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AVVERTIMENTO 




Nessuno vorrà, crediamo, meravigliarsi se un lavoroni lanti anni 
intorno l' ingente mole di circa 80 codici , che costituiscono la colle- 
zione palatina dei Manoscritti Galileiani , lasci luogo di presente ad 
un volume di supplemento , e forse in progresso di tempo ad alcun 
altro, a quello almeno del doppio Indice dei nomi e delle coso conte- 
nute nelle otto mila pagine della presente raccolta , al quale già da 
molle parli siamo sollecitali. Vogliamo bensì precludere la via ad una 
inferenza che potrebbe cavarsi dall' osservare che la maggior parte di 
questo volume consta di lettere inedite dirette a Galileo, delle quali ri 
si potrebbe dar colpa di non aver fallo a suo tempo uso opportuno. Al 
quale obbietlo risponderemo: l.° Che veramente talune di queste lettere 
erano da noi stale scientemente pretermesse, siccome quelle che non 
ci parvero allora meritare particolare attenzione, e delle quali soltanto 
posteriormente abbiamo potuto apprezzar l'importanza a illustrazione 
delle opere e della vita del nostro Autore: 2.° Che la più parte era da 
noi stala riserbala a corredo appunto della Vita, quando ancora i tanti 
documenti d'ogni maniera, che via via siam venuti pubblicando , non 
ci avevano, come ora, indotti nel concetto di proceder liberi e sciolti 
nella narrazione di quella, riferendoci solo per citazioni a tulla intera 
la mole delle Opere. 

Densi due lettere di Galileo, che qui riproduciamo, erano siale 
da noi lasciale mori, non senza colpa, a suo luogo; l'una al Peiresc, per 
mera dimenticanza di quel numero del Journal de» Savants , dove 
nel 1843 vide per la prima volta la luce; l'altra al Cavalieri, per larda 
cognizione di un rarissimo opuscolo di Carlo Dati nel quale si conte- 
neva; pregevolissime entrambe, la prima come testimonianza dell'ani- 
mo di Galileo sralo all'amico, rello dinanzi a Dio, forte nella sven- 



tura; la seconda come documento dell'invenzione e dei tentativi fatti 
da Galileo intorno alla Cicloide. 

Abbiamo altresì Salo fuori alcuni nuovi documenti intorno il pro- 
cesso di Galileo, dei quali avevamo sino ad ora sospesa la pubblica- 
zione per le ragioni dedotte nell'avvertimento a quelli preposto. 

Aprono e chiudono finalmente questo volume due nostri lavori : 
L'uno intorno l'applicazione del pendolo all'orologio, ad illustra- 
zione di quanto avevamo brevemente accennato in occasione della fa- 
mosa lettera del Viviani al Principe Leopoldo de' Medici intorno questo 
argomento, da noi prodotta nel Tomo XIV, per la quale rimane incon- 
trovertibilmente dimostrato che la priorità di quella stupenda inven- 
zione è dovuta a Galileo, e non all' olandese Cristiano Huygens, corno 
da due secoli era generalmente creduto. 

L' altro in confutazione delle opinioni e dei giudizi intorno a 
Galileo espressi dall'Arago tanto nella sua Astronomia Popolare, quan- 
to e principalmente nella Biografia del Grande toscano inserita nel 
T. Ili della postuma edizione completa delle sue Opere. Ingrato uffi- 
cio, siccome quello che non si è potuto compiere da noi senza qualche 
severità verso l' insigne Astronomo francese, ma al quale ci astringeva 
non solo il comun debito della difesa del vero, ma quello particolare 
che a noi deriva dal nostro assunto , coi saremo per dare , quant' è 
da noi. compita soddisfazione colla Vita dell'Autore, ultima pietra 
del monumento che abbiamo inleso innalzare al comun Padre della 
sapienza moderna coli' intera raccolta delle sue Opere. 



Digitized by Google 



DELLE OPINIONI E DEI GIUDIZI 



DI 



F. ÀRÀGO INTORNO A G. GALILEI 



NELLA BIOGRAFIA DA LUI SCRITTA DEL FILOSOFO TOSCANO 
F. NEI DUE PRIMI TOMI DELLA SUA ASTRONOMIA POFOLARF. 

ESAME 

DEL PROF. EUGENIO ALBERI 



Galileo Galilri. Suppl 



Digitized by Google 



La Biografia di Galileo, contenuta nel Tomo III delle Opere 
complete di Francesco Arago, è seguita da una notizia bibliografica 
intitolata : Dates de» principale» publications de Galilèe, et appre'cialion 
de leur contenti. 1/ intera scrittura non va oltre la mole di 57 pagine 
(240 a 297), delle quali 24 appartengono alla prima parte, e 33 alla 
seconda. Nel nostro Esame noi seguitiamo passo passo l'Autore , 
cumulando solamente quei luoghi, che nelle due parti del suo lavoro 
e nei due volumi fino ad ora pubblicati della sua Astronomia Popo- 
lare si riferiscono al medesimo argomento. E perchè della Biografìa 
propriamente delta possa il lettore formarsi più compilo concetto, 
interponiamo fra i brani da noi presi in esame l'indicazione di quelle 
parti intermedie , che da noi vengono passate senz' altro rilievo. 
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AL CHIARISS. PROFESSORE CAV. VINCExNZO FLAUTI 



SIXRETARIO PERPETUO DELLA R- ACCADEMIA DELLE SCIENZE 

IN NAPOLI. 



Venerando Professore ed Amico , 

Son pochi mesi decorsi che dinanzi all'illustre Assem- 
blea, della quale sì degnamente occupale fin dall'origine il 
seggio di Secretano Perpetuo , pronunciaste una dotta e 
generosa difesa di Galileo contro le nuove e stravaganti 
censure, onde l'Arago mostrava d'aver pagato pur egli il 
suo tributo all'umana fragilità. Della quale scrittura nel 
degnarvi di trasmettermi copia, usaste meco di tanta be- 
nevolenza nel far giudizio delle fatiche per me da sì lun- 
ghi anni consacrale al comun Padre della sapienza moder- 
na, e nel dichiararmi di avere inteso con quella non tanto di 
esaurir l'argomento, quanto d'incoraggiarmi a ciò fare nella 
Vita del nostro Autore, die io stimo mio debito riconoscervi 
in forma pubblica di così lusinghiera testimonianza ; la 
quale tanto maggiormente mi onora, quanto più di Voi si 
onora la nostra comune patria; di Voi discepolo esimio e 
benemerito continuatore di quella scuola, che noi diremo 
indistintamente galileiana od italica ; la quale sdegnosa 
di contenersi nell'ambito di una sterile analisi, oltre i cui 
angusti confini non osa alzarsi la comune degli studiosi, e 
diciam pure di quelli specialmente che Dio non ha privile- 
giati dell'influsso del nostro cielo , in una sintesi potente 
abbraccia ed armonizza i sin quii elementi onde costituita 
la vera scienza. 



IV 

Ma perchè i opera eh' io mi propongo a suggello dei 
miei lavori galileiani , ed alla quale con sì gentile affetto 
m' incoraggiate , è per involgermi ancora ih lungo ordine 
d investigazioni e di studj, onde rispondere meno indegna- 
■ mente che per me sia possibile alla espeltazione dé miei 
benevoli; e il confine della vita a tulli incerto, è incer- 
tissimo a chi la Provvidenza ha lungamente esercitato con 
un rigore che io venero dai profondo dell anima, ma del 
guale il mio corj>o già da tempo esperimenla le conseguenze; 
ho slimalo non rimettere al tutto la soddisfazione del de- 
bito, alla quale mi richiamale, e in brevi note concorrere 
fin d' ora alla rivendicazione da Voi sì degnamente intra- 
presa del patrio decoro, offeso dall'Astronomo francese con 
gl'insidiosi sim tentativi di menomare la fama di Galileo. 

Che se per tanti scritti apologetici e illustrativi della 
vita e delle opere di questo grande Italiano che già cor- 
rono a slampa, altri argomentasse mancare ormai ogni pre- 
lesto all'offesa, e in ogni evento soverchiare già i mezzi 
della difesa, il fatto stesso pel quale noi siam discesi en- 
trambi nell' arringo potrà levarlo d'inganno, e fargli ricono- 
scere che la necessità di ritornare sulV argomento con nuovi 
raziocini e con nuove testimonianze non è ancora venula 
meno, ed è per riprodursi ogni qualvolta, come nella pre- 
sente congiuntura, il tentativo di fuorviare la pubblica opi- 
nione muova da tale, la cui autorità sia per legittimi titoli 
riconosciuta dui mondo. 

Dirò inoltre che un genio non è mai abbastanza co- 
nosciuto , e ciò a ragione: perchè il genio è una potenza 
divinalrice che abbraccia collo sfptardo i più reconditi 
confini dell' intelligibile, e sempre per ciò stesso rimane in 
qualche parte incompreso, finche il portalo naturale delle 
coso e i successivi trovati degli uomini, rnl raggiungere la 
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scoperta di qualche nuovo jìrincipio, coli' arricchire il comun 
patrimonio di un nuovo fatto, non vengano a rivelarci il 
senso arcano di un concetto, di una frase che lo accennava. 
Così soltanto dopo Leibnitz e Newton potè essere avvertito 
nelle opere di Galileo il germe dei due grandi concepimenti 
onde le scienze fisico-matematiche si alzarono a sì gran 
volo, il calcolo degt infinitesimi e la teoria della gravita- 
zione universale. Così soltanto per le recenti scoperte di 
Herschel e di Le Verrier, che ci hanno rivelala l'esistenza 
di Urano e di Nettuno, abbiam potuto ammirare il sublime 
presentimento di Galileo, che lo spazio interposto fra Sa- 
turno e le stelle fisse non fosse privo a* altri pianeti. Il 
genio insomma è un abisso che il solo genio misura, e 
nello studio del quale f umana speculazione non ha confine. 

Qui mi è d! uopo far forza a me medesimo per con- 
tenermi dal volo a cui mi rapirebbe l'evocazione del genio, 
di questo massimo fenomeno della natura; il quale tanto 
più forte commove ora le potenze dell anima mia, che da 
questi sacri colli, ove mi aggiro assorto nelle memorie del 
luogo , quasi ancor viva e parlante mi si presenta V im- 
magine del Sommo, che qui espiava la colpa, non frequente 
ma imperdonabile , d' aver precorso al suo secolo. 

Il mio debito, Dio concedente, sarà sciolto più tardi 
nella misura qualsiasi delle mie forze: qui bastino queste 
poc/ie parole, disadorne ma non forse insufficienti alla causa 
che le ha promosse, le quali a Voi, mio rispettabile amico, 
piaccia accogliere in testimonio dell'osservanza e della gra- 
titudine che vi professo. 

Arretri, 30 Luglio 1856 

E. Alberi. 
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PARTE I. 



Incomincia l'Autore dal narrare dove e quando nascesse 
Galileo, e come a diciassell' anni fosse mandato ad apparar 
medicina nella Università di Pisa. Indi soggiunge : 

(Pag. 24 1) Son esprit observaleur se révéla, dit-on, un jour 
qui, élant à Céglise, il vit une lampe, suspendue à la voùte, 
doni les oscillalions lui parurent sensiblement de mime durée, 
ioit qu'elles fustenl peliles ou qu'ellet eussent une grande ampli- 
tude. Ceux qui ont vu dans celle remarque, vraie ou imagi- 
naire , de Galilée , l'origine dei découvertes que fit plus lard 
ffuygens sur le pendute, «ni prélendu que le jeune observateur 
se servii des battemenls de son pouls pour conslaler celle 
egaklé de durée des oscillalions de diverses ampliiudes. On 
sait, du reste, que rigoureusement parlante une Ielle égalilé 
n'existe pas. 

Pretermettendo di considerare quanto sia poco condecente 
il modo qui usato nel far parola di una scoperta che fu il 
primo lampo rivelatore del genio di Galileo, e che sembra 
venir citata soltanto per accusare l'inesistenza del perfetto 
isocronismo da lui supposto alle oscillazioni circolari del 
pendolo, e per dar lode all'Huygens della sua correzione ci- 
cloidale; e senza toccar per ora dell'asserzione dell'Accademia 
del Cimento (della quale dovremo far capitale in luogo più 
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opportuno) che Galileo riconoscesse poi: non tutte le vibrazioni 
del pendolo correre in tempi precisamente tra loro eguali, ma 
quelle che di mano in mano si accostano alla quiete, spedirsi 
in più breve tempo che non fanno la prime (1); questo bensì sti- 
miamo debito avvertire col dottissimo Venturi, che sebbene 
sia verissimo, a rigor matematico, che le oscillazioni più o 
meno ampie dello stesso pendolo circolare non sono così 
isocrone come quelle che si Tanno nella cicloide; pure, es- 
sendo dimostrato (2) che se un pendolo circolare nelle sue 
oscillazioni non esce dei tre gradi di ampiezza d' arco , 
come nelle usate lunghezze d' ordinario non esce , le sue 
aberrazioni dall' esalta divisione del tempo in minuti secondi 
non giungono neppure a due secondi per ogni 24 ore; però il 
pendolo cicloidale dell' Ugenio sarà, se si vuole, un elegante 
ritrovato in teoria, ma il circolare di Galileo, quando abbia 
poca ampiezza d'arco, è più semplice, e io pratica si può 
considerare egualmente esatto del primo. Tanto che in oro- 
logeria T introduzione della cicloide Ugeniana fu ben preslo 
abbandonata, come avverte Io stesso Arago (3). 

Seguita poi dicendo, in mezza pagina, come ben preslo 
Galileo desse indizio della sua inclinazione alle matemati- 
che, e come a quelle applicatosi, fosse, a 25 anni, nominato 
professore nella slessa Università di Pisa col misero onorario 
di 60 scudi all' anno. E qui avverte : 

(Pag. 242) Le* lecons qu'il rédigea à Pise pour Vusage 
des élèves ont élé perdues. On sail seulemenl que Vauteur y 
combattail Arislote sur divers points. 

Il Venturi aveva già accennato come nei Manoscritti 
Palatini si riscontrassero ancora di quelle prime carte Gali- 
leiane (4); e se l'Arago, mancalo di vita sulla line del 1853, 
fosse stato in tempo di vedere i Sermones de Motu Gravium da 

(1) Saggi ec. edizione di Firenze del 1841, pag. SI. 

(2) Theoremata ad rem pkysicam, Matinae 1781, pag. 9. 
{3) Astronomie populaire, Tom. I, p. C3. 

(*) Memorie e l'ttere ce. Modena, 1818-M, Par II, pj»R. 330. 
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noi pubblicati l'anno dopo nel Tomo XI della presente edi- 
zione, avrebbe conosciuto quanta parte ancora ci rimanga 
di quelle lezioni. Prosegue : 

(Ivi) Les hisloriens de Galilée regardent celle circonstance 
comme une grande har diesse, mais ils auraienl dù se rappeler 
que des savants anlérieurs à Vimmortel malhémalicien de Flo- 
rence, avaient déja prie la mime Uberté, et que Tycho, entre au- 
tres, combatta par le raisonnement et par lobservation presque 
tout ce que Fècole péripalélicienne offrati d'erroné en astronomie. 

Qui l'Arago disconosce e la natura dei tempi, e la di- 
stanza che passa tra V influenza esercitata da Galileo v 
quella de' suoi predecessori nella opinione degli uomini ; av- 
vegnaché mentre gli uni, mal certi ancora di sè medesimi, 
procedevano con ogni circospezione, e in Torma così arida 
ed astrusa da non essere facilmente compresi dall'universale, 
tanto che il loro operato non fu, diremo quasi, ebe un' om- 
bra, la qual non valse ad oscurare il sistema Aristotelico, 
che tuttavia si manteneva e fu trovato da Galileo in piena 
vigoria (1), egli, tratto da queir impeto generoso che rivela 
i grandi riformatori , si fece ad oppugnarlo senza ritegno 
con esperienze e con dimostrazioni, altamente denunziando 
dalla cattedra e cogli scritti ogni resultamelo col quale ve- 
niva a cupo di confutare un dogma scolastico. E perchè nello 
scolasticismo, la cui caratteristica era esaurire tutto il sog- 
getto di cui si trattava e ridurlo ad un sistema preciso ed 
inalterabile , s' includeva l' idea della perfetta sottomissione 
all'autorità, il nuovo insegnamento doveva essere risguardato 
con avversione e timore, e slimato maraviglioso I' ardire di 
chi ad alta fronte si cimentava in un arringo cotanto pe- 
li) Fra mille altre testimonianze che risultano dai documenti per noi 
pubblicati, valjra quest'uria, che ora ci sovviene, in riprova dell'assoluto dominio 
che nella stessa Università di Piaa leneraoo ancora le dottrine aristoteliche 
ani fluire del 1613; vogliano dire la lettera del Castelli del di 13 Novembre 
dì detto anno, che abbiamo a pag. 01 del presente rotarne, dorè si legge : 
« I ritrovati meravigliosi di V. S. sono in notizia qua come cose lontanissime, 
• ti che non ae ne sa qnasi il nome a. 

Caiilfo Gililki. Suppl. h 
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ricoloso. E se l'Arago avesse poslo meule alle parole che, 
anche più di mezzo secolo dono, il Viviani credette dover 
usare nel riferirsi all'opinione del suo maestro intorno il si- 
stema del mondo, sarebbe andato certamente più ritenuto 
nel suo giudizio. Le parole del Viviaoi, che qui ci giova di ri- 
ferire, son queste (t. XV, p. 352): « Ma essendosi già il Sig. Ga- 
» lileo, per l'altre sue ammirabili speculazioni, con immorlal 
» fama sino al cielo innalzato, e con tante novità acquistatosi 
» tra gli uomini del divino, permise l'eterna Provvidenza 
» eh' ei dimostrasse l'umanità sua con l'errare, mentre, 
» nella discussione dei due Sistemi, si dimostrò più aderente 
» all' ipotesi Copernicana, già dannata da Santa Chiesa come 
« repugnanle alla Divina Scrittura ». E anche, a non uscire 
della sua Francia , avrebbe potuto ricordarsi l'Arago che i 
Padri Jacquier e Le Sueur nei loro Commentari dei Prineipj 
di Newton, pubblicati nel 1739, dichiaravano di esprimersi 
nei termini dell'ipotesi Copernicana solo per rendere il con- 
cetto dell'Autore, e non perchè essi ammettessero una 
dottrina condannata dalla Chiesa. — Prosegue : < 

(Pag. 243). Cesi à Vépoque de son premier professorat à 
Pise qu'on fait remonler le» recherchet de Galilée tur la chuie 
des grave» et ladécouverie des bis suivanl lesquelle» la petanteur 
fexerce sur tou» le» corpt de la nature. Ma quasi temendo 
di aver troppo conceduto , si affretta a ricordare che già 
Lucrezio inferiva : tutti i corpi cadere nel vuoto con la stessa 
velocità; che il Benedetti fu della stessa opinione, e che il 
Moleto, predecessore di Galileo nella cattedra di Padova, 
apertamente la professava (senza peraltro certificarci che 
ciò non fosse un eco dei contemporanei insegnamenti 
del filosofo toscano ). 

« Ma il fallo si è (cosi avverte opportunamente il 
» Flauti ) che il Galilei non pensò mai essere il primo a 
» conoscere (al verità , sì bene a dimostrarla ; e il merito 
» di una verità non sta in chi l'enuncia, ma in chi la 
» dimostra ; e ne è un argomento il caso presente : poiché 
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» Terrore di credere che un corpo discendendo dalla quiete 
» acquisii velocità proporzionali al suo peso , non ebbe ler- 
» mine che dal Galilei in poi. Che se l'Arago in tal propo- 
li silo avesse voluto esser veramente giusto verso il nostro 
» Autore, avrebbe dovuto piuttosto notare, o in questo luogo, 
a o nell'articolo del Cartesio, aver costui annunziate come 
» sue proprie le due scoperte del Galilei, I' una su' pendoli, 
» l'altra della legge degli spazi percorsi da' gravi cadenti 
» dalla quiete; e ciò nel mentre scriveva al Merscnno di 
» nulla riconoscere dal Galilei, e nulla di costui muovergli 
» invidia. Ma le intenzioni del l'Ara go verso questo suo coona- 
» zionale erano ben diverse da quelle per l'italiano Galilei ». 

Detto poi , subito dopo , come la persecuzione di Gio- 
vanni de* Medici lo costringesse a lasciar Pisa, e trasferirsi 
alla cattedra di Padova, procuratagli dal marchese del 
Monte, soggiunge : 

(Pag. 244) Les auleurs ilaliens louent son enseignemenl de 
Padoue sans aucune reslriction. Il est permis de erotte qu'ils 
ont cèdi au juste enthousiasme qne, les découvertes ultérieures 
de Galilée Uur ont inspiré. A l'epoque dont nous parlons, 
l'illustre pkilosophe n'avail pas encore rompu tous ìes liens qui 
le rattachaient aux erreurs de Vanliquilé. Galilée, anti-coper- 
nicien professati le sy stèrne de Ptolémée, si laute fois il est vrai 
que le Trai té de la Sphère publié sous san nom soit son 
ouvrage, car le fait a èli réooqué en doute. 

Quante leggerezze in queste poche parole ! L'Arago 
revoca gratuitamente in dubbio un fatto attestato da lutti 
i contemporanei, dalle lettere che noi abbiamo pubblicale , 
dagli straordinarj accrescimenti di stipendio fattigli succes- 
sivamente dalla Repubblica, e dalle opere da lui composte 
lino dai primi tempi di quella lettura , sebbene prodotte a 
stampa solo più tardi o postumamente. Fino dall' orazione 
inaugurale Galileo richiamò su di sè l' attenzione non solo 
dei nazionali ma eziandio degli oltramontani, e meritò che 
il Gassendi ne facesse memoria nell'elogio di Tico Bralie 
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Keplero, Ticone slesso,, e gli altri più notevoli scienziati del 
suo tempo non tardarono ad entrare in corrispondenza con 
lui. Ad ascollarlo accorsero principi e gran signori da ogni 
parte <T Europa , e noi ne daremo un lungo elenco nella 
Vita di lui, cavandolo da' suoi stessi ricordi di quel tempo. 
11 numero degli uditori ordinari e straordinari delle sue 
lezioni fu tale , che gli convenne sovente trasferirsi in più 
ampie sale per soddisfar gli accorrenti. La Repubblica lo 
adoperò a sopra in tendere a molli edilizi e fortificazioni ; il 
Duca di Mantova (come pare dalla sua lettera a pag. 9 di 
questo volume) desiderò di averlo presso di se; la Corte 
di Toscana, vergognosa d' averlo perduto, non tardò ad in- 
vitarlo per la educazione dei giovani principi. Nello stesso 
primo anno della sua lettura cominciarono a andare intorno 
manoscritti e il suo Trattalo di Meccanica, che poi il Pa- 
dre Mersenno tradusse in francese, e buona parte dei Teo- 
remi del Molo , inseriti poi nell* opera delle Nuove Scien- 
ze (I), che soli sarebbero bastali alla riputazione d'un gran 
sapiente. In quel medesimo anno, od in quel torno, scrisse 
il Trattalo di Fortificazione , che solo a' giorni nostri ha 
veduto la luce. Inventò allora il Compasso di proporzione , 
pubblicato poi nel 1606 ; ritrovò il Termometro , studiò la 
forza calamiiica; si fece insomma fin da principio ammi- 
rare come uno dei più potenti intelletti dell' età sua. E la 
importanza di tutte queste cose sfugge agli occhi dell'Arago 
perchè, secondo lui , Galileo era allora anli-copernicano, e 
tale lo giudica per ragione del Trattato della Sfera, che noi 
non esitiamo punto a creder suo. Dove innanzi tratto è da 
notare che tulli i meriti surriferiti, o per dirlo in una pa- 
rola, la qualità di grand 1 uomo era benissimo compatibile 
anche con opinione diversa da quella di Copernico intorno 
il sistema del mondo, come ne fanno fede Tico Brahe e Ba- 
cone da Verulamio, che molti non si son peritati di ante- 
porre allo stesso Galileo. Ma PArago doveva sapere che que- 

(I) Veggasi il nostro Awcrtimenlo in lesta del Tomo XI. 
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sii era già copernicano a quell'ora, polendolo dedurre non 
foss' altro dalla sua lettera del 4 Agosto 1597 a Keplero (L VI, 
p. 11) (I), nella quale confessa: In Copernici sententiam mullis 
abhinc annii venerim. Se non che Tessere il Trattato della 
Sfera disteso secondo la dottrina tolemaica, non prova nulla 
di ciò che vorrebbe argomentarne l'Ara go; prima, perchè 
trattandosi di un insegnamento elementare, gli era pur forza 
di usare il linguaggio allora ricevuto per farsi intendere; se- 
condo, perchè il professare pubblicamente la contraria dot- 
trina importava tutte quelle conseguenze dalle quali l'Arago 
astrae troppo leggermente ; tantoché , sì per I' una che per 
l'altra cagione, l'insegnamento della Sfera si è seguitalo 
nello stesso modo sin presso ai giorni nostri. 

Detto e disdetto poi, onde noi ci asteniamo dal confu- 
tarlo, che il Mestlino fosse quegli che convertì Galileo alle 
idee copernicane, prosegue: 

(Pag. 244) On a conserve dans Védilion des Oeuvres de Ga- 
lilée, pubiiée à Padout, le fragment d'une lecon fatte en 1604 
sur Véloile nouveUe de celle année (questo frammento non è 
nell'edizione di Padova, ma sì nelle Memorie ec. del Ven- 
turi , ripubblicalo più completamente da noi nella seconda 
parte del Tomo V), ou l'on trouw énoncéts, cornine arit- 
ele de foi , les opinione lei plus élranges. On y lil en effel : 
« On pourrail croire que Véloile a ili formée par la reneon- 
» Ire de Jupiler et de Man , et cela avec oVautant plus de 
» raison qu'il semble que sa formaiion a eu lieu à peu près 
» au méme endroil où les ptanèles ont èli en conjonction et 
» àia méme époque ». E qui sentendo, come diremmo noi, di 
averla detta grossa, vien fuori con questa dichiarazione: Ces 
ciiations, je le prévois, de p (aironi à certains biographes, et de- 
viendront le texte de vtolenles rècriminalions, mais je ne sau- 
rais qu'y (aire. Mon amour pour la vérité me commende de 
prendre pour maxime : Fai* ce que dois t advienne que pourra. 

(I) Avveniamo una volta per sempre che questo modo di citazione ai 
riferisce costantemente alla uostra edizione delle opero di Galileo. 



Digitized by Google 



XIV ESAME DELLA BIOGRAFIA DI GALILEO 

Beaucoup de bruit pour rien, gli si potrebbe rispondere 
nel suo linguaggio. Il supposto errore scientifico di Galileo 
si risolve in un errar di grammatica del suo Aristarco , 
il qnal traduce F espressione latina crederei quispiam per 
on pourrait croire, e l'applica a Galileo, invece di tradurre: 
quelqu'un aurail pu croire, cbe è il senso vero ; ed è modo 
dubitativo usato dall'Autore per farsi strada ad impugnare 
appunto quella opinione nel progresso del suo discorso. 
Ecco in che si risolvono lei étranges opinioni énoncéei 
cernirne articlet de fois. Seguita poi: 

(Pag. 245) C'eit à l'époque du premier prò fessomi à Pa* 
dotte que certains historient font remonter Vinvention du ther- 
momètre quils altribuent à Galilée. Ce point de la teience ne 
peut malheureutement point étre éctairci par dee titret écriU, 
car il n'en ett pai queition doni tei ouvYages de GaHlée. 

Se FArago avesse letto il capitolo V della Parte I del- 
l'opera del Nelli, dove questo argomento è benissimo trat- 
tato , e risoluto con prove indubitabili , non avrebbe pro- 
ceduto nel suo discorso con tanta peritanza. Rimandando a 
quel capitolo il lettore per tutto ciò che risguarda i titoli 
degli altri pretendenti alla scoperta, lo rimettiamo pei due 
titoli positivi a favore di Galileo alla nostra nota a pagg. 218, 
219 del Tomo X, dove si legge un brano di lettera del Sa- 
gredo a Galileo, del 9 Maggio 1613, che incomincia: Lislru- 
mento per misurare il caldo , inventato da V. S. Ecc. , con 
quel che segue; e un altro brano di lettera del Castelli a 
Monsignor Gesarini del dì 20 Settembre 1638, che dice : In 
questo tempo mi sovvenne un'esperienza fattami vedere già più 
di trentacinque anni sono (cioè prima del 1603 ) dal nostro 
Signor Galileo, la quale fu, che presa una caraffelta di vetro, 
di grandezza di un piccolo uovo di gallina , col collo lungo 
due palmi in circa , e toltile quanto un gambo di pianta di 
grano, e riscaldata bene colle palme delle mani delta cara/fella, 
e poi voltando la bocca di essa in vaio sottoposto , nel quale 
era un poco d'acqua, lasciando libera dal calor delle mani 
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la cara/fella, subito f acqua cominciò a salire nel collo, e sor- 
montò sopra ti livello deW acqua del vaso più d'un palmo: 
del qual effetto poi il medesimo Sig. Galileo si era servilo per 
fabbricare un istrumento da esaminare i gradi del caldo e del 
freddo ec. Di fronte a queste testimonianze non insistiamo 
altrimenti su quella del Viviani, il qual pure afferma avere 
Galileo inventato il Termometro circa l'anno 1593. 

Detto poi come intorno alla medesima epoca Galileo in- 
ventò il Compasso di proporzione , prosegue : 

(Pag. 245) Galilée était encore professeur a Padoue % lors- 
qu'en 1609, la nouvelle se répandit que Con venait d'invenler en 
Hollande un inslrument qui avait la propriété de faire voir les 
objets éloignés comme s'ils étaient près. Galilée le reproduisit, le 
dirigea vers le ciel t y fil des découvertet que nous menlionne- 
rons bientót et dont la science ne perdra jamais le souvenir. 

Lasciamo stare che di queste scoperte, eh' egli promette 
di enumerare , non ne nomina poi nemmeno una ( lo che 
parrà incredibile al lettore ) , e consideriamo soltanto con 
qual disinvoltura se la passa l'Arago sopra un fatto onde 
il nome di Galileo salì al colmo della gloria, e sommi- 
nistrò a questo genio di prim' ordine i mezzi onde assi- 
curare il trionfo della dottrina Copernicana , creare una 
nuova fisica celeste , e compiere la rivoluzione di tutta 
la filosofia naturale. Torna egli bensì suir argomento nella 
seconda parte del suo lavoro, ma solo per rinnovare il 
tentativo già fatto nella sua Astronomia Popolare ( tomo I , 
p. 177 e segg.) di spogliar Galileo del merito dell' inven- 
zione , e dargli taccia di falso ragionatore in diottrica , e 
poco meno che d' impostore. 

Ivi egli dice, per tacciare Galileo d'immodestia : On 
remar que avec regret que dans la lettre qu'il e'crivil au Sénal 
de Venite pour lui annoncer la découverte et les avanlages 
que la République en retirerait , il ne fait aucune tnention 
des travaux anlérieurs des HollandaU (p. 264). 

E qui toccando di volo che non dovendo Galileo in quella 
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scrittura al Senato tessere una storia della scoperta, ma 
solo dimostrarne i vantaggi, non gli era affatto necessario il 
parlare del fortuito avvenimento, la cui notizia lo aveva 
condotto a sì maravigliosa scoperta, domanderemo perchè 
l'Arago non pose mente alle parole del Nunzio Sidereo, dove 
in amplissima forma Galileo soddisfa air obbligo di storico 
colle seguenti parole ? Mensibus ab hi ne decem fere, rumor ad 
aures noslras increpuit , fuisse a quodam Belga Perspicillum 
elaboratum , cujus beneficio obietta visibilia , licei ab oculo 
inspicienlis longe dissita, velali propinqua distincte cernebanlur; 
e seguita poi dicendo come a lui venne fatto d' indovinare 
e perfezionar l'istrumento. 

Dalla taccia d' immodestia passa poi a quella d f impo- 
stura, che cioè non sia da credersi che in una sola notte 
Galileo trovasse la risoluzione del problema, nè che la tro- 
vasse coi principi* della re frazione. A buon conto in quanto 
al primo capo Galileo è pienamente rivendicato dalle sue 
proprie parole, che non ammettono dubbio per le testimo- 
nianze a cui appellano ; parole che l'Arago avrebbe potuto 
leggere nel Saggiatore (t. IV, p. 207), se l'essergli parsa 
quell'opera d'une prolixité fatiganle (p. 282) (Dio glielo perdoni) 
non lo avesse da ciò trattenuto. Dice ivi adunque Galileo: 
« Qual parte io abbia nel ritrovamento di questo strumento, 
» r ho gran tempo fa manifestato nel mio Avviso Sidereo, 
» scrìvendo, come in Venezia, dove allora (nel mese di Giu- 
t> gno) mi ritrovava , giunsero nuove che al Signor Conte 
» Maurizio (di Nassau) era stato presentato da un Olandese 
» un occhiale, col quale le cose lontane si vedevano cosi 
» perfettamente, come se fussero state molto vicine; nè più 
» fu aggiunto. Su questa relazione io tornai a Padova, dove 
» allora stanziava, e mi posi a pensar sopra a tal problema, 
» e la prima notte dopo il mio ritorno lo ritrovai, ed il giorno 
» seguente fabbricai Io strumento e ne diedi conto a Ve- 
» nezia ai medesimi amici , co' quali il giorno precedente 
» era slato a ragionamento sopra questa materia. M'appli- 
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» cai poi subito a farne un altro più perfetto, il quale sei 
» giorni dopo condussi a Venezia, dove con gran raaravi- 
» glia fu veduto quasi da tutti ì principali gentiluomini di 
» quella Repubblica, se ben con mia grandissima fatica, per 
» più d* un mese continovo. Finalmente, per consiglio d'al- 
» cun mio affezionato padrone, lo presentai ( sulla metà di 
» Agosto) al Principe in pieno Collegio ec. Questi atti, Si- 
» gnor Sarsi, non son seguiti in un bosco o in un deserto : 
» son seguili in Venezia, dove se voi allora foste stato, non 
» ni' avreste spacciato così per semplice balio : ma vive 
» ancora, per la Dio grazia, la maggior parte di quei Signori 
» benissimo consapevoli del tutto, da' quali potrete esser meglio 
» informato ». 

Gbiarito questo punto, passiamo air altro dell'aver Ga- 
lileo conseguita la costruzione del cannocchiale indipendente- 
mente dalla cognizione delle leggi della refrazione; inferen- 
za che l'Arago intende cavare dalle parole stesse colle quali 
Galileo esprime appunto il progresso della sua scoperta, 
che sono le seguenti, le quali tengon dietro nel Saggiatore 
al passo sopraci la lo, e che il nostro critico cita dal Nelli nel- 
la sua antipatia a quel libro, che noi per tanti titoli chiamia- 
mo raaravlglioso : « Fu dunque tale il mio ragionamento. 
» Questo artifizio (del cannocchiale) o consta d'un vetro solo 
» odi più d'uno: d'un solo non può essere, perchè la sua 
» figura o è convessa, cioè più grossa nel mezzo che verso 
» gli estremi, o è concava, cioè più sottile nel mezzo, o è 
» compresa tra superficie parallele : ma questa non altera 
» punto gli oggetti visibili col crescergli o diminuirgli; la 
» concava gli diminuisce ; la convessa gli accresce bene , 
» ma gli mostra assai indistinti ed abbagliali ; adunque un 
» vetro solo non basta per produr l'effetto. Passando poi a 
» due, e sapendo che il vetro di superficie parallele non al- 
» tera nìenle, come si è detto, conchiusi che l' effetto non po- 
» leva nè anco seguir dall'accoppiamento di questo con alcuno 
» degli altri due. Onde mi ristrinsi a volere esperimentare 

GtLII.EO (iu.ILKI. Suppl. ( 
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» quello clic facesse la composizione degli altri due , cioè 
» del convesso e del concavo, e vidi come questa mi dava 
» l'intento: e tal fu il progresso del mio ritrovamento ». 

E qui vorremmo bene che l'Ara go ci dicesse, se questi 
ragionamenti sull'effetto combinato di diverse lenti non re- 
sultavano da considerazioni di refrazione, da che altro egli li 
faccia derivare. Oltre di che la fabbrica del cannocchiale di 
Galileo non consistè già in questo solo, che non fu altro che 
il primo punto al quale si appoggiò per passar oltre; ma gli 
fu d' uopo determinar le distanze, combinarle con la gran- 
dezza delle lenti , entrare in somma in quella serie di ra- 
ziocini e di esperimenti, che non è più finita da allora in 
poi, e che tutta appunto si appoggia alle leggi della refra- 
zione. E se a lui pare di gran peso la sentenza dcirHuygcns, 
colla quale egli conclude le sue considerazioni, qu'il mettraii 
sans hésiter au-dessus de tous le morteli celiti -qui par ses 
seules réflexions, sans te concours du hasard, serail arrivé à 
finvenlion dei lunette» ; noi 1' accettiamo volentieri per in- 
ferirne che Galileo, il quale certamente giunse a quel fine 
non per caso ma per discorso, fu il più grande degli uomini. 

Ma non basta : l'Arago vorrebbe quasi darci ad inten- 
dere che, dopo la fortuita scoperta dell' occhialaro di Mid- 
delburgo, si sarebbero già potuti ottenere da quello gl'istru- 
menti opportuni alle osservazioni celesti. E dice a p. 264: 

Galilée dans sa lettre au sénat de Venise annonce que 
si te sénat le désire, il ne conslruira aucun des instruments 
nouveaux que pour C usage des marins et des armées de la 
république : le secret promis élait évidemmenl inutile, puisque 
dès celle époque on fabriquait ces instruments en Holtande à 
des prix assez modérés ; e cita in nota non so che articolo 
del Magazzino Pittoresco per convalidare il suo asserto ; 
e poco appresso soggiunge (p. 267) che on peut s'élonner en 
voyant que les I lolla n dai s, les premieri invenleurs des lunettts, 
rìaient pas eu la pensée de diriger un de ces instruments 
vers le ciel 
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Se noi non ci fossimo sia da principio proposti di ri- 
spettar nell'Arago un sapiente giustamente ammirato da 
tutta Europa, sarebbe qui luogo di redarguirlo con giusta 
severità. E per vero, a chi è ornai lecito, non che all'Arago, 
ignorare ciò che l'Antonini scriveva da Bruselles a Galileo 
sotto il 9 Aprile 1611 (t. VM,p 138)? « lu queste parti non 
» si trovano occhiali che crescano più che cinque volle in 
» circa la linea » ; e rescriveva a' 2 di Settembre (t'fc. p. 167): 
« Ho veduti de* più squisiti occhiali che si fabbrichino in 
» queste parti, ma non vagliono nulla a rimpetto di quello 
» di V. S. eh' io vidi in Padova, perchè non ve n'è nissuno 
» che moltiplichi la linea più che 10 volle ; e n' ho veduti 
» di quelli del proprio primo inventore, dati a questo Se- 
» renissimo, ma son tutti dozzinali (1) ». Poteva egli igno- 
rare che per anni ed anni il solo Galileo conobbe qual 
fosse la combinazione delle lenti più favorevole ad un sem- 
pre maggiore ingrandimento delle immagini , e che da lui 
solo principi ed astronomi poterono ottener buoni istru- 
roenti? Poteva egli ignorare che sino al 1637, per confessione 
dello stesso olandese Ortensio , non s' era ancor veduto in 
Olanda un cannocchiale che mostrasse distintamente il disco 
di Giove, non che i Satelliti ? Scrive egli in falli a Galileo 
sotto il dì 26 Gennaio di detto anno (t. VII, p, 96): « Hine de Te- 
»» lescopio agere cotpimus, comperimusque nulla in Baiatila ho- 
» die quae tantam praeeisionem polliceri queant, quanta ad eas 
» oburvationes (Joviaiium) requirilur. Solent enim etiam opti- 
» ma discum Jovis hirsutum offerre, et male terminalum, unde 

» Joviales in ejm vicinia non reete eonspiciuntur 

» nec tamen vidimus, quomodo in Iiolandia tam exquùita 
» possumu* nancisci, quandoquidem omnea artifices rudes ex- 
» perimur , ef dioptricae quam maxime ignaro*. Ilaque ro- 
ti gandam censuimus dominalionem vestram, an non aliquod 
» avxilium nostri* artificibus praestare queat, ut Telescopium 

(I) Analoga (esUiuomania abbiamo a pa». UT di questo volume, per 
l'anno 1621, «la una lettera di Tiberio Spinola da Anversa 
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» ad majoretti perfectionem reduealur » E di ciò basti ; e 
basii pure il sin qui dello a maolenere a Galileo il merito 
d'inventore del Cannocchiale, che d'altro non è mestieri per 
gli uomini di buona fede, e pei malevoli ogni di più sarebbe 
fatica vacua: ricorderemo solo che il grande Keplero, quello 
slesso che poi sì acutamente speculò sulle leggi della refra- 
zione, parlò allora di Galileo colla fronte inchinala; e in 
virtù di quel vero sì bene espresso dal Frisi, che « l'epoca 
» di tutte le scoperte deve fissarsi non già ad un primo 
» lampo, a qualche idea indeterminata, o a qualche ri mola 
» relazione, ma bensì all'analisi, e allo sviluppo degli eie- 
n menti, che formano e definiscono una invenzione (1) » 
concluderemo col Bailly che Galileo è veramente l'inven- 
tore del telescopio (2). 

Ritornando ora a quel luogo dove il nostro critico dice 
di essere per far parola delle scoperte celesti- di Galileo, delle 
quali poi si dimentica a (Tal lo, prosegue in questi termini: 

(Pag. 24o) Des personnes incompe'tenles ont représenté ce» 
découvertes comme le fruii d'une ardeur sans exemple, et «/- 
les s'émerveillenl au sujel de la rapidità atee laquelle elles $e 
succédèrent. Sans prélendre amoindrir les justes sentimenti 
de surprise et d'admiration qu'elles exitérent , disons t pour 
rester dans les limites de la cerile, que cette rapidi te n'avait 
rien d'étonnant: quelques heures auraient pu suffire à toules 
les observations que fit Galilée dans les annéet 1610 et 1611. 

Prima di tutto, «ili' infuori delle macchie solari, delle 
fasi di Venere e delle anormalità di Saturno , da lui ve- 
dute soltanto alcuni mesi dopo, tulle le scoperte celesti 
alle quali qui intende di riferirsi TArago, furono fatte, come 

(1) Elogio di Galileo pag. 9. Il Frisi si riferisce iti questo luogo a co- 
loro che pretendessero di dividere la gloria di Copernico con altri che pri- 
ma di lui vagamente aresse parlalo del moto della Terra. 

(2) a Si le ventante inveoleur est celui qui chcrche avee connaissancf 
a de cause, ci qui de principe eu principe parvicnt au bout qn'il i'est prò* 
» pose, (ialilée c»l Pinvmtour du lelescn|M? ». Hht. >le l'Anton, mnd. T. II. 

Ut. 8, 8 VI. 
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dice il Viviani, in pochi giorni del mese di Gennaio dell'an- 
no 1610, continuando (ali osservazioni per lutto il Febbraio 
susseguente, le quali tutte manifestò poi al mondo per mezzo 
del suo Nuoci us Sidereus, che nel principio del Marzo prosshn» 
pubblicò colle stampe, e il quale direbbesi che dali'Arago non 
sia pure stato veduto. E circa i giudici incompetenti ai quali 
accenna, ripeteremo col Flauti che esso Arago dal suo for- 
nitissimo Osservatorio di Parigi sembra non aver fatto caso 
della differenza che passa tra il percorrere , provveduto di 
ogni necessario sussidio, l'immenso Cielo, per riandare curio- 
samente ciò che ci è già conosciuto, e il farsi ad esplorarlo 
parte a parte con minimi e debolissimi mezzi per indagare 
se negli enti innumerevoli che vi si contengono, e ne' feno- 
meni ch'essi presentano, ve n'abbia alcuno non ancora av- 
vertito. Ben diversamente dali'Arago hanno però giudicalo gli 
astronomi che lo precedettero (colpa forse dell'appartenere essi 
pure al numero dei giudici incompetenti), fra i quali il Bailly 
non esitò di affermare che « questo breve spazio di tempo 
» rivelò al mondo più verità della fisica celeste, che non ne 
» avesse procurato agli uomini il corso di trenta secoli (1) ». 

Seguita poi dicendo in poche righe come, riconfermato 
già a vita Galileo nella cattedra di Padova con largo accre- 
scimento di stipendio, il Granduca di Toscana volle mostrarsi 
non meno liberale del Veneto Senato ewoers celui qu f on pro- 
clamati Vinvcnleur des lune t Ics , e come questi , preso alle 
nuove offerte, si prestò fatalmente ad abbandonare il libero 
territorio della Repubblica. E qui avverte : 

(Pag. 246) Les savants de nolre epoque ne verront pcut- 
étre pas sans surprise, dans le diplome grand-ducal de 1610, 

à la suite duquel Galilée se determina à rentrer à Florence 

que le grand-due cite au nombre des lilres qui Vengagèrent 
à conférer à Galilée de nouvelles faveurs , le vasselage et la 
servilude dont la pbilosophie avaii loujours fati profession. 

(I) Op. rit., Tom. Ill.»|>. 95. 
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Se ooq è per errore di stampa che si legga, la philo- 
sophie invece di le philosophe , PArago farebbe dire a! di- 
ploma una cosa troppo spropositata, dove quelle parole di 
vassallaggio e servitù si riferiscono, non alla filosofia, ma alla 
persona di Galileo . lo cbe nel linguaggio del tempo non 
aveva nulla d'incongruente. Il diploma dice così: a L'cmi- 
» nenza della vostra dottrina e della valorosa vostra suffi- 
» cienza, accompagnala da singoiar bontà nelle matematiche 
» e nella filosofia, e l'ossequenlissima affezione, vassallaggio 
» c servitù che ci avele dimostralo sempre, ci hanno fatto 
» desiderare di avervi appresso di noi ec. » (t. VI, p. 112). 

Detto poi come , poco dopo essere giunto a Firenze , 
Galileo fece con suo moltissimo onore un viaggio a Roma, 
prosegue : 

(Pag. 247) Peti de temps aprh son re tour en Tonane , 
et avanl Vannée 1012, Galilée inventa, dit-on, le mìcroscope. 
E dice che i sostenitori di questa opinione sì appoggiano 
ad un passo dei Ragguagli di Parnaso di Trajano Boccalini , 
del quale egli giustamente rileva l'inconcludenza. 

Ma non doveva già ignorare PArago che su ben altri 
fondamenti viene attribuita a Galileo P invenzione del mi- 
croscopio, quali sono le di lui lettere del 23 Settem. 1624 
a Federico Cesi , e del 17 Decembre successivo a Cesare 
Marsilt, non che quella a lui diretta, sotto il 5 del suddetto 
mese di Settembre , da Bartolommeo Imperiali , che tutte 
abbiamo noi riportate a* luoghi loro ; e la seguente men- 
zione fattane pubblicamente da Niccolò Aggiunti nell'esor- 
dio del suo corso di matematiche in Pisa, pubblicato in 
Roma nel 1625: Sed majoris ne ego tantum Telescopio lande* 
commemorabo , et ejusdem Galilaei Microscopium tacitut prae- 
teribo: e finalmente la fede di Vincenzo Viviani nella Vita 
del suo maestro (tomo XV, p. 342) e nei pubblici Cartel- 
loni della sua casa (ivi, p. 376), dove si legge: Microuopii 
ope , ex unica et ex duplici lente a se primum excogitati et 
confecli , ac jam anno 1612 instanti Casimiro ( Sigismundo ) 
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Polonorum Regi dono missi, humano obtutui minima subjecil, 
et nalurae ipsius quamdam veluti anatomen instituit; le quali 
son beo altre testimonianze che quella del Boccalini. Il dil-on 
dcll'Arago avrebbe avuto del resto plausibile fondamento se 
si fosse appoggiato alla Memoria del Prof. L. 31. Rezzi sulla 
invenzione del Microscopio pubblicata in Roma nel principio 
del 1852, la quale mette innanzi nuove e rispettabili testimo- 
nianze a favore di Cornelio Drebell , che ne sarebbe sialo, 
secondo lui, l'inventore circa Tanno 1621; testimonianze per 
altro, le quali, benché assai autorevoli , non ci persuadono 
ancora che la questione possa considerarsi risoluta a favore 
dell' arletice olandese, come noi nella Vita del nostro Autore 
diffusamente discorreremo. 

Nelle due pagine seguenti, dopo aver detto che circa 
la stessa epoca Galilée publia son ouvrage si remarquable sur 
les corpi flottants, soggiunge come la dottrina Copernicana da 
lui apertamente sostenuta incominciasse già fin d'allora a 
suscitargli serie difficoltà; come la lettera del 1615 alla Gran- 
duchessa Cristina le accrescesse; come per scongiurar la tem- 
pesta ei si recasse di nuovo a Roma; ma come ciò fosse 
invano, e non potesse impedire la pubblicazione del decreto 
del S. Uffizio contro il libro di Copernico e la dissertazione 
del P. Fosca ri ni. Poi, secco secco, fa questo trapasso : 

(Pag. 250) Le Saggiatore, qui parut en 1623, est un écrii 
de polémique scicntifique publié par Galilée conlre le Pére 
Grassi , jésuite, à Voccasion des trois Comètes de 1618. 

Non v'ha meschino articoluccio del più magro dizio- 
nario biografico che non si esprima più degnamente in 
questo proposito, sul quale siamo per ritornare più innanzi. 
Prosegue il nostro critico: 

(Ivi) Dans tannée 1623 , le Cardinal Barberini (ut éiu 
pape som le nom d'Vrbain Vili : Galilée, qui Cavati connu 

auparavant , se rendit à Rome pour le feliciler et 

profila de ce troisiime voyage pour demander la permission 
d imprimer les Dialoyues ce. 
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Da queste parole sembrerebbe che Galileo fosse andalo 
a Roma nel 1623» mentre non si portò ad ossequiare il nuovo 
papa che nell'Aprile 16:24. Questo suo viaggio a Roma non 
era poi il terzo, ma il quarto, tenendo conto di quello fattovi 
nella sua prima gioventù, e che Galileo stesso confessa nella 
sua lettera dell' 8 Gennaio 1588 al Padre Clavio , che è la 
prima del Commercio Epistolare da noi pubblicato, e la più 
antica delle sue che si conosca. Non fu poi in occasione 
del viaggio del 1624 che Galileo chiese il permesso della 
stampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi, i quali aveva al- 
lora appena incominciali, ma sì in un altro appositamente in- 
trapreso net 1630, come è ben noto. 

Dalla pag. 250 alla 258 si distende l'Arago intorno la 
pubblicazione dei detti Dialoghi ed intorno il processo e 
la condanna, cui per quel fatto Galileo dovette sottostare ; e 
pur commiserando alla grave età ed alle malattie che lo 
affliggevano, deplora che il filosofo cattolico non si facesse 
bruciar vivo come l'eretico Giordano Bruno. 

Noi non intendiamo ora di entrar di nuovo a discor- 
rere di un argomento sul quale ci siamo intrattenuti già 
tante volle io questi volumi , e che completamente riassu- 
meremo nella Vita dell'Autore; solo stimiamo opportuno 
contrapporre alle facili declamazioni le assennate parole 
colle quali il Venturi (Par. II. pag. 199) conclude in que- 
sta materia: « Niuoo, cred'io, dovrà far rimprovero al Ga- 
» lileo per la sua rassegnata volontà ai tribunali di Roma. 
» Imperciocché, o si vuole che codesti tribunali esercilas- 
» sero sul nostro Matematico un' autorità legittima c rego- 
» lare , o no. Nel primo caso . egli colla stampa del suo 
» Dialogo si era messo ( se parliamo a tutto rigore ) dalla 
» banda del torto ; e però fece il proprio dovere in rasse- 
» g nandosi alla volontà de' suoi giudici , ed offerendosi 
» pronto alia ritrattazione. Se poi vi fosse mai chi pre- 
» tenda che I* Inquisizione, abusando del suo potere , mo- 
» vesse contro il medesimo una persecuzione violenta ed 
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» illegalo; anche in questo caso, come ad uomo che cade 
» in mano di genie facinorosa, fu lecilo al Fiorentino Filo- 
» sofo cercare di evitare la morte con quelle sommissioni. 
» che sole poleano preservamelo. Non è dunque, nò in un 
» modo ne nell'altro, reprensibile il contegno tentilo «lai 
» Galileo nell'occasione «le! .suo disgustoso processo ». 

In questo luogo non si sa bene intendere il perche 
si astenga affa Ito l'Arago dall' entrare nell'esame del libro 
che fu occasione di così grave vicenda , voglia m dire del 
Dialogo dei Massimi Sistemi , riserbandosi a farne parola 
nell'altra parte del suo lavoro: ma è, al solito, parola che 
non porge idea veruna dell* Operai e rivela soltanto nel 
biografo il manifesto intento di screditarla. E mentre dire 
(p. 283): On est obline de se [aire riolence quattd on est 
amene à se livrer aux critiques infime les plus fonde'es d'un 
ourrage qui a e'ié la cause des traitements inouis inflige's à son 
auteur; mostra col fatto quanto sia poco sincera I' espres- 
sione del suo rincrescimento, se a temperarlo non hi ricorso 
a quel mezzo che la natura della cosa gli offeriva spon- 
taneo, cioè a mettere in evidenza quanto di notevole e 
di peregrino si contiene in quell'opera stupenda .Ma il suo 
vero inlendimenlo era ben altro; e incomincin dal dolersi 
che l'opera sia scritta in dialogo, quantunque poi avverta 
egli stesso che Galiléc a tn cerlainement de. très-bonnes rai~ 
sons, à l'epoque où il e'erivait, pour adopier celle forme . . . . 
il étail en cela meUlcur jwjc que nous ne pouvons ì'ilre au- 
jnurd'hui (ivi); e che veramente lo fosse, e per quali ra- 
gioni, avrebbe l'.Vrago potuto apprenderlo AnWAvriso al let- 
tore premesso al Dialogo stesso, non che dalle due lettere al 
Diodati de' lo Marzo e 2 Giugno 1035 (t. VII, p. 56. 57), alle 
quali rimandiamo il lettore. Con eguale contradi/.iono dice 
poi: Je pourrais, à laute rigueur, conseiller aux obserrateurs ile 
ne pas perdre leur lemps à celle leclure , mentre due righe 
appresso gli sfugge che les vérilés dignes d'éire relenues y soni 
nombreuses. E finalmente, dopo aver detto di essere per en- 

Gauleo Galilei. Sappi. il 
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trare in materia , onde sarebbe da attendersi un esame , 
poniamo pure sommario e rapidissimo, di tutta I* opera, si 
limita 4 lodare in due parole il metodo, indicato nella ter- 
za giornata, per provare il moto di traslazione della Terra, 
e a biasimare la spiegazione, contenuta nella quarta , del 
fenomeno del flusso e reflusso. E con ciò si persuade l'Arago 
d'aver soddisfatto al suo obbligo di critico e di biografo 

Dal processo, dalla condanna, dalla relegazione in Ar- 
retri , trapassa inaspettatamente il biografo a raccontarci 
a suo modo un aneddoto della gioventù di Galileo: 

(Pag. 258) Galilée avail èlé dote par la nature (flirt tempé- 
ranu nt fori et lùjoureujc; mai$ des étudei excessives el quelque* 
abitudes antihytjiéniques aliérkreni sa santé. Oh r accorte entri 
aulres qtt'à Padout, à l'dye de trente ans t il se couchait pen- 
derli l'été, tous lei après-midi, à còlè d'une fenétre ouverle par 
laquelle s'introduisail dans sa chambre de l'air arfificielhment 
refroidi à faide d'une chule d'eau. De là résultèrent des 
douleurs très-vives dans les jamhes, dans la poitririe, dans 
te dos , accompagnées de fréquenies kémorrhaglet et de perle 
de sommeil el d'appélil. ìt ressentil (aule sa vie, atee plus 
ou moins finte nsité, les fdcheux effets de son imprudente. 

Questo è nè più nè meno un romanzo, e la taccia d'im- 
prudenza è una crudel derisione dalla quale l'Arago ai sa- 
rebbe astenuto se, invece di lasciarsi andare alla sua im- 
maginativa , avesse letto il racconto del fatto nel Vivianl , 
il quale riferisce (t. XV, p. 362) che trovandosi Galileo con 
due suoi amici, nei caldi attentissimi d'una estate, in 
una villa del contado di Padova , e postisi in una stanza 
assai fresca, per fuggir l'ore più noiose del giorno, e <|ujvt 
addormentatisi tutti , fu inav vertentemente da un servo 
aperta una finestra per la quale sprìgionavasi un perpetuo 
vento artificioso assai fresco, onde derivò quello che poi 
dice l'Arago; più avventurato in questo I! nostro filosofi), 
che i due suoi compagni vi lasciaron la vita. 

Prosegue per due pagine a dar notizie estranee alla 
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parie scientifica dell' argomento, dicendo come Galileo per- 
desse interamente la vista nel 1637; come venisse a morte 
nel dì 8 gennaio 1642; come soltanto nel 1737 gli fosse eretto 
un monumento in S. Croce ; come Benedetto XIV togliesse 
finalmente l'interdizione delle sue opere; come sia slimalo 
dagl' Italiaui egregio scrittore in prosa ; come sapesse a 
mente il Furioso c di gran lunga Io preferisse alla Geru- 
salemme, contro la quale prese parte nelle contese che allora 
si agitavano Ira i parziali dei due poemi. Poi ripigliando 
il suo processo inquisitorio , viene a sua volta al rigor o- 
tum examen del suo paziente , formulando altri sei capi 
d'accusa, ai qoali io altrettanti periodi verremo parata- 
mente rispondendo. 

(Pag. 261, 262) Le$ persécutions doni Galilée fui Cobjet à 
la fin de ea vie , ont laissé un souvenir si poiynant , qu % au 
moment de la réacitim en faveur de ce grand homme , set 
compalriotes en ont fait en quelque sorte un dieu. Cependant 
rhislorien imparlial a plus d'une observation crilique à lui 
adr esser. Pour ne pus laisser celle remarque à l'état de pure 
assertion, pour prouver que Galilée lui-méme n7/ait jias in- 
faillible, faisons quelque t cilalions. 

I. Dans une lettre de 1612, Galilée donne son entier as- 
se ni iment aux mouvemenis épicycloìdaux. Cependant à cette 
époque , Kepler hti ovati envoyé depuis troie ans sa théorie 
de Mars. 

II. Par un sentimenl indéflnissablf, il n'a jamais parlé du 
. Prodrome consaeré par Kepler, depuis 1596, aux développc- 

menls du système de Copernie t ni des admirables lois auxquel- 
Us la posiérité a donné si justement le nom du célèbre astro- 
nome ullemand 

III. On a peine à comprendre les aoutes que Galilée éteva 
sur les observations de Tycho, destinées a fìxer la région dans 
la quelle se meuvent les comètes. Les idées au sujet de ees 
astres, consignées dans le Saggiatore, sont une ombre dans la 
brillante carrière scientifique du grand philosophe italien. 



■ 
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IV. Nous pouvons dire la mime chose de fon hypothtse 
sur la formation de certaines iUÀles nouvelles par iinfluence 
des planètes lorsqu'clles sont en con jo fiction. 

V. Les géumèires et tee physiciens ne se ioni pus associés 
aux analhèmes lance* par Galilée con tre ceux qui lendaient 
déja de son tempi à expliqutr le phénomène dee marées par 
l'action de la Lune. Galilée traile d'ineptie Cattraclion de la 
Lune, et t'élonne que Kepler eùt paru disposé à l'admttlre. 

Vi. Nous pourrions, pour compléter not appréeialUmt, in- 
dtquer anssi l'insuffìmnee de quelques recherches géomilriques 
de Galilée. 

Il preambolo, col quale il nostro Critico intende farsi 
strada ad ulteriori censure, non fa onore alla sua sagacia, 
giacché non sappiamo davvero chi mai abbia preleso di 
sostenere l tv fallibilità di Galileo; nè certo l'Arago, dopo il 
già detto , potea temere che ciò si sospettasse di lui. Ad 
o^ni modo esaminiamo questi sei capi d' accusa. 

1° La lettera del 1612 citata dall' Ara go è quella de' 30 
Giugno al principe Cesi da noi recata a p. 190 del t. VI, in- 
sieme con la quale poteva citar l'altra del dì 23 Marzo 16U 
a Monsig. Dini (t. Il, p 17), nou che quanto sulio stesso ar- 
gomento Galileo dice nella prima delle lettere Solari (l. Ili, 
pagg. 388-89), ai quali luoghi rimandiamo il lettore, il 
quale potrà accorgersi senza molta fatica che l'Arago sup- 
pose al nostro Autore le idee Ticoniane intorno gli eccen- 
trici e gli epicicli, e lo fece passibile dì quelle censure che 
lo stesso Galileo inferisce appunto contro quei puri astrono- 
mi, i quali per facilitare i loro calcoli, s'imayinano che la na- 
tura $i serva di quella farragine di sfere e a" orbi da loro figu- 
rati (1 * delle Solari sopracitate); mentre per lui • movimenti 
eccentrici sono quei moti circolari che abbracciano la Terra, 
ma si fanno circa altro centro che quel di lei , come quelli 
di Marte, di Giove e di Saturno; e t movimenti epicicli tono 
quelli che si fanno in cerchi che non includon la Terra, come 
quelli di Mercurio e di Venere intorno al Sole, e delle Stelle 
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Medicee intorno a Giove {Lelt. ai Cesi sepraciUUu). Dal che 
bisogna inferire che l'Arago non intese Galileo, ond' è la 
ragione del perchè inienli solo V accusa ma non la dimostri. 

2. ° Se l'Arago avesse posto mente alla bellissima let- 
tera del 4 Agosto 1597 (t VI, p. 11) colla quale Galileo rin- 
grazia appunto il Keplero deF suo Prodromo allora ricevu- 
to, avrebbe facilmente compreso per quali pur troppo forti 
cagioni (cagioni che non venner mai meno) gli fu mestieri 
astenersi dal parlar di queir opera pubblicamente ; nò si sa- 
rebbe lascialo andare ad un' insinuazione tanto più leggiera 
ed avventata, quanto clie fra quei due uomini straordinari 
passò sempre la più stretta e leale corrispondenza ; talmente 
che il derelitto figliuolo dell' infelice Keplero, nelle angustie 
che lo travagliavano nel 1638, e nel pericolo di vedersi rapire 
la sola e sacra eredità dei MSS. paterni, ebbe ricorso, come 
a naturai protettore, al venerato amico del padre suo (I). 

3. ° É verissimo ohe Galileo ebbe il torto nel fondo 
della quistione sulle Comete ; torlo ebe giudicato nel tempo 
apparirebbe peraltro assai men grave di quel che oggi si 
mostri ; e chi volesse andar oltre col ragionamento , arri- 
verebbe forse a convincersi che la sua slessa fede Coper- 
nicana, non sussidiata ancora dalle ulteriori dottrine, adom- 
brandosi dell' allungamento dell'orbila e delle apparenti 
anomalie di direzione e di velocità, che risultavano dal 
riferire al Sole il giro delle Comete , entrò per molto a 
trattenerlo dall' ammettere che queste fossero corpi perenni, 
solidi, e mossi, come i pianeti, intorno al Sole; e per ciò 
pure il Keplero , anzi lo stesso Cassini fino al 1653 ( onde 
l'Arago doveva pur di loro maravigliarsi) parteciparono nei 
dubbi di Galileo, mentre lo Scheiner, il Grassi ed altri pe- 
ripatetici tennero a favore di Ticone (2). Ma V errore di 

(I) Veggtsi la commovente lettera di Lodovico Keplero a Galileo, «olio 
il di 6 Febbraio 16^8, da noi data io luce a pa*. S65 del Tomo X. 

(S) Per non aver |>ui a tornare ioli' argomento , citeremo qui un'altra 
IW del noMro Critico «ut Disrono delle fornata, intorno al quale ai espri- 



- 



XXX ESAME DELLA BIOGRAFIA DI GALILEO 

Galileo, che era pure l'error dei tempi, fu largamente com- 
pensato dai progressi ch'ei fece fare col Saggiatore alla 
tisica, e dalla nuova luce onde irraggiò la dottrina, ap- 
pena adombrata dagli antichi filosofi, e falsamente attribuita 
a Cartesio, che nell'universo sensibile non v'è che moto e 
materia ; che altro non si può intendere nella materia se 
non figura, grandezza e luogo ; che le qualità sensibili, 
il lume, il colore, il suono, il freddo, il caldo, il gusto, 
non risiedono altrimenti ne' corpi , ma sono pure affezioni 
dei uostri sensi. E lutto ciò trattato con tanta lucidità o<l 
eleganza , che si riohiede tutta la moderazione di chi di- 
fende una buona causa per condonare air Arago il di- 
sprezzo col quale in questo luogo ed altrove fa menzione 
del Saggiatore (I). 

A.° All'errore, in cui ricade in questo luogo l' Arago, 
di supporre che Galileo facesse derivare la nuova Stella 
del 1604 dall'influenza di due pianeti in congiunzione, ab- 
biamo già risposto a pag. xiv. 

5.° Sebbene sia vero che lungamente e con grande as- 
severanza Galileo si studiasse di dimostrare il fenomeno 
del flusso e reflusso dipendere dalla combinazione dei moti 

* » 

me con queste poche parole: L'Auteur prétend d tort que la parallaxe est 
un mauvait moyen de diterminer la distante d'une Comète, (pag. 282). Que- 
sta osservazione 6 In male fede, perché quanto é. vera oggi per noi che ri- 
conosciamo le Comete come pianeti, altrettanto doveva parer dubbia a Galileo 
Roche questa somiglianza non ai provasse: e ciò pretendeva egli giustamente 
dal Padre Grassi (contro il quale fu dettato il detto Discorso) prima di con- 
sentirgli di ricercar le distanze delle Comete cui ino lodo delle pai aliassi, come 
si pratica per i pianeti. Né ai può dire che tal somiglianza rimanesse dimo- 
slrata se non quando il Cassini arrivò a sottomettere al calcolo lutti i anoti 
delle Comete, ed a vedere il suo calcolo si bene verificato in quelle che ap- 
paivero negli anni 1604 e H5«5. 

(IJ Un nuovo riscontro della poca cognizione che I* Arago aveva di que- 
st'opera si ha dal modo con cui la cita (certo dallo Spicileglum di Keplero, 
il quale latinizzando la chiamò Trutinator) a pag. ito del T. II dell'user. 
Pop., dove parlando dell'opinione di Cardano intorno la coda delle Comete, 
soggiunge : On trouv* dans un uuvrage intitnlé il Trulinalore, que GuliWe 
lui donna som approbatioiu 
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diurno ed annuo della Terra ; quante volte l'Arago avesse 
assunta la fatica, che gli era obbligatoria, di studiar bene lo 
opere dell'Autore, del quale con proposito deliberato intra- 
prendeva una critica severa , si sarebbe finalmente incon- 
tralo nella lettera di Galileo a Fra Micanzio in Venezia , 
del dì 30 Gennaio 1037 ab Ine (t. VI, p. 145) e in quella 
di Fr. Rinuccini a lui, da quella stessa città, del 13 Feb- 
braio di detto anno (t. X, p. 271), dalle quali avrebbe ap- 
preso ebe non per nulla il nostro filosofo richiedeva quei 
suoi amici d'informarlo esattamente dei rapporti che si os- 
servavano tra i diversi gradi del flusso e reflusso e le fasi 
del Novilunio e del Plenilunio ; onde a queir epoca non 
negava già più la possibilità dell' influenza della Luna in 
queir effetto di natura, intorno al quale (son sue parole) t?o, 
come sopra altri , fantasticando , nè posto come vorrei dar 
qualche quiete al mio inquieto cervello; possibilità, che tanto 
più naturalmente dovette al fine presentarsi allo spirito di 
Galileo, quanto più, a confessione dello stesso Arago (p. 291), 
. era egli persuaso del magnetismo terrestre, onde nel terzo 
dialogo dei Massimi Sistemi (p 433 e segg.) dichiara non 
solo di aderire alta magnetica filosofia del Gilberto , ma di 
ammirare ed invidiar questo autore per essergli eadulo in 
mente concetto tanto stupendo. E se fosse qui luogo ad altri 
rilievi da quelli cui ci richiama il presente ufficio, potrem- 
mo, non senza soddisfazione nostra e dei lettori, accennare a 
più di un luogo del Dialogo, d'onde abbastanza lucidamente 
traspare che quel sovrano intelletto avverti già il gran prin- 
cipio della gravitazione universale , di cui ebbe Newtoo la 
gloria di definire le leggi, e di fondar su quelle il sistema 
delle attrazioni celesti. 

6° Finalmente, che l'Arago potesse indicare l'insuffi- 
cienza di qualche ricerca geometrica del nostro Autore, certo 
che nessuna F impugnerà, perchè anche Galileo fu di questa 
umana creta vestilo, la qual più o meno prescrive il volo 
di qualsivoglia più potente intelletto; nè il nostro critico, 
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per quanto sia grande la riverenza che noi gli professiamo* 
polè sottrarsi alla medesima legge. Questo bensì ci colma 
di meravìglia , che neir unico luogo della presente scrit- 
tura dove T Arago tocca di Galileo per questo capo , non 
trovi altre parole che quelle per noi citale da riferire al 
più grande Geometra che dopo Archimede fosse ancora 
venuto al mondo, airapplicalore della Geometria alla Fi- 
sica, air iniziatore della Geometria degl'indivisibili, al ge- 
neratore di quella triade di Geometri maravigliosi, che fu- 
rono Viviani, Cavalieri e Torricelli. 

Ma non contento l' Arago delle acerbe censure e delle 
poco benevoli insinuazioni , nelle quali può dirsi consistere 
tutta la sua notizia biografica, passa ora a mordere in uno 
il sapere e la modestia dì Galileo. 

(Pag. 262, 263) Let vuet de Galilée tur tes propret travaux 
étaienl quelquet foie prfsenltes atee une immense exagèrahon, 
temain ce passage d'une lettre à Kepler, où il déclare qu'il a 
dresté dee tablet exactet dee Satelliies de Jupiler « et qu'il 
» en petit calculer tee con/igurations patria et futuret à la 
» précition d'une seconde ». Une pareille prétenlton sérait à 
peine permite à cetui qui pourrail te servir de la totoHté det 
obtervationt modernet et te guider, dans «ori travati, tur In 
perturbatiout donuées par la ihéorie. 

Ainti , on doil recevoir atee quelque reslriciion Catter- 

tion que Galilée elait profondément modeste Vaici 

eomment dans Vintimité il parlati de tes découierlet. Le pas- 
sage que je vati ciler est exlrait (fune lettre a Diodati , en 
date du 2 janvier 1638 (1) : « In risposta all' ultima gratis- 
» sima di V. S. delli 20 Novembre, intorno al primo ponto 
» eh* ella mi domanda, attenente allo stato di mia sanità . 
» le dico che quanto al corpo io era ritornato in assai me- 
li diocre costituzione di forze ; ma ahimè , Signor mio ! il 
» Galileo vostro caro amico e servitore, da un mese in 

(I) B quoto il frammento di lettera che »i lejrge a paj?. i«7 del nostro 
T. VII. L' Arago lo produce in francese. 
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» qua è fallo irreparabilmente del lutto cieco; talmente che 
» quel cielo, quel mondo, queir universo, eh* io con le mie 
» m ara Tigliose osservazioni e chiare dimostrazioni aveva 
» ampliato per cento e cento volte più del comunemente 
» creduto da' sapienti di lutti i secoli passali, ora per me 
» si è sì diminuito e ristretto , eh' e' non è maggiore di 
» quello che occupa la persona mia ». 

Alla duplice accusa contenuta nelle parole surriferite 
risponderemo partitamente ; e in materia dei Satelliti di 
Giove con tanto maggior diritto quanto crediamo di poter 
dire senza jattanza che ci derivi dalle ingenti fatiche per 
noi sostenute nella restituzione di quest' atlantico lavoro di 
Galileo, e delle quali lo stesso Arago privatamente e pub- 
blicamente ci seppe già sì buon grado (I). 

E innanzi tratto dobbiamo rendere avvertilo il lettore che 
I* espressione citala dall' Arago non è in lettera a Keplero , 
ma sì a Giuliano de' Medici de' 23 Giugno 1612 (t. VI, p. 188) 
in occasione di mandargli un esemplare del Discorso intorno 
atte cose che stanno in su C acquei o che in quella si muovono; 
avvertenza che non facciamo soltanto per rigore bibliogra- 
flco, ma sì per mettere in chiaro che, dove pure l'espres- 
sione surriferita volesse ritenersi per esagerata , la lettera 
in cui è contenuta era confidenziale ed a tuli' altro desti- 
nata che alla pubblicità che ricevette più di cento anni 
dopo, e quel che è più, scritta a persona estranea a questi 
sludj, alla quale per dare ad intendere i resultati im- 
portantissimi cui era già pervenuto, Galileo usò di quella 
espressione più per modo di dire che con intendimento di 
rigore scientifico ; rigore scrupolosamente da lui osservalo 
uello scrivere in forma pubblica intorno lo stesso argomento 
e prima e dopo I' epoca di quella lettera a Giuliano de' Me- 
dici. Dice egli infatti nel principio del Discorso sopracitalo, 
parlando dei Satelliti di Giove e della difficoltà di defer- 
ti) Vegga*! in Qnc alla Prefazione del nostro quinto Volume, che con- 
tiene i latori Galileiani intorno i Satelliti di Giove. 

(ÌAIH.KO (ìtl.ILKI. Stippl. e 




Digitized by Google 



XXXIV ESAME DELLA BIOGRAFIA DI GALILEO 

minare i loro movimenti Ano a brevissimi istanli, come, 
mercè dei nuovi sussidj eh* egli si era procacciali, polrà 
procedere a più squisite osservazioni, che gli diano finalmente 
intera cognizione de movimenti e delle grandezze degli orbi di 
essi pianeti. E nella Poscritta alla terza lettera al Velscro. 
del dì 8 Maggio 1613, intorno alle Macchie Solari, tor- 
nando suir argomento , così conclude : « Voglio finalmente 
» mettere in considerazione al discretissimo suo giudizio 
m che non voglia prender maraviglia, anzi che faccia mie 
» scuse, se quanto gli propongo non riscontrasse così pun- 
» tualmcnte colle esperienze e osservazioni da farsi da lei 
» o da altri , perchè molte sono le occasioni dell' errare : 
» una , e quasi inevitabile, è V inavvertepza del calcolo ; e 
» oltre a questo, la piccolezza di questi pianeti, e l'osser- 
» varsi col telescopio, che tanto e tanto aggrandisce ogni 
» oggetto veduto , fa che circa i congressi e le distanze di 
» tali stelle l'error solo di un minuto secondo si fa più ap~ 
» parente e notabile che altro fallo mille volte maggiore ne- 
>* gli aspetti dell' altre stelle. Ma quello che più importa , 
» la novilà della cosa e la brevità del tempo, e il poter es- 
» ser nei movimenti di esse stelle altre diversità ed anomalie 
» oltre alle osservale da me fin qui , appresso gV intendenti 
» deWarle dovranno rendermi scusato (t. V, p. 231,232) » : 

Se l'Arago avesse letta questa ingenua dichiarazione , 
vogliamo credere che non solo si sarebbe astenuto dalla sua 
impertinente inferenza, ma vi avrebbe riconosciuta l'estrema 
moderazione con la quale Galileo presentava i risultamene 
delle sue indefesse elucubrazioni, ed ammirata la perspicacia 
colla quale (in d'allora prevedeva dover esistere altre cause 
di anomalie nel sistema dei Pianeti Medicei. Ad ogni modo 
doveva considerare l'Arago che Galileo apriva un campo 
vastissimo alla scienza futura, e che non v'ha creatore o 
riformatore di una scienza che non sia incorso in errori : 
onde opportunamente avverte il Flauti, che il grande Ke- 
plero, dopo aver mostrato la superiorità del proprio metodo 
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su quello di Ticoue nel calcolo delle osservazioni di Marie, 
lungi dal fargliene rimprovero, o darsi vanto sopra di lui, 
dichiarava che un eccellente osservatore come Tkone è un 
dono della Bontà Divina , alla quale dobbiamo dimostrare la 
nostra riconoscenza coir incessante affaticare per andar oltre (1). 

Ed in quanto si riferisca alla pretesa esorbitanza della 
frase incriminata dall'Arago, questo solo avvertiremo: che 
la differenza r*4 la determinazione del tempo delle rivolu- 
zioni siderali dei Pianeti Medicei ottenuta da Galileo quasi 
di slancio, e quella conseguila da Hi- re liei quasi due secoli 
dopo (la quale del resto, non ebe alcun' altra più recente, nò 
pure può dirsi rigorosamente sicura) non importando in media 
più di 5 secondi l'ora (t. V, p 8 a 11) dee tacere in ogni 
animo ingenuo ogn' altro sentimento che non sia di ammira- 
zione, considerata specialmente la deficienza d'ogni sussidio 
pratico e speculativo, clic Galileo potesse trarre d'altronde che 
dall'intuito suo proprio, e fatta ragione della difficoltà del 
subietlo, ritenuta dallo stesso Keplero per quasi insupera- 
bile (ib. p. 37). E noti bene il lettore che la determinazione dei 
movimenti annunziata da Galileo a Giuliano de' Medici colla 
lettera dei 23 Giugno 1612, essendo del dì 12 Febbraio del 
medesimo anno (2) , mancava a lui la riprova del tempo 
necessario a conoscere, come poi riconobbe, l' imprecisione 
del proprio asserto; imprecisione della quale presentì la causa 
potissima nella sopracitata lettera delli 8 Maggio 1613 al 
Velsero, dove accenna ad altre diversità ed anomalie che 
potevano essere nei movimenti di essi Pianeti ; diversità ed 
anomalie che inutilmente lo involsero per molti anni negli 
atlantici sforzi , di cui il nostro Volume V è stupenda te- 
stimonianza, ma che solo più tardi dalla teoria neutoniana 

(I) a Nubi» cum divina benignila» Tychonem Orane obaervatorem dili 
■ gentiaaimuui concesscril . . . aequum est, ut grata mente hoc Dei bene- 
» Gcium et agno»camu» et excolamus. In id nempe elalioremus, ut geuuinam 
•» lo r mani muluum coele*liurn tandem indagamu» ». In Slcllnm Marti», 
l'ragae H»09, cap. xix, pap. 113. 

(i) Conforme .11 cairoti da noi prodotti a |»a« io e 11 del ntalo Tomo V 
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della gravitazione universale poterono finalmente ricevere 
adeguala dimostrazione. 

Quanto all'aperta accusa d'immodestia, e alla riprova 
che l'Arago, pretermessa ogni contraria testimonianza del 
Gherardini, del Viviani e dell'Epistolario (1), intende pro- 
durne colla citala lettera al Diodati ; se questa larda ed 
unica espansione dell' uomo più sapiente del suo tempo , il 
quale (che che si possa dire a difesa del tribunale che lo 
condannò) sì duramente pativa per aver fatta professione 
del vero, di quel vero la cui investigazione gli consunse le 
pupille degli occhi e macerò nelle fatiche il suo corpo ; se 
in cospetto di tanto merito accompagnalo da sì crudele in- 
fortunio, quella privala ed unica espansione del derelitto 
grand' uomo in seno dell' amico non suscita nell'Arago altro 
senso che di censura, noi altramente temprali, rispettosi alla 
scienza dell'astronomo francese, non invidiamo il suo cuore. 

(1) • Fu il Sig. Galileo di pochissima presunzione, anzi di modesto sen- 
» limenlo di se. medesimo , non osando mai jaitanza propria in disprezzo 
o dell'alimi talento e degli altri: solamente dicc?a in questi ultimi anni. 
» quando che ogni giorno andava deteriorando nella vista, potersi nella sua 
» disgrazia consolare, giacché de' figliuoli di Adamo niun altro aveva veduto 
» più di lui ». GHBRARDni ec. nel nostro Tomo XV, pag. 399. 

« Non fu il Sig. Galileo ambizioso degli onori del volgo, ma di quella 
» gloria che dal volgo differenziar lo poteva. La modestia gli Tu sempre com- 
» pagna ; in lui mai non ai conobbe vanagloria o jaitanza. Proteslavasi che 
» da tutti aveva imparato , perché ogni scolaro ignorante , in qualche cosa 
» particolare era un dotto maestro. Diceva non aver celalo mai cose utili 
» per invidia, ma avelie dimostrate sempre a chiunque ». Viviani ec. ut su- 
pia, pag. 365. 

L'Epistolario, compreso questo volume, è pieno delle istanze de' suoi 
amici perché si determini a slampare le coae sue, onde altri non lo preoc- 
cupi, e notevolissime intorno a ciò sono specialmente le lettere del Cigoli e 
del Magioni. Le Meccaniche, il Trattato di Fortificazione, la Bilancella, 
la Lettera sul (lume Bisenzio, e tante altre sue scritture non videro la luce 
che postumamente. Il Compassa fu pubblicato soltanto dieci anni dopo l'in- 
venzione per prevenire la troppo sfacciala usurpazione del Capra. Gran pai le 
de' Dialoghi delle Nuove Scienze era composta ben quaranta anni prima della 
pubblicazione alla qualo lo indiarono i suoi discepoli. Infinita sarebbe la 
serie Hi cosiffatte avvertenze. 
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Dopo esaurito il fuoco dei pezzi combinali di quest'ul- 
tima batteria , ecco come inaspettatamente conclude il suo 
aborto biografico, o più veramente la sua crialriba, l'Arago: 

(Pag 263) Le* tache* que nou* avons mentionnée* dan* se$ 
Oeuvre* el celle* que nous pourrion* encore citer, n'empéchcnt 
pas que fon doive considérer Galilée comme un des plus grand» 
gènte* qui aient honore le* sciences. Se* travaux immortel* por- 
teront jutqu'à no* dernier* veveux le nom de la conlrée qui 
Va vtt naitre. 

Noi vorremmo poter accogliere queste parole come sincera 
espressione dei sentimenti del nostro critico, e non doverle 
considerare come un artificio oratorio per farsi perdonare 
l'acerbità e l'ingiustizia delle sue accuse da quelle anime, 
che pure egli ha dovuto sospettare che ancora esistessero, 
devote alla memoria del Padre della sapienza moderna ; ma 
se furono dette in buona fede, come non avverti che que- 
ste lodi Io ponevano in aperta contraddizione con sè medesi- 
mo, lo costituivano in obbligo di distruggere un lavoro che 
formalmente le contraddice? avvegnaché non risulti di certo 
dalle cose per lui esposte che Galileo fosse uno dei più gran 
genj che abbiano onoralo le scienze, né possa il lettore imma- 
ginarsi a che riferire l'espressione di opere immortali, colla 
quale inopinatamente vien fuori. 

Che se alle lodi che veramente, nella parte bibliografica 
del suo lavoro, tributa poi ai Dialoghi delle Nuove Scienze, 
non credeva che fosse luogo in questa prima, nella quale egli 
sembra più particolarmente riferirsi a Galileo come astro- 
nomo, perchè almeno non dar cenno di quest'opera stupenda, 
come ha pur fallo delle Lezioni di Pisa intorno al moto e 
del Discorso sui galleggianti? 

Perchè, stando pure nelle materie astronomiche, insiem 
coi biasimi ( di cui d' altronde ci siamo fatta ragione ) non 
metter fuori i titoli d' onore, eh' egli stesso è pur costretto 
di venire qua e là enumerando , e che un animo ingenuo 
dovea con tanta maggior sollecitudine adoperarsi di contrap- 
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porro alle censure, quanto più, a parer suo, erano queste c 
gravi e numerose (1)? 

Come adunque, lo ripetiamo, esimerci dall' inferire cbe 
il vero suo fine ( del quale noi ci asterremo d' investigare 
le cause) sia stato quello di attenuare la gloria di Galileo, 
di far argine, quanf era in lui, a ciò eh' egli chiama rea- 
zione in favore di questo grand? uomo ? la quale infine altro 
non è che la costante protesta del vero contro gli errori e 
le passioni degli uomini , siile quali, ci duole il dirlo, ha 
largamente partecipato V Arago. 

Ciò dello , procediamo air esame delle nuove censure 
contenute nelP altra parte di questo scritto : Dales de* prin- 
eipaies publications de Galilée et appréciation de leur conte nu. 

(1) « La méthodc pour prouver le roouvement de Iranslalio» de la Terre 
» par le déplacemout relalif de deux étoiles, prcsentée a lori comme none 
» par W. tlerscbel, se trouye expliquée tré» en détail dans le Irosième dia 
» loglio de Galilée (•) » (paRg. S84, 285). 

a L' espace compri* entre Satureie et le» étoiles, dil Galilée quclque 
» pari, est peul-élre peuplé de planèles invìsiblcs ("). Lea déconvertes d'Ura- 
» nus et de Neptune soni tenue* conflrmer celle conjoocture » (p. 891). 

« Oo Toil dans diverse* letlres de Galilée qu'il avait compri» toul l'in- 
» lérél qu'il y aurait a comparer l'inlensilé de la lumière qui émane de» 
» bords et dn centro du Solcil. Dea expériences direcles l'avaìent conduit à 
» admettre quo ces intensilés soni égales (ivi). Dans nne lettre au prince 
» Cesi (t. VI, p. 108. de l'cxcellente édilion de» Oeurres de l'illustre astro- 
» nome pubbliée par M. Albèri de Florence) il l'affinne comme un fait in 
» contestante » (Aslr. Pop., T. II. p. 166). 

« Galilée est le premier qui si-naia l'exislence deslaculesou taches hi 
» mioeuses du Solcil — décourerte qui mil un terme aux dilBcullés que le» 
» plus ardenU péripaléticiens avaient élerécs coolre la rolalion de cel aslrc » 
{tei pagi). 110, 131). 

« Cesi a Galilée qu'on est redevable de la découverte de la mélhode 
» ingénieuse , à l'aide de la quelle on parvient è se debarasser . du moins 
» cn très-grande parlic, des rayons facliccs qui avaient josqu'alors beaucoup 
u augmenté le diamélre des étoiles. Se» observalions flrent disparallre une 
» des plus grandes difficultés qu'on eul élevées contre le systéme de Co 
» pernic » (Dare* etc, p.8«W). 

C) Tom. I. r- ««» <• *tt D »• PW *» *•!. 
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Questa seconda parte dello scritto da noi preso in esame 
non è raen singolare della prima rispetto alla natura dei 
giudizj in essa contenuti, nè men di quella incompleta, come 
ognuno può di leggieri capacitarsene mettendo a riscontro 
la Cronologia da noi data degli scritti Galileiani , a pagi- 
na xlvii e segg. del Tomo XV, colla enumerazione delle 
sole opere , non dirò esaminate , ma citate qui dall'Arago 
Nè si opponga che il nostro indice cronologico fa menzione 
così delle opere stampate in vita di Galileo, che delle po- 
stume, mentre potrebbe credersi dalla intitolazione che il 
crìtico francese abbia inteso di far parola soltanto delle 
prime; perchè, lasciando stare Y inconvenienza grandissima 
di cosiffatta esclusione quando s'intenda di porre a sindacato 
un autore, il lavoro dell' Arago non solo è manchevole ri- 
spetto alle une , ma non si astiene dal toccare alle altre , 
come a cagion d'esempio alla Bilancella e alla Lettera al- 
l'Antonini intorno la tilubazione lunare; nulla dicendo poi 
così di quelle come di queste che possa soddisfare al bi- 
bliografo , e ben poco che valga allo scienziato , anche al- 
lorché non trascenda in quei torti ed appassionali giudizi, 
dei quali ci apparecchiamo a farci ragione, pretermettendo 
l'esame delle minori mende d'ogni maniera, in cui l'occhio 
s' incontra, per così dire, ad ogni linea di questo scritto. 
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Le opere qui mentovate dall'Ara go son dunque queste : 
Le Operazioni del Compasso geometrico e militare, 
Discorsi e dimostrazioni intorno a due nuove scienze ec. 
i La Bilancella, 

Lettera al Pr Leopoldo intorno al Condor Lunare, 
(delle quali dà sì magra informazione, da non potersene 
formar concetto veruno, malgrado che lodi assai la seconda) 
Sidereus Nuncius , 

Discorso intorno alle cose che stanno in su Vacqua ec 
Discorso delle Comete, 
Il Saggiatore , 

Dialoghi sopra i due massimi sistemi del mondo ec. , 
(delle quali abbiamoesaminato il suo giudizio nella prima parte) 
Storia e dimostrazioni intorno alle Macchie Solari ec. 
Lettera all'Antonini relativa alla lilubazime lunare; 
intorno alle quali due ultime, non che intorno all'applica- 
zione del pendolo all'Orologio, cui gli vien fatto sul fine di 
riferire il discorso, cade in esorbitanze, il cui esame formerà 
1' argomento di questa seconda parte della nostra Apologia. 

Non si saprebbe immaginar la ragione onde nel suo arti- 
colo biografico si taccia al lutto l'Arago intorno a un fatto 
essenzialmente astronomico, quale è quello della scoperta delle 
Macchie Solari; perchè sebbene nella seconda parte del suo la- 
voro si adoperi, con quel successo che or ora vedremo, per 
levarne ogni merito a Galileo, è pur forza convenire che, 
siasi qualsivoglia il giudizio che al celebre francese piac- 
cia di pronunciare sulle famose lettere al Velsero intorno 
così importante materia , erano queste tanta parte dei 
lavori astronomici di Galileo da non poterne per conto al- 
cuno preterir la menzione nel detto luogo. Ma tarde non 
furon mai grazie divine; ed eccolo finalmente nella seconda 
parte a supplire al silenzio della prima, e (sebbene ciò fac- 
cia a solo fine di biasimo) con sì diffuso discorso, che di 
gran lunga supera la misura di quello da lui usalo anche 
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intorno alle poche cose del nostro Autore, che gli son parse 
degne della maggiore considerazione; ond'è pur forza con- 
cludere che, sotto il velo di qualche frase colla quale qua 
e là vien dando lode a Galileo di genio di prim' ordine, il 
vero suo intento sia stalo di attenuarne la fama, d'impedire 
quanl'era in lui, anche coi più arditi lours de force, quella 
ch'egli chiama (p. 261) reazione in favore di questo martire 
della scienza. In questo argomento delle Macchio Solari si è 
proprio accanito l'Arago, perchè sebbene avesse già in diversi 
capitoli del libro XIV della sua Astronomia Popolare trat- 
tata questa materia a suo modo, non si contenta in questo 
luogo di rimandare a quelli il lettore, ma vi ritorua sopra 
con motivi ed insinuazioni che non gli fanno certo mag- 
gior onore di quella prima lucubrazione. Noi cumuleremo 
le cose delle nei due luoghi per dargli più adeguata rispo- 
sta, e soddisfare interamente al debito nostro. 

A pag. 109 del Tonio II dell' Astron. Popol. scrive egli 
adunque : 

Le premier ouvrage ou Mémoire imprimé que Con con- 
naisse sur Ics taches du Soleil, est intilulé: Job. Fabricii Phrysii 
de Maculis in Sole observatis et apparente e a rum cum Sole 
conversione Narratio, et Dubitatio de modo eductionis spe- 
cierum visibilium. Witlebcrgae, 1611, in-4.° L'épitre dédi- 
catoire porte la date du 13 juin 1611 (I). 

Les letlres pseudonymes de Scheiner , le* lettres du pré- 
iendu Apelte à Velser, un des magistrata d'Augsbourg , noni 
été imprimées qu*en janvier 1612. 

La première publication de Galilée sur les taches solaires. 
Epistola ad Velserum de Maculis Solaribus , est de 1612: 
l'ouvrage intitulé: Storia e dimostrazioni intorno alle Macchie 
Solari e loro accidenti, Roma, est du 13 janvier 1613. 

r 

(1) Solo ad esuberanza facciamo notare che la data della dedica non 
importa necessariamente la determinazione dell'epoca precisa della pubbli- 
cazione del libro, che potrebbe benissimo arere avuto luogo nei sei mesi 
cucceaaìYi di quell'anno. 

(•ALI LEO GaLIIBI. Suppt. f 
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Par lei dales des publications, c'e&i dono à Jean Fabri- 
cius que revient incontestablemenl Chonneur de la découverte 
de$ taches noire$ du Soleil. C'est donc à tori qu'on a allribué 
à Galilée Chonneur de les avoir découverles (I). 

Or qui , prima di passar oltre , vogliamo costringere 
l' Arago io un circolo, dal quale per sutterfugio nessuno 
gli verrà fallo di uscire. Egli consente, come vedremo più 
innanzi, nel tomo III delle Biografie, a pag. 274, linea 2, 
che almeno nel Maggio 1611 Galileo fece osservare in Roma, 
nel giardino del cardinal Bandini a Monte Cavallo, al flore 
della città, ivi per tale effetto riunito, le Macchie del Sole (2). 
Ora se il libro del Fabricio non venne in luce che dopo 
il 13 Giugno, come non vide l' Arago l'assurdità di quella 
sua conclusione , che a Iorio sia stato attribuito a Galileo 
l'onore della scoperta di quelle Macchie ? Come non vide egli 
che il più che in ogni caso gli fosse lecito, sarebbe stalo 
di fare onore ad entrambi d' una scoperta contemporanea? 
Noi andremo assai più oltre nelle nostre Anali conclusioni, e 
dimostreremo che Galileo prevenne di gran lunga il Fabri- 
cio; ma frattanto, e prima di ritorcer l' argomento, abbiamo 
voluto rendere manifesta, e derivata dalle slesse concessioni 
dell' Arago, la falsità della implicita taccia di plagiario, che 
con sì incredibile leggerezza avventa a Galileo. 

Ma volendo pur essere indulgenti oltre ogni termine 
di dovere con un avversario che rasenta il confine della ma- 
lafede, ed accettando l' inferenza da lui prodotta nella stessa 
pag. 274 sopracitata, che il Fabricio, per ragione delle cose 
nel suo libro dedotte, dovesse avere incominciato le sue 

(1) In quanto allo Scbeinor l' Arago «lesso consente a riconoscerlo per 
un plagiario, c posa la quistione soltanto tra il Fabricio e Galileo. 

(S) Non sappiamo bene perche 1* Arago ridali l'esplicita dichiarazione di 
Galileo, ebe ciò accadde nell'Aprile del 1611, la quale egli poteva arer Ietta 
uella One della lettera all'Antonini sulla tilubaztone lunare, da noi recata a 
pag. iti; del T. Ili delle Opere, e come dica a pag. 273 del T. Ili delle Bio- 
grafie: Ceti léditeur de$ Oeuvre* de Galilée qui donne aux obtrrvations 
dujardin de Monte-Cavallo, la date d àvnl ou de Mai 1611. 
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osservazioni almeno (re mesi prima della pubblicazione; anzi 
accettando per vero l'asserto del Fabricio medesimo, che dice 
di averle incominciate nel principio del 1611 , vediamo a 
qua l'epoca risalgano veramente le prime osservazioni di Ga- 
lileo intorno questo fenomeno celeste. 

Pretermettendo la testimonianza, pur sempre autorevo- 
lissima, del Viviani, e della quale non fa menzione l'Arago; 
dice Galileo nella terza giornata dei Dialoghi dei Massimi 5i- 
stemi (l. I, p. 375), per bocca del Salviati, nella persona del 
quale ha figurato sè stesso, eh egli fece questa scoperta net- 
ranno 1610, trovandosi ancora alla lettura delle matematiche 
nello Studio di Padova, e quivi e in Venezia ne parlò con di- 
tersi, de' quali alcuni vivono ancora : la fece dunque prima 
del 1.° di Settembre 1610, nel qual giorno parti dal Veneto 
per ritornare in Toscana (t. 1, p. 375). Ma concedendo al no- 
stro difficile avversario, il quale non si perita gran fatto a 
mettere in dubbio la buona fede di un uomo che nessuno 
aveva finora pensalo a redarguire di falsità, concedendo, 
dico , che possa aversi per sospetta questa testimonianza 
dell'Autore in causa propria , sebben pubblica e con cita- 
zione di testimoni viventi, eccone un'altra ben altrimenti 
specificata ed irrepugnabile. In occasione dell' avere il Pa- 
dre Scbeiner, nel 1630, pubblicalo la sua Rosa Ursina, nella 
quale tornava a farsi bello della pretesa sua priorità nella 
scoperta delle Macchie Solari (priorità che, come abbiamo 
veduto, lo stesso Arago disconosce a quel Padre) , in que- 
sta occasione , diciamo , Galileo scrivendo al Micanzio di 
questa recidiva dello Scbeiner, ne riceve, sotto il dì 27 Set- 
tembre 1631, questa risposta (t. IX, p. 126) : 

« Mi pare che quel Gesuita tedesco sia di buon giu- 
» dizio, e meriti somma commendazione; perchè sendo 
» proprietà loro farsi nome col dir male, egli non poteva 
» nella professione attaccarsi a soggetto più cospicuo , nò 
» che potesse far aver vita al suo nome; che anco l'esser 
» nominato maledico è aver fama. Ma al saldo, lo ho 
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» memoria distintissima che quando Y. S. ebbe fabbricalo 
» qua il primo occhiale , una delle cose che osservò fu le 
» Macchie del Sole, e saprei dire il luogo e il punto oc' ella 
» colC occhiale, su una carta bianca, le mostrò al Padre Paolo 
» di gloriosa memoria, e mi raccordo delti discorsi che si 
» facevano ; prima se fosse inganno dell* occhio, o se vapori 
» del mezzo ; e poi replicale Y esperienze si concludeva il 
» fatto apparir tale , e doversi filosofarvi sopra , che poi 
» ella parli. La memoria di ciò m' è fresca come se fosse 
» jeri. Ma che beslie si trovano ! La verità vince. Dio la 
» conservi ». 

Ecco una formale ed amplissima testimonianza non 
solo a mantener fede alle parole sopracitate di Galileo, ma 
a risolvere trionfalmente la causa tra lui ed il Fabricio. 
L'Arago, sebbene non ne citi (e non senza gran ragione) 
le parole, la conosceva. Gli era dunque forza distruggerla, 
altrimenti tutto I* ediflzio a favore del suo Fabricio crollava 
dalle fondamenta ; e in ciò si adopera cogli arzigogoli che 
verremo poco appresso esponendo, per concludere che il 
Micanzio fu un impostore. Ora fermandoci per un istante 
in questa conclusione, dica in grazia chi non abbia perduto 
affatto H bene dell' intelletto : Può egli umanamente com- 
prendersi che 1' ultima delle creature , non che un uomo 
eminente come il Teologo della Repubblica di Venezia, po- 
tesse gratuitamente prostituir se medesimo , far getto per 
tal maniera della slima di quello stesso nell' interesse del 
quale si vorrebbe ch'egli avesse mentito? Avvegnaché così 
sfacciala menzogna non avrebbe potuto andar disgiunta 
dal disprezzo di quello slesso, a cui favore si vorrebbe che 
fosse stata commessa , specialmente quando questi era un 
uomo nobilissimo, grandissimo, il maggiore de' suoi tempi, 
un Galileo. Che se, per agitare eziandio le ipolesi più as- 
surde ed inammissibili, si volesse pur consentire che lo stesso 
Galileo si fosse fatto connivente in questa turpe menzogna 
(e Dio perdoni all'Arago di costringerci a tali ipotesi) per 
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affollo spropositalo alla propria causa ; che bisogno aveva 
egli di subornare il Micanzio meni re non si trattava che 
della pretensione dello Schei ner , pretensione così stolta e 
destituita di fondamento, che lo stesso A rogo non ammette 
intorno a ciò discussione? che del Fabriaio non era stato 
infino allora parola ; nessuno in Italia lo conosceva, e nes- 
suno d'ollremonte era ancor venuto a contrapporre questo 
ignoto avversario a quel Sommo, verso il quale converge- 
vano gli occhi di tutto il mondo. Ma seguitando pur ancora 
un momento nelP ipotesi di tanta ipocrisia , ed astraendo 
dall' accennala considerazione che di fronte allo Seheiner 
ciò si rendeva del lutto inutile, P unica presunzione per av- 
valorarla sarà mestieri dedurla dall'interesse di Galileo di 
propagare l'artificiosa testimonianza, e di valersene nel co- 
spetto del mondo. Or veggasi P onnipotenza del vero. Della 
lettera del Micanzio non fu fatto uso veruno, non fu prodotta 
in pubblico, non fu mai citata da Galileo nè da altri, rimase 
insomma sconosciuta al mondo per ben 25 anni , finché 
nel 1656, quattordici anni dopo la morte di Galileo, avendo 
i Dozza di Bologna, nelP intraprendere l'edizione delle sue 
opere, pregato il Principe Leopoldo de' Medici a sommi- 
nistrar loro qualche cosa di nuovo, fu disolterrata fra le 
carte dell' Autore , insiem con altre, pur questa lettera ; la 
quale, all' effetto cui noi P abbiamo fatta valere per nuova 
necessita , rimase inutile per quasi altri due secoli , e tal 
per certo sarebbe sempre rimasta se così gran stravaganza 
non veniva, negli ultimi suoi anni, a disturbare la mente 
dell'astronomo francese. 

Che se , per correre tutta la scala delle possibilità , 
PArago si fosse contentato d'inferire, escludendo ogni subdolo 
intendimento, che per puro affetto fosse arrivato il Mi- 
canzio ad ingannar sè medesimo e persuadersi che Galileo 
gli avesse pur dato qualche cenno della scoperta nell'Ago- 
sto del 1610, il più che, in tale ipolesi, egli avesse potuto 
fare, saremV stalo di esprimersi intorno a ciò con qualche 
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frase generalissima c nulla più : ma la supposizione vien 
meno del ludo dinanzi alle formali e perentorie espressioni 
da lui usate, dinanzi al cumulo delle circostanze cui egli 
appella. Tantoché l'Arago stesso sente benissimo che biso- 
gna o accettare la lettera quale è, o sivvero qualificarla 
d' impostura , come fa appunto dopo le magre eccezioni , 
che ora brevemente discuteremo. 

Comincia egli dunque così : Vobservation de Venite , 
dil le frire Fulgence, fut fatte en jetant Vimage solaire sur 
un carton. Si par Vimage solaire il faut enlendre celle que 
donnait l'objeclif lout seul , je remarquerai qu'elle étail évi' 
demmenl trop petite (environ 9 millimèlres de diamètre, valeur 
de 31 minutes sur un rayon d'un mèlre), pour qu'on y vii des 
taches ordinaires. Si Von a voulu parler de Vimage produite 
par V action simultanée de V objectif et de Voculaire , je de- 
manderai comment il se fail que plus tard Galilée ait lui- 
mime parlé de Castelli camme élant l'inventeur de ce moyen 
(V observer le Soleil ( p. 275 ). 

Qui, prima di passar oltre, ci piace richiamare l'Ara- 
go ad una semplice considerazione per quanto risguarda 
il ritrovato del Padre Castelli ; che cioè non aveva egli 
diritto di metterlo in conlradittorio colle parole del Mi- 
canzio, quante volte in prima non dimostrasse impossi- 
bile che il Castelli avesse immaginato e comunicato quel 
metodo a Galileo avanti le osservazioni dell'Agosto 1610. 
Ora noi abbiamo, a pag. 117 del tomo Vili, la lettera del 
5 Novembre di detto anno del Castelli a Galileo , che in- 
comincia con queste parole : a Li mesi passati , quando 
» V. S. E. stava io Padova al servizio della Repubblica , 
» deliberai, lasciato patria e parenti , ritirarmi in S. Giu- 
» stina ( cioè , venire in S. Giustina di Padova ) per poter 
» far di quei guadagni che si fanno con la conversazione 
» di V. S., quali sono da me stimati sopra ogni altro bene 
» di questo mondo ce. » c seguita dicendo come medesima- 
mente intenda ora di trasferirsi presso di luì in "Firenze. Si 
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trovò dunque il Castelli a tempo opportuno in Padova , di 
dove non si partì che nell'Agosto medesimo quando Galileo 
ebbe fermato di trasferirsi a Firenze. Ond'è manifesto cbe 
l'Ara go non aveva diritto , come sopra abbiam detto, di 
mettere quel ritrovato in contradittorio coli' asserzione del 
Micanzio; e ciò tanto più che nei due luoghi delle Solari 
dove Galileo ne fa parola (tom. Ili, pag. 398 e 419) non 
dà il minimo cenno dell'epoca di quella invenzione; onde 
la frase plus tard , usata dall'Arago senza ragione alcuna , 
è artificio vanissimo al fine eh' ei si propone. Ma dopo es- 
serci presa questa innocente soddisfazione, veniamo noi stessi 
a consentire, se bisogna, che Galileo osservasse in Padova 
le Macchie con metodo diverso , se quesl' altro che siamo 
per esporre uon voglia considerarsi conforme a quello del 
Castelli , e debba intendersi del solo oggettivo. Eccoci al 
fatto. Abbiamo a pag. 62 del presente volume una lettera 
del Cigoli del dì 21 Agosto 1612, nella quale toccando del 
modo di osservar le Macchie del Sole a lui indicato da 
Galileo, così si esprime : « Se vuole che si seguiti a farne 
» (delle osservazioni) scriva, che si farà; ma non mi pare 
v che si possi no fare giustissime per il continuo moto del 
» Sole, che non li lascia fare un punto, ch'egli scorre 
» avanti ; pure io spingo il foglio seguitandolo il meglio ch'io 
» posso dentro a quella circonferenza fatta conforme alle sue 
» già mandatemi ». Il Micanzio potè adunque benissimo 
osservare in egual modo le Macchie del Sole: non fu 
adunque un impostore, come si studia persuadere l'Arago. 
Procediamo. 

Dans sa première lettre à Velser, dalie du 4 mai 1612, 
Galilée fail remonler ses premières observations des taches à 
dix-huit mois (da 18 mesi in qua ). Cela nous reporte au 
4 oclobre 1610. Galilée quitta Venise en aoùt 1610. La dé- 
couverle n'était donc pas encore faite à Venise. Que penser 

alors de la déclaralion du pére Fulgente Micanzio 

et de Galilée lui-mème, qui t donnant dans celle lettre à foo- 
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servation des tacite* une date postérieure à celle de son dépatt 
de Veni se , vingt ans plus lard, dans les Dialogues dil avoir 
féit celle découverte pendant quii professati encore les tna- 
thématiquei à Padoue? (p.JCT7). 

Quanti sforzi per sostenere una pessima causa, per cer- 
care di procurarsi la trista gioia di convincere d' impostura 
due tali uomini 1 La lettera del 4 Maggio citata dall'Arago 
fu scritta da Galileo per dar soddisfazioue alla domanda che 
gli faceva il Yelsero nella sua del 6 Gennaio (t. Ili, p. 371) in 
questi termini : « Ella faccia in proposito di queste Macchie 
» Solari di dirmene liberamente il suo parere, se giudica 
» tali materie stelle o altro, dove crede che sieno situale, 
» e qual sia il loro moto ». Non lo ricerca dunque il Yel- 
sero intorno alla loro scoperta , della priorità della quale 
ne riconosceva già il merito al nostro filosofo, nè più ora- 
mai se ne faceva quistione, ma sì bene intorno la natura, 
il luogo e gli accidenti di esse ; e a ciò e non ad altro 
doveva riferirsi e si riferisce la risposta di Galileo; il quale 
avendo appunto intraprese quelle speculazioni nell'Ottobre 
del 1610 , quando , poco dopo la sua venuta da Padova a 
Firenze, fu ospitato nella villa delle Selve da Filippo Salviati, 
sta perfettamente nel vero a riferirle a 18 mesi prima , e 
non cade in conlradizione veruna col citato luogo dei Dia- 
loghi, dove unicamente si riferisce all'epoca della scoperta; 
la qual cosa, dove il bieco intendimento non gli avesse of- 
fuscato T intelletto, doveva farsi manifesta all'Arago dalla 
sola diversità delle espressioni usate da Galileo nella lettera 
del 4 Maggio e nel Dialogo ; nella prima delle quali si ri- 
ferisce alle osservazioni fatte per stabilir la natura di esse 
macchie, se sieno reali e non semplici apparenze (t. IH, p. 382), 
nè usa la parola di prime osservazioni, che l'Arago in 
mala fede introduce nella sua citazione; mentre nel Dia- 
logo (t. I, p. 375) muove dal discorso della prima scoperta: 
Fu il primo scopritore e osservatore delle Macchie Solari il nostro 
Accademico Linceo neWanno 1610, trovandosi ancora alla lettura 
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delle matematiche nello Studio di Padova. E siccome subito 
dopo, toccando delle osservazioni posteriori , cita quella 
stessa prima lettera al Velsero, dove è la cifra dei 18 mesi 
che dà sì gran molestia all'Arago; quante volle Galileo non 
parlasse nei due luoghi di due cose diverse, non solo in- 
correrebbe veramente nella taccia d'impostore, ma in quella 
ancor d' imbecille. Io non ritorcerò V argomento per la ri- 
verenza che pur si deve a questo insigne francese, ma come 
altra volta Keplero contro un altro avversario di Galileo , 
non posso già trattenermi dall' esclamare con Persio (1, 1): 
O curas hominum ! o quantum e$t iti rebus inane 1 
Ma non pago . a quanto sembra , l'Arago degli argo- 
menti diretti, ricorre agi' indiretti per sostenere la tesi della 
priorità del suo Fabricio; e si fa a chiedere perchè Galileo, 
se veramente fu il primo scopritore delle Macchie, non pub- 
blicasse subilo la sua scoperta, soggiungendo (p. 278) : Qui 
aurati osé concecoir de$ doulcs sur la sincerile d'une déclara- 
tion de Galilée cuncue en ces termes : « Tel jour je vis une 
» (acae pris du bord orientai du Soleil; tei aulre jour elle élaii 
» au eentre du disque ; à Ielle trosième date je fus lémoin de 
» la dtsparition de la lache derrière le bord occidentali » 

E qui notando di volo quanto sia singolare questa pro- 
lesta nella bocca di un uomo , che taccia d' impostori e 
Galileo ed il Micanzio per le altre solenni afferma/ioni, che 
sopra abbiamo riferite ; domanderemo perchè avesse dovuto 
Galileo venir fuori con siffatte dichiarazioni prima di essere 
io grado di parlare con qualche fondamento di questo nuovo 
fenomeno, del massimo secreto che sia in natura, come seri' 
veva poi allo stesso Micanzio, e del quale nè pur nel 1612 
avrebbe forse intrapresa pubblica discussione, se lo Scheiner, 
promovendo la sua stolta pretesa, non ve lo avesse costretto? 
Di questa peritanza , della quale lo incolpa sì stranamente 
l'Arago, non è forse Galileo abbastanza giustificato dalla 
gravità dell' argomento, come egli slesso dichiara ned* esor- 
dio della prima sua lettera al Velsero, modello di verecondia 
Galileo (ìalilki. Suppl. y 
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e di candore, che certamente l'Arago non lesse mai, e che 
sì bene concorda colla frase che adopera più innanzi : di 
non ardir quasi di aprir bocca per affermar cosa nessuna? 
Le quali parole ha un bel qualificarle P Arago come in- 
dizio di recentissima applicazione a quegli sludj (p. 279); 
avvegnaché, ciò pure conceduto, oscrebb'egli asserirò che 
pochi più mesi di osservazione sarebbero bastati a Galileo per 
tenere altro linguaggio, mentre vediamo La Lande confessare 
nel 1802: le Macchie del Sole essere un fenomeno intorno al 
quale sino ad ora le congetture deyli astronomi e dei fisici nulla 
hanno concluso? (1). E lo stesso Arago, a dugentoquaranta 
anni di distanza, col sussidio di sì potenti mezzi di osser- 
vazione via via accumulati , e delle fatiche di tanti suoi 
esimi predecessori, le cui vite insieme sommate ci dareb- 
bero un numero di secoli superiore a quello della creazio- 
ne, lo slesso Arago, diciamo, non ha egli dovuto dichiarare 
più d' una volta in questo argomento, essere necessario per- 
severar negli studj e accumular nuovi fatti per uscir Anal- 
mente dal campo dèlie ipotesi e raggiunger quando che sia 
dimostrazioni sicure? (Àstr. Pop., t. Il, p. 181 e altrove). 

Oltre di che, dove ali* Arago non mancasse costante- 
mente quel senso storico, senza il quale è impossibile ogni 
giusto criterio de' fatti umani, doveva ben avvertire ai perì- 
coli che giustificavano la peritanza di Galileo nell' intrapren- 
dere la pubblica trattazione di un fenomeno, ch'egli appunto 
chiamava massimo secreto di natura siccome quello che non 
solo, come pur dice esso Arago (Aslr. Pop., t. II, p. 106) 
renversait de fond en comble un dee principeS fondamentaux 
de l'astronomie péripaléticienne, savoir, le principe de Cincor~ 
ruptibilité des cieux , ma diventava potissima dimostrazione 
della ipolesi Copernicana ; tanto che le Lettere Solari, che, 

(I) « Los ladies <lu Soleil ioni un phónoinéne sor Icquel jasqn'A pre- 
>• seni Ics ronjectures «Ics astronome» ci dot phy*icicns soni en défaot ». 
Wstoire des Mulhématiques par Monlurla , Tome IV achei* et publié par 
La Lande, p. i. 
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per la usurpazione dello Scheiner, Galileo si credette obbli- 
gato di dar fuori nel 1613, divennero il primo titolo pub- 
blico della formale persecuzione de' suoi nemici (1). Ma a 
che insistere più oltre in un argomento, che, superfluo alla 
nostra causa, è d' altronde cosi evideote per sè medesimo , 
da rendere affatto oziosa ogni ulteriore parola ? 

Bensì place ora a noi di valerci a nostra volta degli 
argomenti indiretti , sì come ha usalo l'Arago. E diciamo : 
Ond'è che quest'oscuro Fabricio da lui con tanto appa- 
rato, e con quell'esito che s' è veduto, prodotto in luce, ri • 
ma oesse talmente sconosciuto a' suoi contemporanei , elio 
mentre e Galileo e tutti i suoi amici e corrispondenti escla- 
mano e protestano per ben treni* anni contro la prelesa 
dello Scheiner (dallo stesso Arago impugnata), non sia falla 
da nessuno di loro nè prossima nè remota menzione di que- 
sC altro avversario ? 

Ond'è che l'eruditissimo Gassendi nel l' intrattener Ga- 
lileo, sotto il dì 20 Luglio 1625 (tom. IX, p. 90), circa le 
Lettere Solari , e magnificandone la dottrina, e dolendosi 
che e nostra Gallia deinceps produsse qui adeo infeliciter de 
iùdem Maculi* sii ratiocinalus, non aliti di cotesto Fabricio ? 
E similmente l'Antonini nelle sue lettere dall'Aja nel 1627 
(ivi, p. 117 e segg), e di nuovo il Gassendi scrivendo sotto 
il dì 10 Maggio 1633 al Campanella (ivi, p. 275) pure in- 
torno l'incessante controversia tra lo Scheiner e Galileo, del 
fabricio costantemente si tacciano ? 

Ood* è in fine che nè il Fabricio medesimo nei cinque 
anni che sopravvisse alla sua pubblicazione, nè, dopo la sua 
morte , il padre suo , cultore de' medesimi studj , si fecero 
vivi in tanta guerra che riempì il mondo della quistiom* 
di priorità fra l'Astronomo toscano e il Gesuita tedesco? 

L'Arago ha egli mai proposto a sè medesimo questi 
quesiti ? 

(I) Vcggaai ae\V Appcnd. al Protètto di Galileo da ooi pubblicala in questo 
volume il deposto dei l\ Caconi dinanzi al Inbunalc dell' Inquuixiono, p. 312. 
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Ma noi che ti proponiamo non senza buona ragione , 
siamo naturai mente condotti ad una inferenza» nella quale 
sarà con noi ogni persona di buona fede; che, cioè, il gio- 
vine Fabricio (il quale nelle otto pagine del suo opuscolo, 
che sole si riferiscono ali* argomento in discorso, confessa in- 
genuamente di non saper dare ragione alcuna di quel fenome- 
no) vedute le lettere al Velsero, dove Galileo si riferisce già alle 
osservazioni dell'Ottobre 1610, onestamente si mettesse in 
disparte, non avvisandosi certo che a dugentoquarant'anni di 
distanza altri verrebbe a suscitare dalle sue ceneri il fuoco 
fatuo di una pretensione ch'egli non ebbe mai. 

E già si direbbe che il medesimo Arago nel fòro in- 
terno della coscienza avesse qualche presentimento di que- 
sta mala riuscita, dacché si apparecchiava alla riscossa con 
altre armi, non però più robuste delle prime. Esaminiamole: 

Avant de terminer celle longue diicu$$ion , je dois (aire 
remarquer quen comenlanl à prendre pour point de départ 
kistorique des documenti inèdia , Galitée aurati , quani à la 
de'couverte des taches soìaires, un competiteur doni lei tilres 
seraient encore pitia anciens que ceux de Fabricius. M. de 
Zach dit , en effel , avoir vu en Ànglelerre t dans des Manu- 
tcrils d'Hanoi, des observalions de taches qui remontenl au 
8 dicembre 1610 (p. 279, 280). 

Ma , per le cose dette , anche questa data dell' 8 di 
decembre è inutilmente prodotta contro di noi , che ab- 
biamo quella di agosto, non che quella di ottobre, a favo- 
re di Galileo. Potea per altro T Arago, dacché metteva In- 
nanzi il nome dell' Hariot , dire che il Montucla già tro- 
vava non derivargli da quelle osservazioni alcun diritto di 
priorità; che nulla di più ne arguiva il Dottor Robertson 
nel conto reso di quei Manoscritti ; e che l' inglese Baden 
Powell, professore di matematiche in Oxford, nel farne pa- 
rola, candidamente conclude non valer esse ad infermare il 
diritto di Galileo (1), diritto che risulta bensì, aggiungiamo 

(I) Stona della Filo»otia Naturale, Par. Il, se*, ni, § Galileo. 
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noi all'Hanoi contro il Fabricio, i coi titoli, dove non rima- 
nessero annullati ita quelli im perse ri (Ubili del filosofo toscane, 
lo rimarrebbero par sempre da quelli dell* astronomo inglese. 

Altri potrebbe credere che la discussione ormai bvu 
lunga intorno questo argomento dovesse avere qui fine: 
ma così non è piaciuto all' Arago , il quale non ha ancor 
terminata l'esposizione dei titoli del suo creato, o più ve- 
ramente la denigrazione di quelli di Galileo. Dopo aver 
cercato di togliere al luminare toscano il merito della sco- 
perta delle Macchie del Sole per attribuirla a quell'oscuro 
Olandese, fa altrettanto per la scoperta del movimento di 
rotazione del Sole, che fu la conseguenza della prima; e per 
questa il suo linguaggio è anche più perentorio che per l'altra. 
Raccogliamo le sue asserzioni sparse- nelle p. 280, 261. 

Galilée n f a pas non plus la moindre ajrparence de droil 
à la découverte du tnouuement de rotation du Soleil sur so» 
eentre. Celle découverte appartieni à Fabricins I Au jardin 
Bandini en avril ou mai Itili, le savant illustre n atati rien 
dit de la rotation du Soleil. Cesi par les leltrcs à Velter, doni 
la plus ancienne est du A mai 1612, qu'il donna les premiè* 
res nouvelles de celle nérilé aslronomique A celle date, Couvragc 
de Faòrieius étaii dans les mains du public depuis plus de 
dix mois. Quest' ultimo concetto è espresso con frase anche 
più singolare ( per non servirci di altro termine ) a p. 1 1 1 
del 1. 11 teWAitr. Pop.: La science s'enrichit définitivemenl de ce 
nonteau fait par la Mémoire que Fabricius publia en juin 161 1 . 

Ma qual pubblico s'istruiva, qual scienza si arricchiva 
in nome di Dio per fatto del Fabricio, che nessun seppe 
che fosse vivo, e forse sarebbe ancora sconosciuto nel mon- 
do , se il La Lande , senza dargli la minima importanza , 
non ne faceva menzione solla fine del secolo passato ! La 
rotazione del Sole sul proprio centro fu avvertita da Ke- 
plero per intuizione , ed annunziala al mondo da Galileo 
con queste parole (1): « Hanno le Macchie un massimo COj- 
fl) Nel principio della seconda delle Lettere Solari, Tom. Ili, pag. tot. 
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» mune ed unlversal moto, col quale uniformemente ed in 
» linee tra di loro parallele vanno discorrendo il corpo 
» del Sole; dai particolari sintomi del qual movimento si 
» viene in cognizione , prima , che il corpo del Sole è asso- 
ut Irtamente sferico, secondariamente ch'egli in sè stesso e 
» circa il proprio centro si raggira ec. oc. » Nè questo con- 
cetto era nuovo in Galileo quando lo registrava nella se- 
conda delle Solari, perchè sino dal 1° Ottobre del 16U lo 
esprimeva in una lettera al Cigoli (tom. VI, p. 160), che 
l'Arago era in obbligo di conoscere. Ivi egli dice : « Ho caro 
» che il Sig. Passionano vada osservando il Sole : ma bi- 
» sogna che V. S li dica che a v ver lisca che la parte del 
» Sole, la quale nel nascere è la più bassa, nel tramontar 
» poi è la più alta : per lo che gli potrebbe parere che per 
» ciò il Sole avesse qualche altro rivolgimento in sè stesso, 
» oltre a quello che veramente credo eh' egli abbia, e che mi 
» pare di osservare mediante la mutazione delle sue macchie » 
E questa data del 1° Ottobre è ben altrimenti precisa ohe 
quella elastica del 1611 apposta al libro del Fabricio, la 
quale può condurci , come sopra abbiamo avvertito, sino 
alla (ine dell'anno, se non anche, per ragione della diffe- 
renza dei calendari, dentro il 1612. Ma la verità è più forte 
d' ogni umano artificio, e confonde colla sua luce chi si stu- 
dia di eluderla o di falsarla ; e lo stesso Arago , che col 
latte de' primi studj succhiò questo vero , per due secoli 
ripetuto nel mondo senza contrasto, che Galileo scopri il 
moto di rotazione del Sole, si lasciò cader dalla penna queste 
parole: Lorsque Galilée eut construit une lunette sur le modèle 
de celle que les jeux <fun enfant avaient fait découvrir à 
iopticien de Middelboury, et qu"il la dirigea sur le firmamenti 
il y apercut des objels situés par delà les limite* de la vision 
nalurelle : les phases de Vénus , les satellites de Jupiler , les 
montagnes de la Itme/LES TACHES ET LE MOUVEMENT 
DE ROTATION DU SOLEIL! (1) Egli ha concluso per noi. 

(I) Attron. P'tptl.. Toro. Il, paj?. 43. 
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Ascoltiamolo adesso iolorno al fenomeno della libra- 
zione della Luna : 

Galilée, dans une lettre dalée de la prison d'Arcetri, du 
20 fevrier 1637 (I) » rend compie de ses observalions sur la 
lilubation ( libralion de la Lune ). Le* librations doni ti esl 
auettion ne soni relalives auaux chanacmcnls de varallaxes 

et aux chanyements de déclinaison. Lei écrivains qui onl vu 
dans les observalions si interessante s de Galilée la découverte de 
la libralion et les lois remarquables données par Cassini, n*ont 
prouvé que leur ignorante en astronomie (p. 285). 

Più malizioso periodo di questo, e tale pur troppo da 
sorprendere la buona fede di chi prescinda dai veri lini 
dello scrittore, non crediamo che possa darsi, siccome quello 
che ed esclude che Galileo abbia avvertito il fenomeno della 
librazione , ed include che altri abbia preteso eh' egli ne 
scoprisse le leggi che vanno sotto il nome di Cassini; mentre 
il vero sta nel contrario di queste due proposizioni ; perchè 
la lettera all'Antonini richiama l'avvertenza ai fenomeni ap- 
punto della librazione, cioè al fatto che il globo lunare non 
risguarda la Terra senza qualche costante mutazione nella 
istessa parte della sua faccia, e confessa, come poi tutti gli 
storici ed i biografi, ch'egli avrebbe voluto cm più accu- 
rate osservazioni andar ritrovando altre particolarità in con- 
f et inazione di uue&ta che natsianw anasi chiamata l il libazioni: 
della Luna verso di noi, ma che colpito da una total cecità, 
ciò gii si era reso impossibile , ed impossibili quindi quelle 
conseguenze, che forse altri con più maturo giudizio, più saldo 
discorso e continuate osservazioni, col tempo ne potrebbe mr 
dedurre. 

Nè altrimenti concludono, come abbiam detto, gli slo- 

(I) É la lettera ad Alfonso Antonini, da noi tarata a pag. 17« del T. Ili. 
La data dere intendersi nb Incar. cioè del 1638. Poterà anche dire I' Arago 
che già molt'anni prima Galileo arerà toccato di qoetto argomento nella 
prima giornata dei Oialoghf dei Massimi Sistemi (T. I. pag. 7.V. 
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rici ed i biograG, fra i quali ci piace l'addurre in prova il 
Fabroui ed il Frisi. 

Abbiamo dal primo: « Aliquot post annos mirabile se 
» se libraotis, sive litubantis Lunae spectaculum, cum duas 
» raaculas, quarura una mare Crisium, altera Grimaldi mare 
u dicitur, diligeolius inspiceret, aule alios omnes, Galilaeo 
» contemplari conligit. Quod special ad eam rem , obser- 
u vaia sua non poluil, oculorum morbo impeditus, ad eum 
n qucm cupiebal exilum ducere ». 

E dall' altro: « A lutti i capi d'analogia e di somi- 
» glianza tra la Terra e la Luoa Galileo contrappose nel 
» Dialogo la singoiar differenza che la Terra, volgen- 
ti dosi intorno a sè medesima in ciascun giorno, presenta 
» successivamente alla Luna tutte le parli della sua super- 
», flcie , laddove è sempre lo slesso emisferio della Luna , 
» clic illuminato o tulio o in parie ci si fa veder dalla 
» Terra. Egli lasciò al Cassini I* onore di tirarne la con- 
ti seguenza che la Luna, mentre si rivolge intorno alla Ter- 
» ra , deve nello slesso periodo rivolgersi anche intorno al 
» proprio centro. Bensì essendosi fermalo ad esaminare più 
» minutamente il fenomeno, è sialo il primo ad accorgersi 
» che lo slesso emisferio della Luna non si presenta poi 
» sempre tanto esattamente al nostr' occhio , che qualche 
» volta non vi si veda qualche cosa di più o di meno ad 
» orienle oppure a sellentiione, e altrettanto di meno o di 
» più ad occidente oppure a mezzo giorno. Questo è il cu- 
ti rioso fenomeno della titubazione ossia librazione della Luna. 
» 11 Galileo lo ricavò dall' osservazione delle due macchie 
» denominate del mare delle Crisi e del Grimaldi ; le stesse 
» che furono poi l' oggetto di (ani* altre osservazioni del 
» Grimaldi, dell' Evelio, del Bullialdo ec. ec. ». 

Ma perchè I' autorità di due scrittori italiani, benché 
cosi eminenti ed autorevoli come i sunnominati , potrebbe 
non parer sufficiente a chi (ter avventura sentisse di noi 
coli' affollo non sempre ingenuo del nostro critico , valga 
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per talli la testimonianza di un suo celebre connazionale, il 
La Lande, il quale così si esprime nel paragrafo 508 della 
sua Astronomia: 

« Galilée est célèbre par la découverte dcs Satelliles 
» de Jupiter, des lois de l'accélération, et de la libration de 
» la Lune ». 

E più ampiamente nei paragrafi 3175, 3176, 3177 : 

« Il y a qualre sorles de librations ; la libration diurne, 
» qui est égale à la parallaxe horizontale; la libration en 
» latilude, qui vieni de l' inclinaison de l'axe de la Lune 
» sur Técliptiquc ; là libration en longiludc, qui vieni des 
» inégalités du mouvement de la Lune dans son orbile : 
» enOn il y a celle qui provieni de l'altraction de la Terre 
» sur la sphéroìde lunaire. Les deux preraières librations 
» fu reni reconnues par Galilée , la troisième par Hevelius 
» et Riccioli ; la quatrième a été surtout discutè à l'Aca- 
to démie en 1764. 

» Galilée qui le premier observa les tachcs de la Lune, 
» fut donc aussi le premier qui en re mar qua la libration. 

» Cesi ainsi que Galilée appercut le premier le chan- 
» gemenl des taches , et qu'il en assigna deux causes qui 
» soni encore adoptées actucllement: mais il ignora la Iroi- 
» stèrne et la plus considerante de loules. qui vieni de l'iné- 
» galité du mouvement de la Lune dans son orbile: cesi 
» cependent celle dernièrc cause qui produit le changement 
» des taches dites de la mer Grimaldi et de la mer des 
» Crises, que Galilée avait pourtant obscrvé ; ensorte que 
» s'il n'en donnait point une explication sufflsanle , il n'est 
» pas moins vrai que, par une idée he u re use, il expliquait 
» d'avance un fenomène, qu'on a observé long-tcmps après, 
» c'csl-à-dire la libration en latilude *>. 

Che se allo slesso La Lande, il quale così si esprime, 
ha inteso l'Arago di applicare la taccia d' ignorante in astro- 
nomia, noi ci crediam dispensati dall' insistere ulteriormente 
intorno questa materia. 

(jahlfo Galilei. Suppl. h 
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Rimane un ultimo capo per arrivare al fine dei nostro 
compito, e questo si riferisce all'applicazione del Pendolo 
air orologio, intorno a che procede l'Arago coli' artificio più 
malizioso di quanti ne abbia usati in tutta questa scrittura. 
Rechiamo le sue parole: 

(Pag. 289-90) Nous ne pouvons oublier de parler ici de 
l'application du pendute cornine ré,julateur des horloges, inven- 
tion doni les auleurs ilatiens onl pretenda (aire hanneur à 
Galilée au dell'imeni de Huygens , à qui celle découverte est 
più» yé aerale meni altribuée. Xos voistns se fonde ni, pour sou- 
tenir leur opinion , sur la déclaralion de Viviani , géomètre 
célèbre et élèce chéri de Galilée. Viviani écrivail en 1673 au 
comle Magalotti une lettre deslinée à prouver que Galilée, déja 
aveugle, avail pensé, en 1641, à se servir d'un pendule pour 
rendre égales lei oscillalions d'une horbge ordinaire, et que le fil* 
du satani immortel réalisa plus tard celle invention dans une 
horlwje exéculée de ses mains. Mais, malyré toul le retpeci 
que Von doil à des asseritomi pori ani pour signature le nom 
de Viviani, aux yeux de loul homme impaniai ces auerlion* 
ne sauraient balancer les lilres publiques quinvoque en sa 
faveur C illustre géomètre hollandais. 

Se in questo luogo non si trattasse per noi che di rettificar 
nell'Arabo l'crror comune, che attribuisce all'Ugenio la prima 
applicazione del pendolo all'Orologio, non avremmo che a 
rimandare il lettore a quanto, intorno a questo argomento, 
ab hi a ni discorso ex professo nella dissertazione che chiude 
appunto questo volume. E sebbene in chi si fa pubblica- 
mente a discutere e sentenziare in materia controversa , la 
ignoranza dei fatti fosse meno perdonabile che nel comune 
degli uomini , avremmo tuttavia potuto usare qualche in- 
dulgenza all'Arago per le ragioni da noi dedotte nella citala 
scrittura. Avvegnaché, sebbene da circa 40 anni sia già 
fatta di pubblico diritto la famosa lettera del Viviani al 
Principe Leopoldo de' Medici de* 20 Agosto 1659, che, an- 
che senza la figura da noi ora prodotta in Iute, risolve 
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trionfalmente la quistione a favore di Galileo; ciò non ostante 
avendo il Nelli ed il Venturi, primi editori di quella lettera, 
proceduto nel pubblicarla, il primo col pessimo intendimento 
di falsarne il significalo, e il secondo senz'apparato nissuno 
competente all' importanza della cosa, può dirsi che fino alla 
pubblicazione della Memoria del Prof. Veladini nel 1854 (I), 
e del nostro avvertimento nella riproduzione della lettera 
stessa del Viviani nel 1855 (l. XIV, p. 339), questo celebre 
documento non fosse ancora rivestito della solennità neces- 
saria a richiamar su di sè l'attenzione universale preoccu- \ 
pata da tanto tempo in favore del geometra olandese. Ma qui 
è ben d'altro quistione che d'ignoranza dei falli, ch'erano no- 
tissimi all'Arago, il quale scientemente li dissimula per to- 
gliere a Galileo l'onore di un'invenzione, che sola, come dice 
il Veladini, sarebbe bastala a tramandare un nome alla po- 
sterità A noi duole nel profondo del cuore che tal suggello 
debba chiudere la serie delle noslre osservazioni su questo 
parlo infelice di un uomo meritamente celebre per tanti 
titoli ; ma noi pure costringe quella sentenza, eh' egli assai 
poco opportunamente accampa a difesa delle sue ingiuste 
censure: Fais ce qae dai*, advienne ce que pourra (p. 245). 

Dice egli adunque che gì' Italiani, per sostenere la prio- 
rità di Galileo nell' applicazione del pendolo all' Orologio , 
si appoggiano ad una lettera scritta dal Viviani ai Maga- 
lotti nel 1673, le cui vaghe asserzioni sono impotenti ad 
infermare i titoli del geometra olandese Vera l'inferenza, 
ma falsa la premessa ; perchè se è vero che la lettera al 
Magalotti altro non fa che ripetere , senz' altra prova , la 
tradizione mantenutasi costantemente in Toscana a favore 
di Galileo, è altresì non men vero che giammai gl'Italia- 
ni hanno preteso di stabilire su quella la dimostrazione 
del fatto, ma sì bene, come abbiamo detto, sulla lettera 
dello stesso Viviani al Principe Leopoldo del dì 20 Ago- 
sto lotti), dove son registrale le prove inespugnabili del 

(I) Vi-gg.i»i li cilala noslra «lissoi raziono sulla line del pr«-M?iit* volume. 
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vero. Ora se noi dimostreremo che questa lettera era cono- 
sciuta all'Arago, e ch'egli nel riferirsi a quella che nulla 
prova si tace a studio di questa che prova tutto , avremo 
dimostrato pur troppo 1' insigne malafede dello scrittore. Ed 
eccolo già tradirsi da sè medesimo, avvegnaché gli cada 
giù dalla penna la data del 1641, che non già nella lettera 
al Magalotti , ma solo in quella al Principe Leopoldo si 
contiene. Ma forse vorrà dirsi a sua difesa che gli venisse 
allegata per una vaga reminiscenza, o per fortuita informa- 
zione a lui venuta d'altronde, e non per conoscenza del 
documento in discorso? Or bene; aprasi il Tomo I della 
sua Àttronoma Popolare a pag. 58, là dove parla del Pen- 
dolo e dei mezzi adoperati da Galileo per accertarsi della 
eguale durata delle grandi e delle piccole oscillazioni , e 
leggansi queste parole : La deschplion de tei moyens peut te 
tìrer de» informations cotuignées dans un écrit de Viviani, 
inlilulé : Histoire de l'horloge imaginéc par Galilée et reglée 
par le pendule. Celie histoire composée à la demande du prinee 
Léopold de Médicis etl de V année 1569! 

Piaccia ora al lettore di assolverci dal l'obbligo di con- 
cludere, tanto in questo particolare, che nell' insieme delle 
materie fin qui discorse : lo faccia egli per noi. 



« 
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BENEDETTO GIORGI 

Da Venezia, 12 Decembre 1592 (I) 
(A Padova 

Gli manda ( come pare) V autentico del decreto di nomina alla cattedra 
di Padova, e ai dichiara pronto a servirlo e gratificarlo in ogni occor- 
renza. — Da questa lettera Apprendiamo che nel primo tuo giungere 
in quella citta Galileo fu ospitato dal celebre Vincenzo Pinelli. 

Ecco finalmente la lettera, la quale da me non è man- 
cato di procurarla sino dal primo giorno che V. S. me ne 
scrìsse; ma questi segreta rj e bollador sono per l'ordinario 
così lunghi. C'è stato di spesa lire veneziane 25 e soldi 12 
in ragion di due e mezzo per cento dello stipendio, e lire 
tre e mezzo per la bolla. Questi, o V. S. li tenga appresso 
di se sino che siamo insieme, odiali a Messer Paolo libraro 
al portico alto, al quale scriverò poi quello che ne averà 
per mio conto a fare. 

Torno a rallegrarmi con V. S. dell'ottimo suo princi- 
pio (2) e a desiderarle ogni compiuta soddisfazione e feli- 
cità. Vorrei che si fosse valsa della nostra casa; ma poiché 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 6. 

(I) Cioè del principio delle lezioni pubbliche, le quali Galileo intraprese 
il di 7 di detto mese di Decembre. 

Galileo Galilei. Suppl. t 
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le è tornato 'iir .piacere favorire il signor Pinelli (1), almeno 
V. S. si vajjflja in qualche altro conto della casa nostra e 
cose nostre, ; e occorrendole alcuna cosa, sebbene quel no- 
stro dTrcasa messer Mattio sa quanto io desideri di servire 
e gratificar V. S., tuttavia se le occorrerà alcuna cosa potrà 
cWesso lui valersi di questa mia lettera» che io dt nuovo 

•non li starò a scriver altro. Il liuto restò nelle sue mani . 

*. • 

.'*.;• e sin d'ora deve V. S. averne fatto il suo volere. E mi le 

. • 

raccomando di tutto cuore. 

(1) Vedasi nel Tomo III del Commercio Epistolare a p. 90 la noia 3. 

LIVIA GALILEI (1) 

Dal Convento di S. Giuliano, 1 Maggio 1593 (2) 

(A Padova; 

Desidera sue notizir, e lo prega di portarle, nella prossima sua venuta 
a Firenze, di che farsi una veste. — Morto nel 2 Luglio 1301 Vlncen-' 
ciò padre di Galileo, tutto il carico della famiglia ni rovesciò sul no- 
stro filosofo, come altrove abbiam detto, e più manifestamente siam per 
vedere nel presente volume. 

Amatissimo fratello, venendo costà la nostra Lena (3) 
non mi sarei mai tenuta ch'io non avessi scritto questi 
quattro versi dandovi nuove di me ; e sebbene la Signoria 
Vostra non si cura di sapere di me, io mi curo di sapere 
di voi , ebe non bo altro bene che Vossignoria ; e però la 
prego a volermi far grazia di volermi rispondere acciò che 

(I) Sorella di Galileo, che più tardi fu maritata a Taddeo Galletti geo- 
lilnomo pisano. 

(i) MSS. Gal., Par. I, T. 13. - Lindiriwo della lettera é quoto: Al 
Molto Magnifico et Eccellentitiimo Signor Datore Gnltleo Gal itti frateUo 
diletthtimo 0 onorando in Padova. 

(3) Di queita Lena dice qualche parola la madre di Galileo nella lettera 
tegnente. 
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io abbia questo poco di contento; e sebbene Vossignoria 
scrive a nostra madre , lei non me le porta mai ; mi d4ce 
bene : 11 vostro fratello vi si raccomanda : e per lei ho io- 
teso come la Signoria Vostra manda Micuelagnolo in Polo- 
nia (1). Io n'ho avolo grandissimo dispiacere, poi mi con- 
forto e dico cosi : Se fusai lato pericoloso , voi non ve lo 
manderesti, perchè so che li avete affezione; e più ho in- 
teso come il vostro ritorno sarà presto, che mi pare mille 
anni ; e di grazia ricordatevi di recarmi da fare una vesta, 
che n' bo bisogno pure assai ; e con questo farò flne re- 
stando sempre al comando di Vostra Signorìa. Nostra ma- 
dre e la Virginia (2) vi si raccomandano, e il simile fa Suor 
Clarice e Suor Contessa (3); e io senza mai fine mi vi of- 
fero e raccomando. 

■ 

(I) La partente di Michelangelo Galilei per la Polonia non ebbe |h»i 
luogo cosi tosto, come vedremo più innanzi. Bensì troTandosi egli allora in 
Padova, il fratello cercava di allogarlo in qualche modo come maestro di Biotica. 

(t) Sorella di Lilia e già maritata da qualche anno a Benedetto Landocci, 

(3) Supcriore del Convento di 8. Giuliano. 



GII LIA GALILEI 

Firenze, 29 Maggio 1593 (lì 
( A Padova J 

Rallegrandosi Col figliuolo restituito in salute e deliberato di venirla 
trovare, gli discorre d'interewi familiari e dell'urgente bisogno che 
se ne venga provvisto di danaro. 

Carissimo figliuolo , ho inteso come avete auto male , 
la qual cosa mi arrecò gran dispiacere , ma dopo il con- 
tento, se ora per Iddio grazia state tutti bene di nuovo, che 

(I) MS9. Gal., Par. I. T. 13. - L'indiréno della lettera è in questi 
termiau: Al Molto Magnifico e Fideismo Si 9 *ore Galileo Galilei mio $em 
pre Ouervand. in Padova. 
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ne godo ancor io. Ora non posso mancare di dirvi le cose 
come le vanno giornalmente, perchè se a quel cbe io in- 
tendo volete venir qua quesl' altro mese I' arò caro , e mi 
sarà contento grandissimo, ma venite provvisto, perchè, a 
quel ch'io vedo, Benedetto (1) vuote il suo, cioè quel che 
gli avete promesso (si) , e minaccia fortemente di (irvi pi- 
gliar subito che arriverete qua; e siccome, per quel ch'io 
intendo , essendo voi di patto e così obbligato , egli debbe 
potere, sarà anco persona per farlo; però vi fo avvisato 
perchè a me non saria altro ohe dispiacere (3). 

Ho avuto una lettera da Michelagnolo (4) con la quale 
mi pregava eh' io andassi a trovare il Monsù, e che k> pre- 
gassi che gli mandasse parecchie sonate; però vi sono ita 
molte volte, e hanno fatto dire di non vi essere. Ora ho in- 
teso da Benedetto , che vi è stato più volte , come lui ba 
detto cbe voi avete dato certe sonate in vostra casa a non 
so chi signori , i quali hanno mandato qua tutti i principj 
col chiedergliene altre sorte cbe quelle avevano, il cbe ha 
avuto per male e non ne vuol più dare a nessuoo; impero 
se vi paresse di scrivere quattro versi al Signor Cosimo 
Ridolfi (5), e vedere se per suo mezzo ne potessi avere al- 
cuna sotto ombra di volere imparare lui, se no ci bisognerà 
aspettare di venir qua voi. Sono andata a veder la Livia, 
la quale sta bene, e vi si raccomanda, e la Verginia an- 
cora , e io il simile , e vi prego per quanto posso che di 
grazia mi avvisiate il vostro stare se sarete guariti, o come 
starete di mano a mano. À voi mi raccomando e a Miche- 
li) Landueci, marito di Virgioia Galilei, come abbiamo avvertito nella 
precedente. 

(i) Per dola della sorella. 

(3) La Tenuta di Galileo a Firenze ebbe luogo effettivamente nella «tale, 
rome abbiamo vodulo a pag. 19 del Tomo Ili del Commercio Epistolare. 

(4) Che era pure in l'adora, come abbiamo precedentemente notato, 
(a) Antico amico di Galileo , il quale lo fece poi aacrirerc net 1613 al- . 

l'Accademia dei Lincei. 
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lagnolo; e alla Leo» dite che attenda a ingrassare, ma nou 
faccia crepare il suo bambino (1). Non altro: a ritenerci 
alla tornata con sanità. 

(I) Di costei , che nella precedente lettera della torcila di Galileo e 
chiamata la no$tra Lena, non possiamo dire cosa certa. Avvertiremo soltanto, 
senza pretendete di eararne troppo larga inferenza, che fra le carie genea- 
logiche messe inaiarne dal Nelli troviamo la semplice indicazione di un' Elena 
altra sorella di Galileo, della quale essendoci mancalo (Ino ad ora ogni altro 
riscontro, non avevamo ancor fatto paiola. 




GIROLAMO MERCURIALE ,T 



Da Firenze , 9 Luglio 1399 (2) 

... ( 

(A Padova) 

» i 

Gli pi ometti «li .i<] operarsi per »uo fratello Michelangelo, tornalo allora 
in Fintile nella sperimi i di trovarvi im col loct mento 

■ 

Non potrei esprìmere quanta consolazione mi abbia re- 
cata la lettera di V. S., e quanto gusto abbia sentito da messer 
Michelangelo suo fratello, che certo, e per la sua virtù sin- 
golarmente, e per le creanze, merita d' essere amalo e fa- 
vorito da ciascuno. Credo eh* egli medesimo scriverà quei 
eh* io abbia fatto con questi Principi e con questi musici 
per lui, ma non ho ancora finito di far quel ch'io desidero, 
che certo desidererei si fermasse in Firenze a servir le Loro 
Altezze (3), come avrebbero anco caro molti di questi musici 

(1) Intorno al Mercuriale vegga»! la nota 9 a pag. SS del Tomo I del 
Commercio Epistolare. 

(S) HS9. Gal. . Far. I, T. 6. 

(3) Ciò non potè altrimenti aver luogo, e Milla floe dell'anno appresso 
Michelangelo se ne andelle in Polonia, come abbiamo dalla lettera di Gali- 
leo a sna madre del 7 Agosto tftOO. Nel 1606 era di «uovo io Padova, come 
«latrali ra lettera di Galileo dell'I 1 Maggio di detto anno. Di poi si trasferì io 
Baviera, dove lo troviamo già nel Marzo del 1608. 
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e specialmente il Sig. Emilio de' Cavalieri padrone del tutto 
in questo genere. Al mio Sig. Gio. Vincenzo Pinellt ho scrìtto 
già due volte dopo la ricevuta della sua lettera, ma credo 
non le abbia avute perchè il gentiluomo al quale le drizzai 
in Venezia le avrà ritenute per giusto rispetto (1) , sì che 
prego V. S. a scusarmi seco se per avventura avesse fatto 
di me qualche sinistro concetto. Mi è ben doluto intendere 
clf egli sia in mano dei medici , se beo dall' altra banda 
spero che ora debba esserne uscito felicemente , secondo 
prego N. S. Dio che lo mantenga ancora per molti anni. Non 
so se il P. Palanlieri sarà ancora ritornato» e per questo 
drizzo la lettera a lei acciò la presenti quando vi sarà, non 
essendo cosa di momeolo. Speravo di poter riveder V. S. in 
Firenze quest'anno, sendomene stata data gran speranza da 
suo cognato. Tuttavia mi andrò godendo la sua memoria 
colla fiducia certa di esser amato da lei in ogni luogo, se- 
condo ch'io e l'amo e riverisco per il suo singoiar valore, 
e gli bacio le mani. 

(1} Per rispetto della malattia che altura affliggerà il Pinelli, come l'in- 
tende più avanti. 

— .Ik 

UIOAN FRANCESCO SAGREDO (1) 

Da Venezia, i Settembre 1599 (2) 
{A Padova) 

ir ■ 

Gli parla dei caldi uflicj da lui pattati colle perone di governo per 
ottenergli un aunento di stipendio. 

Io sento grandissimo di scontento vedendomi imbaraz- 
zalo in un negozio, nel quale avendo a trattare con per- 
ei) Intorno a questo celebre personaggio reggati la nota 1 a pag. 41 del 
Tonio Ili del Commercio Epistolare. 

(i) MSS. Gal.. Par. I. T. «. 
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sono di grandissima autorità, vedo che ogni mio uffizio si 
può quasi assolutamente dir inutile ed infruttuoso. Tre volte 
mi son trovato coli' lllustriss. Con tari ni, dal quale mai ho 
potato trar pur una parola cortese; anzi una volta mi ba 
detto, che quando non si voglia aquietarsi al dovere, si farà 
dal loro canto altra deliberazione : e in conformità intendo 
da altra parte eh* egli si lamenta de* suoi nipoti, perchè non 
facciano altro che tormentarlo in questo proposito. Onde io 
vedo che con questo soggetto ogni uffizio è anzi dannoso 
che giovevole. L'Illuslriss. Zane, col quale ho parlato più 
volle i persevera nella medesima gentilezza e cortesia di 
prima, e concorderà volentieri a dare a V. S. Ecc. ogni sa- 
tisfaziooe. L'iltuslriss. Procurator Donato, col quale pure ho 
parlato, mi ba corrisposto veramente con parole assai cor- 
tesi e molto onorevoli della persona di V. S.; e anco nel 
corso del suo ragionamento ha dimostrato far gran stima 
di quella lettura; e si dilatò assai in questo proposito meco, 
presente pur l' lllustriss. Contarmi, il che mi persuasi anco 
esser fatto ad arte ; e la conclusione del ragionamento fu 
che il Moleti non passò il segno delli ducati 300; che l'esem- 
pio di Bologna non aveva luogo in questo Studio perchè vi 
era mancamento di danaro; che il viver della cattedra so- 
lamente era quasi impossibile ; e che delle lezioni private 
bisognava farsi pagare; ma però che quando gli altri si con- 
tentassero , si vederebbe d' arrivar alli 350 , mostrando di 
condiscender a questo per singoiar grazia, e in fine pregan- 
domi e protestandomi, con maniera però assai cortese, che 
non volessi pretender più, perchè mettendo questo esempio 
in confusione tutto lo Studio , avrei procurato quello che 
come gentiluomo veneziano , e di giudizio (per dire come 
Sua Signoria lllustriss. disse), non mi si conveniva tentare. 
Che già avevo abbondantemente sodisfatto air amicizia che 
tengo con lei, all'obbligo che asserisco averle, e a quel fa- 
vore e aiuto che i veri gentiluomini sono tenuti prestare 
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a* virtuosi che meritano ; e che siccome fin qui restava 
molto ben edificato de* buoni offizj che avevo fatto, così gli 
pareva che mi dovessi ormai aquietare , e procurare anco 
che V. S. Eccellenttss. sì acquietasse, e conoscesse che con 
lei si è fatto quello che con altri non si avrebbe fatto; e 
che quando con lei si volesse passar più avanti, questo sa- 
rebbe un chiamar tutti i dottori a Venezia e nutrirli in 
speranze indebite, alle quali non saria possibile dar alcuna 
satisfazione. Che avendomi io così ardentemente adoperalo 
per V. S. Eccellentiss , si persuadevano ch'io fossi molto suo 
amico, e che per conseguenza stimavano che, e per l'auto- . 
ri là dell' amicizia e per le molte ragioni ch'io avrei potalo 
addui le, l' avrei seoza dubbio falla contentare; che le scri- 
vessi, eh' avertano attesa la risposta. Io non mancai in quella 
maniera che mi fu lecito andar risolvendo alcuna delle cose 
sopraddette e discorrer sopra il suo merito, il quale sì come 
trapassava per molti rispetti I segni ordinar], così richiedeva 
estraordinaria satisfazione. Pure V Illuslriss. Donato mi re- 
plicò sempre il medesimo, e sempre con maggior efficacia; 
e r Illuslriss. Contano» non attendendo a quello che ragio- 
navamo, mai disse altra parola se non che si maravigliava, 
e non vedeva causa di così alte pretensioni, mostrando di 
restar pochissimo satisfallo della mia persona. Io slo aspet- 
tando risposta dal Magini (1), e venula che sia la darò al- 
l' Illuslriss. Zane; e tra lanlo aspetterò da lei risposta, e le 
bacio la mano (2). 

(1) Intorno le consuetudini dello Studio di Bologna in fallo di aUpcadj. 

(S) Quanto fosser vere le difficoltà allegate dal Sagredo lo pro?a la de- 
liberatone del S9 Ottobre susseguente , per la quale fu bensì notabilmente 
cresciuto lo stipendio a Galileo, ma portalo in complesso a soli 3*0 ducati 
in luogo dei 350, a concedere i quali pareva disposto il procuratore Donati. 
Più tardi la ognor crescente fama del nostro filosofo fece lacere ogni allra 
considerazione in contrario. 
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II. DICA 1)1 VANTO VA 

Da Mantova, 26 Maggio 1604 (1 
A Padova 

Srrobm poterti inferire da queata lelleni che il Duca di Mantova irivit««* 
Galileo a stare prewo di Ini. 

Ho veduta la lettera di V. S. ; e la relazione che mi 
fa della persona, che li nominai qui, è così compita, che 
non m'occorre per ora desiderar di più, ringraziandola della 
fatica che se n' ha preso. Quanto poi alla scusa che passa 
meco, questa non era punto necessaria, tanto più concor- 
dando molto bene ciò eh* ella stessa scrive con quello che 
da altri mi fu riferito nel medesimo fatto; e se a V. S. non 
è tonato bene di fermarsi qui, non però mi resla occasione 
alcuna di mala sodisfeziooe, essendo giusto ch'ella goda di 
quella libertà che ha di procurarsi il suo comodo, al quale 
troverà me sempre ancora prontissimo. Resto intanto rac- 
comandandomeli caramente, e pregandole felicità (2). 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. U. 

(i) Quel singolare cervello che fu il duca Vincenzo Gonzaga ambiva 
forse di avere Galileo presso di sé non solamente per la celebrila, già grande, 
di lui, ma per le fantasie bellicose, che in que' suoi sdegni contro Spagna 
lo lor me n tarano, e per servire alle quali non é improbabile ch'egli inten- 
desse valersi di Galileo come di un ingegnere militare di molta reputazione, 
e come late adoperalo in più incontri dalla Repubblica Veneta. 
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LETTERE A CAI.ILKO 



VIM E-SZO 6||<U!fl ,1) 



Da Firenze, A Giuqno 1605 (2) 
A Padova j 

fVr uffici nnn «*• P" f P*' ,,i dell'abate Giugni figho 41 mo Vin- 

oni» (come vrdrrroo dalla seguente lettera dello ilnn Galileo), aveva H 
nostro filosofo espresso il desiderio di d crii care il Libro del Compatto di 
Proporzione, la prima opem ch'egli era per mettere a stampa, al Gran 
Principe di Toscana II segretario Giugni lo assicura colla presente, in 
nome della Granduchessa Cristina, ohe l' offerta sarà gradita, e lo invita 
a reni re per tale effetto in Toscana nelle prossime vacante. 



In risposta della vostra, se beo lunga, breve sarò io, e 
non li risposi la settimana passata per non esser comparso 
l'Abate mio Aglio ; di poi sendo venuto , e sentilo in voce 
da lui le carezze e gli onori che gli avete fatto in acca- 
rezzarlo e insegnargli, mi è parso significandogliene ringra- 
ziarla. E avendo inteso da lui li vostri disagi e travagli , 
e sentendogli lodare il vostro lustramento, e con quanta pre- 
stezza si può rendere utile a* Principi e a* particolari, mi è 
parso farne passata con Madama Sereni sa. nostra Padrona, 
dicendole, nel meglio modo che ho saputo, la volontà di Y. S. 
essere d' indirizzare l' lustramento e ragion d'esso all'Altezza 
del Principe nostro; e ho ancora detto di più che potrebbe 
fare risoluzione di venir qua per questa state per passare 
le vacanze e fuggire i caldi, e rendersi pronto a mostrare 
al Gran Principe di quant* utilità sia il suo Inslrumento. 
La quale Madama in' ha risposto che sia indirilto al Gran 
Principe, e passando qua sarà visto come meritano le sue 

(I) Segretario particolare del Granduca. 
(*) MSS. Gal., Par. I, T. 6. 
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virtù; però venga allegra meo le che sarà ben visto (1). 
Quanto alla causa sua che verte a'Consiglieri , sentirete il 
successo dal vostro procuratore, ohe altro sopra ciò non 

r 

dirò (2), restando al vostro servizio, e me li raccomando. 

(1) L'amor del paese cominciata già a far forza all'animo di Galileo, 
non certamente allora presago del doro prezzo che un giorno avrebbe avuto 
a pagarne. 

(t) Non sapremmo bea dire a quel causa intenda il Giugni di riferii hi: 
forse a molestie suscitatogli da 'suoi avversa rj in occasione delle Lezioni in- 
torno la nuora Siella del 1604. e in ispecial modo dal Capra (e per indiretto 
dal Padre Scheiner), come appare dalla scrittura contro il medesimo, the Ga- 
lileo diede io loce nel 1607. 



GALILEO GALILEI ALL'ABATE GIUGNI A FIRENZE (1) 

Venezia. 11 Giugno 1605. 

L'Abate Giugni, alalo alcun tempo in Padova ospiti- e discepolo di Gn- 
fileo, nvevu nel suo ritorno in patria avvalorato presso il proprio pa- 
dre gli ufficj del ano maestro per la dedica al Gran Principe Cosimo 
del Libro del Compasso di Proporzione, come abbiamo veduto nella, 
lettera precedente. Galileo gli esprìme in questa la sua riconoaceoaa. 

Per una affettuosissima lettera deli'Illustriss. Signor Pa- 
dre di V. S. Rev. no compreso la relazione fotta da V. S. 
proporzionata più alla ponti e nobiltà dell' animo di V. S. 
che al mio merito: ma non si comprenderla l'eccesso della 
sua bontà se i suoi offizj pareggiassi no solamente e non so- 
pravanzassino gli altrui meriti. Uo anco inteso quanto è 
stato trattato con coleste AA. SS., che sarà causa di farmi 
rivedere in breve V. S. R. e ricompensare in parte i miei 

(I) B questa ona lettera inedita di Galileo, della quale dobbiamo la 
pubblicazione alla gentilizia del signor Dotloie Francesco Tassi, possessore 
della medesima. 
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mancamenti, luUavolla che avanzi a V. S. tempo dì preva- 
lersi della mia servitù. Io sodo ancora in Venezia, ma spero 
domani tornarmene a Padova , essendosi terminata la mia 
lite nel modo che più diffusamente scrivo all' illustrìssimo 
signor suo Padre. Di Padova mi partirò quanto prima ab- 
bia regolate le cose mie , e sarò a riveder V. S. R. , alla 
quale intanto mi ricordo servitore devotissimo, e con ogni 
riverenza bacio le mani. N. S. la colmi di felicità. 



GIOVANNI DEL MAESTRO 

Da Pratolino, 15 Agosto 1605 (1) 
(A Firenze , dal Carmine) 

Kaaendosi già Galileo condotto n Firenze, come nella precedente un pro- 
metteva all' abaie Giugni, ii Del Maestro in nome della Granduchessa 

lo chinina ora a Pratolino a dar lesioni ni principe Cosimo. 

Desidera Madama Serenissima la venuta di V. S. qua, 
sì per il virtuoso trattenimento del Sereniss. Principe, come 
anco per l'acquisto della sanità di lei in questa felicissima 
aria di Pratolino, che gliela spera molto giovevole, traspor- 
tandosi da cotesto catino a questa eminenza , dove se li 
conserva buona camera, modesta tavola, buon letto e grata 
cera. Se verrà stassera, o vorrà indugiare a domattina, in 
ogni tempo Messer Leonida apportatore li farà dare una 
buona lettiga; e io senza più me li oflero servitore, e li 
prego da Dio contento. 

■ 

(lj MSS. Gal.. Par. I, T. «. 
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Da Firenze, 5 Novembre 1605 (1) 

( A Padova ) 

Gli partecipa cbe il Granduca ha accettata la sun preghiera di i acco- 
mandarlo al Governo di Venetia per un aumrnto di provvUione. 

a 

Di poi la sua partila non le ho scritto per carestia di 
tempo; tengo ben nuova dal Sig. Residente di costà per 
S. A. cbe era arrivata con buona salute, e che da esso gli 
era stato detto quanto S. A. aveva fatto ordinare cbe a favor 
di V. S. parlasse al Clarissimo Procuratore Donato ; e 
quando io lo dissi a SA., mi disse : Molto volentieri vo- 
gliamo aiutare il Galileo perchè è virtuoso, però di' al 
Vinte ebe in su la lettera ohe noi scrìviamo al Residente 
dica che lo raccomandi efficacissimamente (2). Mi è parso 
dargliene avviso, e intanto ricordarmeli per qualche suo 
servizio , e ricordarle se come la mi dette una lezione e 
mezzo sopra il Regolo , cbe per la mia poca capacità non 
ritenni troppo, gli paresse ch'io meritassi ricevere la grazia 

(1) MSS. Gal. , Par. I, T. 6. 

f») Questi ofllcj valsero a Galileo il notevole aumento di 800 fiorini 
l'anno decretatogli il di 5 Agosto 1006. come abbiamo dal se g nenie brano 
di un dispaccio di Asdr ubale di Blontauto residente toscano a Venezia diretto 
al Vinta in data del 13 di detto mese : 

« Il Sig. Galileo Galilei è stalo spedilo conforme al suo gusto mollo 
• favorevolmente circa la sua ricondotta, e tanto più è stata segnalala la 
» grazia, quanto si è effettuata in Collegio e Pregadi adesso in mezzo a 
■ tanti affari per opera del Sig. Girolamo Capello, che sentendo il desi- 
a derio che si avea costi del Galileo dal Sig. Principe nostro, ha supe- 
rato ogni diOlrultà, e io certo credo almeno che resterà soddisfallo il 
«Galileo della mia huona volontà ». MSS. Gal., Par. I. T. I»ì. 



14 LETTERE A GALILEO 

di qualche suo scritto , acciò io potessi diventar capace di 
questi conti , che con brevità ben distillati da lei rendono 
agevolezza a qual si voglia rozzo intelletto. La supplico in 
ciò e me li rendo a (razionalissimo e li bacio la mano, pre- 
gando il Signor Iddio cbè li dia il colmo di ogni suo de- 
si derio. 

UPKIANO SAKAC1NBLL0 

i 

Dalla VilLi deW Ambroyiana , 5 Decembre 1605 (1) 

( A Padova ) 

Dopo molte garba tene gli dà informazione degli »ludj del Gran Principe, 
e di alcuni Signori di corte. 

Ebbi a' dì passati nella Villa del Poggio una lettera 
del Cognato di V. S., con la quale mi dava nuova dell'ar- 
rivo di lei a Padova , che mi sarebbe piaciuta assai senza 
l'aggiunta della sua indisposizione; e perchè eravamo sul 
ritornare a Fiorenza non gli risposi subito sperando quivi 
di vederlo e riparlargli ; il che però non mi venne mai 
fatto ; onde la lettera di V. S. de' 25 del passato è giunta 
aspettatissima e iratissima, avendo inleso, oltra il resto, e 
che importava il tutto, ch'ella si trovasse di già con buona 
salute. Quanto alla disposizione e affezion mia verso la per- 
sona di V. S. deve credere che sia ferma e costante, perchè 
io non cominciai ad amarla ed onorarla subito che la vidi 
e ragionai seco uoa volta , ma dopo aver conversato seco 
intrìnsecamente qualche tempo; onde quella benevolenza, alla 
quale è preceduta la cognizione, non si può pensar che sia 
se non salda ed immutabile. Ma senza tanta pratica averci 

(I) MSS. Gal., l'ar. I, T. 0. 
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anche fallo il medesimo, poiché il bello e il buono, cioè la 
virtù, ha forza di tirare a sè I animo e la volontà di ohi 
la può aoche mediocremente e quasi da lontano conoscere 
e considerare; nei qua! caso appena ardisco io di collo- 
carmi, non avendo notizia alcuna della nobile e principal 
professione di V. S.; ma ella è accompagnata da tante 
altre virtù, che gareggiano tra loro del primo luogo , che 
sarei bene in tutto rozzo ed ignorante se non sapessi 
fare una indazione, per mezzo della quale possa arrivare a 
sapere ed intendere che io amo ed osservo V. S. con molta 
ragione; e di questo fin qui. 

Circa gli studj del Sereniss. Principe nostro, de' quali 
desidera che io le dia conto, se ella intende delle materna* 
tiche, posso dirle assolutamente che dalla partila di V. S. 
di Fiorenza in qua, non ha più visto, non che operato mai 
ristrumento (1), non perchè la scienza non piaccia molto 
a Sua Altezza, ma parte perchè non vi è chi si ricordi così 
bene le operazioni» e parte perchè la Corte è andata con- 
tinuamente innanzi e indietro , senza altri diversi impedi- 
menti che vi sono stati ; ma come saremo io Pisa si farà 
intorno a ciò al sicuro qualche cosa. Iotanlo ella metterà 
mano, e forse finirà di stampare il libro, che servirà al Si- 
gnor Principe per un grande stimolo, non che per memoriale. 
Sono appunto due giorni che qui fu detto che quel giovine 
del Signor Don Antonio aveva una volta finiti quegli Islru- 
menli d'argento; che quando sia vero, V. S. li potrebbe 
avere con il prossimo ordinario, perchè Madama Serenissi- 
ma ha ordinato al guardaroba che se gli faccia dare e 
gliene mandi. Ho quasi voglia di aggiugnere V. S. per un 
esempio in quell'opuscolo, che fa Plutarco della viziosa ve- 
recondia, poiché la dice di non aver avuto ardire di scri- 
vere al Sereniss. Signor Principe; poiché ella si può ricor- 



(t) Il Compatto. 
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dare che 1' ba vista sempre volentieri , e io le fo fede cbe 
l'ama e la slima assai, e la saluta ancora molto affezio- 
natamente Il Cavalier Ferdinando mio nipote li è altret- 
tanto servitore quanto le son io, e se potessi dir più lo direi, 
perchè esso spera d* imparar da V. S. qualche cosa, dove io 
non son più a tempo, nè buono ad alcun mestiero. Il Si- 
gnor Coloreto (1) si trova a Livorno con il Granduca, dove 
S. A. S. è 'andata per stare otto o dieci giorni; ma subito 
cbe torna farò Y offizio. Al Sig. Silvio (2), che è restato qui 
con il Sig. Principe, ho detto quanto V. S. mi scrive di quel 
libro cbe gli vuol mandare, di che è restato soddisfattissi- 
mo, e si raccomanda a V. S. con molto affetto ; e io insieme 
con il Cavalier Ferdinando le bacio le mani , e prego il 
Signore Dio che li doni con la sanità tutte le cose cbe lei 
desidera. 

(I) Gran maglio delle Posti». fi) Pircolomini. 

MITIIEI. ANGELO GALILEI (1) 

Da Monaco, 4 Marzo 1608 (2) 

A Pa.lpva 

Si «usa col fratello di uon poter soddisfare agli obblighi «Munti per 
Ir doti delle sorelle, ti per i suoi pochi guadagni e si per avere allora 
preso moglie. - Il carico rimase tutto a Galileo, malgrado gli accordi 
subititi fra di loro, secondo quanto apparisce dalla lettera dello stesso 
Gnlileo a Michelangelo in data del SO Nov. mot (T. I del Com. Epist. 
pag. IO) e da qoanf altro siamo per riferire. 

Ho ricevuto la vostra gralissima, e sebbene ohe quello 
mi avete scritto sia stato tutto lamentevole, pure mi son 
rallegrato in vedere che non mi disprezzate tanto quanto 

(1) Vedasi la nota 3 a pag. 5 del presente rolli mr. 
(i) MSS. Gal., Par. I., T. 6. 
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mi andavo immaginando. Ora rispondendovi circa il par li - 
colar de' nostri cognati, mi dite che vo soddisfacendovi con 
la buona volontà. Caro fratello , se non ho avuto il modo 
di far con effetti quello che desidero di fare , non so che 
mi possiate tanto biasimare. Voi dite che ho speso una gran 
somma di denari in un desinare; questo non vi nego, ma 
considerate che qoeslo desinare fu alle mie nozze (1), dove 
non si poteva far di manco, perchè ebbi da 80 persone, tra 
le quali ci erano molti signori d* importanza e imbascia- 
tori di quattro Principi ; e volendo far l' usanza di questo 
paese , e per non rimanere in vergogna, fui forzato a fare 
quello che di manco non era possibile ; ma non mi potrete 
già dire che io abbia fallo tali spese per cavarmi qualche 
mia voglia, nè ho mai malamente buttato via alcuna somma, 
ma sì bene per risparmiare mi son palilo molte voglie. Mi 
dite ancora che non fa al vostro bisogno l'avervi scritto 
che Dio vi vorrà saper buon conto dell'ira che potevi patir 
meco (2). So che poco vi aiuta questo al vostro bisogno; 

* 

ma non è per questo che io ve I' abbia scritto con pen- 
siero che questo vi deva soddisfare quanto allo scarico del 
debito con i nostri cognati. Circa questo particolare vi dico 
in poche parole che farò ogni mio potere, anzi patirò ogni 
incomodo acciò io vi dia in parte soddisfazione ; ma che 
sta possibile che io trovi 1400 scudi , che so che restano 
avere i nostri cognati, questo so che non potrò fare ; e tal 
somma di denari mai ha da catare, poiché ci è fatica a 
pagar solo gì' interessi. Bisognava dar la dote alle sorelle, 
non conforme al vostro animo solamente, ma ancora conforme 
alla mia borsa. Dio benedetto vede il cuor di lutti, e se io 
non vo soddisfacendo con li effetti, mi dica uno se bo mai 
avuto il modo di poterlo fare. Quando vi mandai li scu- 

(I) Con una Bavarese del nome di Anna Clara, asaai buona persona per 
quanto pare. 

(S) Vuol dire : che Dio vi saprà buon conto del non serbar meco rancore. 
(ì ai.ileo <ì alii.fi. Suppl. 3 
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<li 50 pei fratti, il Signor Cosimo mi prestò scudi 30, che 
non bo ancora pagati, e dovrò in 'breve pagarlo poiché mi 
scrive che vuole un de* miei liuti; da poi senza fallo mi farò 
prestar altri 50 scudi e ve li manderò: altro non so che 
fare. In questi primi mesi mi è convenuto spendere assai 
in casa. So che direte che dovevo lasciar di tor* moglie, e 
considerare alle nostre sorelle. Dio mio benedetto, stentare 
lutto il tempo della mia vita per avanzar quattro soldi per 
darli poi alle sorelle! soma e giogo troppo amaro e grave, 
c sono più che sicuro che stentando io 30 anni non potrei 
avanzar tanto che io potessi dar l' intera soddisfazione. Dio 
mi aiuti, voglio far più di quello che potrò : abbiatemi un 
poco di compassione, e considerate che non potrete mai 
dire che io abbia avuto il cuor di cavarmi le mie voglie 
senza curarmi di altri. Dell 1 aver tolto moglie direte che 
questa sol voglia è stata bastante a dichiararmi poco desi- 
deroso di far il debito mio; qui non risponderò; sallo Id- 
dio a che fine l'ho fatto, il quale ringrazio della grazia 
concessami , e mi dia facoltà di poter con gli effetti cor- 
rispondere al desiderio che ho di far il debito mio. Più a 
lungo non mi estenderò ; vi pregherò bene che mi vogliate 
tener per un buon fratello, e siate sicuro che con ogni mio 
potere vedrò di darvi qualche sollevaraeoto, poiché per mia 
colpa dite di trovarvi in tante angustie. Scusatemi, che quello 
che non ho fatto è mancato dal non aver il modo. Ho in- 
leso che mi farete mandar presto la cassa, la quale bo 
aspettato con mollo desiderio per li liuti soli , che in vero 
in questa quaresima ne ho gran necessità per sonar in con- 
certo, e per averli non mi sarei curato spender qualcosa 
di più nella condotta : ma pazienza. Vi ringrazio della vo- 
stra buona volontà, e a voi come a nostra madre mi rac- 
comando di vivo cuore, come fa ancora l'Anna Clara, quale 
pagherei qualcosa che da voi fosse conosciuta. Dio vi feliciti. 
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LA GRANDUCHESSA CRISTINA 

Da Firenze, 8 Gennaio 1609 (I) 
(A Padova; 

Accetta 1» reooomandaiionc a favore di Benedetto Lnnducct fallale da 
Galileo colla lettera del la Deeembre 1608 , dn noi recata a pag. 65 del 
Tomo I del Con» mei ciò Epistolare. 

Noi ooo mancheremo di avere in particolare racco- 
mandazione Benedetto Landucci vostro cognato nelle occa- 
sioni che si presenteranno proporzionale alla persona sua. E 
perchè nell'oflìzio eh* egli specificatamente chiedeva non è 
stato luogo per lui, esseodo già dal Gran Duca stato pro- 
messo , egli si potrà ricordare in qualche altra cosa , con- 
servando Noi la Nostra solita buona volontà verso il vostro 
merito; e Dio vi conservi. 

(I) MSS. Gii., Par. 1, T. II. 

ALESSANDRO MRDICI 

i)a Fitenze, 6 Marzo 1609 (1) 
(A Padova) 

HÌM>otide a una lettera di Galileo, che ci manca, scritta in occasioni' 
della morte di Ferdinando I, r gli parla della grande stima che fn di 
lui il nuovo Granduca. 

H dolore della perdita di sì gran Signore sarebbe ve- 
ramente insopportabile, per così dire, se non venisse miti- 
gato da speranza più che ordinaria del valore , bontà « 4 

(I) MSS. G«L, Par. I, T. «. 
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clemenza del nuovo Sereniss. Padrone ; e in vero sino al «lì 
d'oggi ba dati presagi tali, che ciascheduno non solo l'ama 
cordialmente, ma l'ammira straordinariamente. Piaccia a 
Nostro Signore di prosperarlo, e dargli grazia che risponda 
con gli effetti al nobilissimo concetto che tutti hanno di 
esso. Io poi non mancherò con buona occasione fare quanto 
Y. S. mi commette con S. A. S.,e so chiarissimo che stima 
il suo valore, e spero che glielo mostrerà in ogni occasio- 
ne (1). Circa alle nuove della corte non saprei altro che dir- 
gli salvo che S. A. S. ha confermalo tutto il servizio del suo 
Predecessore di f. m. neM' istessa maniera di prima senza, 
mutare niente in qual si voglia modo , o pochissimo al- 
terando. Tutti gli amici salutano Vostra Signoria cordial- 
mente, ed io in particolare sono servi lo rissimo suo. il Cielo 
la feliciti. 

(I) Lo slt?**o Granduca ne darà teatinxmianza a Galileo con la lettera 
del di 7 di que«to mese da noi recala a pag. 37 del Tomo III del Commer- 
cio Epistolare. 



BELISARIO VINTA 

Da Firenze, 7 Novembre 1669 (1) 
(A Padova 

Risponde alla lettera di Galileo da noi recata a p. 77 del Tomo t del 
Commercio Epistolare. 

* 

Troppo esquisita mente ha voluto favorirmi V. S. in 
proposito dell' Effemeridi , poiché avendo, subito giunto io 
Padova, usato diligenza per trovarne, si è poi privato delle 

li) MSS. Gal., Par. I, T. %. 
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sue proprie , perchè io non abbia ad aspettare che ven- 
gbino di Germania, già che costì non se ne trovano; e men- 
Ire la ringrazio con queir affetto , e con quella confession 
d' obbligo che devo , la prego ad avvisarmelo liberamente 1 
quando ella ne patisse, perchè importando meno a me che 
a lei l'aspettare, gliele rimanderei volentieri e spacciata- 
mente. Avendo poi visto quanto ella mi ha scritto per conto 
di quel suo vecchio servitore, che deve essere un uomo da 
bene da dovero, ho resoluto per la prima diligenza che mi 
è parsa a proposito di scriverne direttamente a' quei prò* 
prj gentiluomini polacchi , ed avendo inviato la lettera al 
Sig. Valerio Montelupi , l'ho pregato non solo a ricapitarla 
subito fidatamente, ma a procurarmene presto risposta; alla 
ricevuta della quale piglieremo poi altro espediente se bi- 
sognerà; ed io avrò sempre gusto particolarissimo di ser- 
virla in questo e in tutti gli altri conti; e le bacio di cuore 
le mani. 



11. medesimo 

Da Firenze, 6 Febbraio 1610 (1) 
(A Padova) 

Rispondendo a quella dì Galileo del SO Gennaio, da noi recete m p. al 
del Tomo I del Comm. Epist- , gli dice dello stupore che le nuove sue 
scopette celesti hanno prodotto, e del desiderio del Granduca di po- 
terle riscontrare con quel canocchiale più eccellente col quale egli le 
hi fatte. 

Per conto di quel credito di Alessandro Pier Santi ser- 
vitore di V. S. scrivo oggi di nuovo acciò ne venga quanto 
prima qualche risposta ; c non lasci ero mai di servirla eoo 



(I) M9S. Gal., Par I, T. « 
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ogni amore e prontezza io tulio quello che potrò. L'avviso 
eh* Ella mi ha dato delle sue nuove stupende e memorande 
osservazioni, mi è parso tanto mirabile e degno delli orec- 
chi dei Serenissimi Padroni, che subito ch'io ricevetti la 
lettera la lessi alle Loro Altezze, le quali rimaste oltremodo 
stupefatte di questa nuova prova del suo quasi soprannatu- 
rale ingegno, sono entrale in eccessivo desiderio di veder 
quanto prima dette osservazioni e I* altro occhiale più ec- 
cellente; e però V. S. le manderà subito che saranno finite 
di stampare, e doverà poi anche piacere ad ognuno che per 
modo di avviso ella le abbia indirizzate a tutti i filosofi e 
matematici; e io ancora, se bene ho poco tempo di levar 
gli occhi dalle scritture di segreteria , vedrei volentieri 

opera cosi rara ; e con il solito mio affetto h bacio le mani. 

■ 

MICHELANGELO GALILEI 

Da }fonaeo 9 14 Aprile 1610 (1) 

(A Padova) 

' j . . • r . . i , . ; « ,m.J . i, > l . ! i Itti! 

OH d*, come , ie „ «echi 6 U implori M *,,„.«, 

Sidereo mandati in Corte di Monaco, e come anMosamtnte attendano 
quri Principi l'arrivo degli Occhiali. 

«to'*! >**mi *4» f*|a Ml èt **h , M^iii* Sarf» i 4»«èft)tÈl 

Il veoerdi santo passato, che fu alti 9 del presente, ri- 
cevei la vostra gralissima insieme con i libri, quali ristesso 
giorno feci legare con pensiero di volerli presentare alli 
Serenissimi Padrone ed Elettore ; ma sendo tanto il 1 mio 
Padrone intento all'orazioni, fili consigliato a indugiare al 
lunedi dopo la Pasqua , poiché S. A. in quei giorni santi 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. «. 
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Torse non averla applicato I* animo a tali cose. Si che ac- 
cettai il consiglio. Ieri venne il Serenissimo Elettore da 
Fraiding, che è una città appartenente a lui, e così trovan- 
dosi questi Principi insieme, mi s'aperse comodissima occa- 
sione di presentare detti libri, sì come feci subito dopo che 
ebbooo desinato, che io mi messi nell'anticamera del Sere- 
nissimo Elettore ad aspettare le Loro Altezze ; le quali 
venute, mi feci avanti, ed ebbi una gratissima udienza , e 
Turno ricevuti i libri con somma benignità da quelle Altezze, 
replicandomi il mio Padrone più volte che li era tal cosa 
gratissima, e cbe l'Occhiale li sarà altrettanto più grato; e 
non è stalo poco il sentir questo dal mio Padrone, poiché 
è un Principe di poche parole; e vi assicuro cbe se l'Occhia- 
le riuscirà dì soddisfazione di S. A., come non dubito, ne ri- 
ceverete non piccolo segno di gratitudine: basta, S. A. aspet- 
talo con gran desiderio. Il Serenissimo Elettore poi, come 
principe umanissimo , si messe a parlar meco , e mi disse 
aver già avuto un de' vostri libri , ma senza Ggure , e vi 
prega cbe vogliate far un trattato sopra la fabbrica dello 
strumento, e insegnarlo a Tare ; che non avendo voi in que- 
sto vostro primo libro insegnato chiaramente tal fabbrica , 
li pare che sia mancamento; e dice che se metterete in 
esecuzione quello che scrivete , vi farete immortale ; e vi 
prego, non volendo voi insegnare ad altri detta fabbrica, 
almeno esser contento di volerne compiacere S. A., che vi . 
si dimostrerà quel Principe ch'egli è; e avendogli io detto 
che li mandale un Occhiale, ne ba ricevuto sommo contento, 
e mi dette la mano io fede dicendomi che vi sarà gralis- 
sinio ; e perchè S. A. deve partir per Praga fra pochi giorni* 
ha dato ordine cbe li sia mandato subilo detto Occhiale. 
Vedete ora voi se potete compiacere questo Principe circa 
l'insegnargli il modo di fabbricare Io Strumento; quando 
che no, scrivetegli una lettera a vostro modo. Vi dico bene 
cbe S. A. si diletta infinitamente di tal professione. Dell'Oc- 
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rinate che vi ho dimandato per me, non rispondete niente; 
se bene io non sia Principe da potervi remunerare, sono 
almanco vostro fratello, e per questa causa mi pare strano 
che non vogliate compiacermi di tal cosa; pure non sono 
interamente Tuora di speranza. Li due giorni che ho avuto 
i libri presso di me, li ho fatti vedere a diversi Signori 
intendenti, i quali restano stupiti di sì miracoloso trovato, 
e in particolare il Signor Talbolto, signore principalissimo 
Inghilese, stato scolare di nostro Padre già circa 30 anni 
fa ; e dice conoscervi voi ancora , e per esser I n tendenti s- 
simo di tal professione, resta maravigliatissimo, e vi saluta 
caramente, rallegrandosi infinitamente a sentir le vostre 
virtù. Io poi non vi dico niente dell' allegrezza ch'io sento 
del vostro bene, e questo S. Giovanni a Firenze ho paura 
che non siale rubato dal nostro Padrone a colesti Signori 
Veneziani ; intorno a che prego Nostro Signore che segua 
quello che sarà per il meglio. AUro non mi occorre ; solo 
vi prego a scrivermi spesso, e non mancate a mandarmi 
le corde, e sopra tulio che quando sarete a Firenze mi pro- 
curiate lettere di raccomandazione dal Gran Duca al mio 
Padrone, ma che sieno di quelle buone, sì eome voi potete 
facilissimamente ottenerne (1). Altro non vi bo che dire, se 
non pregarvi a ricordarvi di me e di quello che vi ho di- 
mandato. La mia moglie vi si raccomanda di cuore, si come 
faccio io ancora, dispiacendomi sentire che siate travagliato 
dal mal vecchio, sì come son io ancora, ma faccio pazienza 
rimettendo tutto in Dio. 

P. S. Di grazia non mancate mandarmi ancora due o 
tre copie del libro per mostrarlo qua ad altri miei cari 
padroni, i quali lo desiderano grandemente. Dio vi feliciti. 

(I) Di ciò lo »odJi«feee più Unii Galileo, rome redremo ila un'altra di 
«<«o Mirhelangiolo. 
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IL CARDINAL DAL MONTE 

Da Roma, 28 Aprile 1G10 (V 

(A Pailov»; 

hi ricognizioni* del dono ricevutone Hi un Cu nocchia l<* , gli manda un 
quadretto al quale il Papa aveva attribuito particolari indulgente. 

Il Signor Baldino Gherardi mi ha presentalo da parte 
di Vossignoria l'Occhiale e il Discorso che ci ha fatto so- 
pra , che 1* uno e I' altro mi è stato olirà modo caro per 
amor di V. S. e perchè io li desideravo; e le ne resto con 
molto obbligo f rendendole le grazie che devo. Con P Oc- 
chiale ho già fatto delle esperienze e spero farne dell'altre; 
e perchè il Sig. Baldino mi dice che V. S. lo va tuttavia 
perfezionando, desidero che mi avvisi in che modo si possa 
migliorare, e in particolare se col farlo più lungo si potrà 
vedere più da lontano; se quel vetro, che è concavo da una 
parte, facendosi concavo anco dalP altra, come sono gli oc- 
chiali che si fanno per quei che hanno la vista corta, 
mostrarebbe le cose meglio e più lontano; e se piglian- 
do cristallo di montagna in cambio di vetro , sarebbe 
meglio (2). 

Mando a V. S. un quadretto, al quale il Papa ha con- 
cesso l'indulgenze eh ella vedrà nelP accluso foglio, acciochè 
lo tenga per divozione e per amor mio, se bene per altro 
è cosa ordinaria e di poco momento; che io non glielo 
mando già per ricompensa del Libro e dell'Occhiale dona- 



ti) MSS. Gal., Par. I, Tom. li. 

(2) E veramente abbiamo da altre ledere dello stesso Cardinal Dal Monta 
che Galileo pensò di servirai del cristallo di rócca. 

Galilko Gai u ri Suppl. I 
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tomi, perchè ci sarebbe troppa disuguaglianza, essendo quelli 
cose rare (1). Y. S. nondimeno accetti il mio buon animo; 
e che il Signore Iddio la contenti. 

(1) Galileo man Jan Jo de'suoi Canocchiali a* Principi e grandi personaggi, 
ne veniva ricevendo d'ogni parte ricchicaimi donativi. 



MASSIMILIANO DUCA DI BAVIERA 

l>a Monaco, 8 Luglio 1610 (1) 
(A Padova; 

Riogroaiai.doln drl Canocchiale speditogli, rome abbiamo veduto dalla 
precedente Intera di Michelangelo del li Aprile, lo ricambia con un 
presente accompagnato dalle gentili espreMÌoni che qui ai leggono. 

Siccome io ho tenuto sempre in molta slima la persona 
di V. S. per le rare virtù sue , così mi è stato di special 
contento l' avere air incontro da lei segno della affezion sua 
verso di me, come l'è piaciuto darmi con le sue de' 25 di 
Maggio, e con l'Occhiale mandatomi. Onde ne la ringrazio 
vivamente, e in testimonio della buona volontà che serbo 
io di sua gratificazione, le invio il qui annesso ben picciol 
dono, e me li oflero con ogni prontezza. Che Dio la prosperi. 

■ 

(I) MSS. Gal.. Par. I. T. 14. 
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Michelangelo bioiubroti (V 



Da Roma , 23 Ottobre 1610 (2) 



A Firenze 



Wfi molto garbo alla lettera del di |fi, oulhi quale Galileo 
lo ringraziava d'una Canzone «crilta in sua lode per l.i scoperta dei 
Satelliti di Giove; e gli di notizia del Cigoli e del rW.gnan» loro 
imici. 



Le grazie, che si convengono rendere a chi è deside- 
roso di servire altrui a ragione , e per quanto è in su» 
potere si studia di farlo, benché il servizio ne succeda poco 
efficace, sono lo accettar una buona volontà; la quale ero 
sicurissimo che era accettata da V. S. subito che da me le 
vénne la poverella e rozza mia canzonetta, che da lei troppo 
più cortesemente del merito è così lodata (3). Non ci ave- 
vano adunque luogo quelle scuse, che V. S. fa meco, in aver 
(dice ella) differito a rendermi grazie da Padova a Firenze, 
e da Firenze a Roma. Ma bene dal mio ritrovarmi qua alla 
sua venuta* costì (benché da me invidiata) ne è incontrala 
buona ventura, perché le stesse grazie, che la sua amore- 
volezza testifica che mi avrebbe fatte in voce, mi avrebber 
fatto più arrossire che lontane non fanno, se il non meritalo 
dono suol porger qualche vergogna al ricevitore. In qualun- 
que modo Analmente mi siano venute , quantunque non 

(I) Vedati la nota 1 a pag. 80 del Tomo l del Commercio Epistolare. 

{*) USS. Gal., Par. 1 , T. 15. L'originale è senza data: ma visto che 
il corriere da Firenze a Roma impiegava allora sei giorni, visto che la 
missiva dì Galileo, da noi riportata a pag. 125 del Tonio sopra citato, è dei 
di 16, che la presente fu scritta il giorno dopo il ricevimento di quella, »<• 
ne può francamente assegnare la data al giorno 23 Ottobie Itilo. 

(3) Riportiamo qui in calce questa poesia, inedita, per quanto ci odiamo, 
che si ha nel Codice a <)< ||« Parte 1 dei Gal. 
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meritale, mi fanno al presente ringraziar V. S. di quelle, e 
del corlesissimo a Hello che le muove, e che muove V. S. 
a lanlo onorarmi quanto ella fa, e massimamente in dolersi 
dell'assenza mia costì alla sua venuta, quando io qua in- 
tendendo la sua venuta costà debbo dolermi della mia 
partenza, per essermi privo e del goderla e del poterla servir 
di presenza; il che spero che sia per succedere fra non 
molti giorni, non ostante gli allettamenti di Roma, che non 
son pochi. Ma io mi guarderò dalle sirene. 

Il Sig. Cigoli con altri amici son di quelle sirene, che 
allettando possou giovare, e a me ha giovalo assaissimo il 
suo commercio, quando P ho potuto avere, perchè mi è 
torcia fra le tenebre di queste antichità. Ricevei jersera la 
cor tesissima di V. S. essendo a veglia seco col Sig. Passi- 
gnano , e a vicenda leggendoci la sua lettera ciascuno , ci 
parve ragionar seco, ed io nel (atto de' signori Serristorì 
messi anch' io sopra la efficace fona di V. S. il mio ma- 
nino A' quali, sì come al Sig. Alessandro Sertini, V. S. mi 
faccia grazia baciar le mani, e parimente al Sig. Amadori, 
sì come io fo a lei, espostissimo e desiderosissimo de' suoi 
comandamenli , desiderandole dal Signore ogni felicità e 
fortuna prospera sempre mai più al singular merito delle 
sue virtù. 

P. S. Il Sig. Cigoli è nel colmo del più alto cielo, cioè 
al pinnacolo della lanterna della cupola della cappella del 
Papa, dinanzi al Dio Padre e al suo splendore. 



Quando il custode degli aurati pomi 

Cadde dal formidabil braccio estinto, 
Mirando Giove dal figliuol Tirinlo 
Gli orribil colli insanguinati e domi; 

Questa fra cento e cento ardite imprese 

Sovra ogn'altra innalzando il maggior Dio. 
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Per farle schermo dal mortale obblìo , 
Il eie! della sua imago illustre rese. 

Ivi Alcide il gran pondo ancora scuole 
E par che fiamme di valore spiri, 
E tra i fulgor degli stellati giri 
L'ammira Arturo e n'ha stupor Boote. 

Tanto vai di virtù terrena luce, 

Che non disdegna il ciel (arsene adorno; 
Quindi veggiam che l'eternai soggiorno 
Dello splendor di tanti Eroi riluce. 

Chi dell'eroico onor l'anima influma 

Per lo sentier d* opre sovrane e rare. 
Stella poi 'n ciel tra l' altre stelle appare, 
E di sua gloria l'universo alluma. 

Tal Ferdinando chiusi gli occhi al mondo, 
Dal cui sguardo pendea d'Etruria il freno, 
Lassù gli aperse, e assiso a Giove in seno 
11 sesto cerchio più rendeo giocondo. 

E neU' abisso dell' eterna mente 
De' quattro figli la virtù fatale 
Scorgendo al fin dover farsi immortale. 
Seggio loro apprestò divo e lucente. 

Le quattro a noi non più vedute stelle, 

Che il linceo sguardo sol dell'alto ingegno 
Tuo, Galileo, ci scuopre, albergo degno 
Saranno in ciel dalle quattro alme belle. 

Al Mediceo splendore Argo e Perseo 

Ne fiano oscuri, e di sue glorie il vanto 

11 bel cigno Ledeo dirà col canto 

Su l'aurea cetra, onde fu chiaro Orfeo. 



30 LETTERE A GALILEO 



TOMMASO SEGHBT» 

Da Praga, 24 OUobre 1610 (1) 

(A Firenze) 

• 

Quoto dotto inglese aveva aggiunto allo Relazione pur allora pubblicata 
da Keplero intorno i Satelliti di Giove alruni Epigrammi latini in lode 
di Galileo e del Granduca Cosimo II; ma essendo incorsi nella stampa 
diversi errori, nel mandare ora quel libretto al nostro filosofo, vi unisce 
una copia di aua mano dei detti componimenti corretti ed accresciuti , 
che il Venturi ha riprodotti, a pug. 150-151 della Par. I, secondo l'antica 
lezione, e ebe noi rechiamo qui in calce secondo la nuova. 

Ho differito apposta fino a questa settimana di rispon- 
dere alla cortesi ssi ma ed a me gratissima lettera di V. S. 
per mandarle rinchiusa Relazione del Sig. Keplero intorno 
a quel che avevamo osservato nelle Stelle Medicee. Egli fece 
insieme stampare i miei versi, ma è stata usata così poca 
diligenza nello stamparli, che io mi vergogno. Per questo, 
disegnando V. S. di farmi l'onore (di che la ringrazio di 
buon cuore) che escano in luce con le sue osservazioni ce- 
lesti (il che a me sarà di sommo conlento), io glieli mando 
ancora una volta scritti di mia mano e cresciuti d' un epi- 
gramma, eh' è il settimo, e su questa copia V. S. gli potrà 
fare stampare, lo ringrazio V. S. dell'onore che mi ha fatto 
a farli vedere al Serenissimo Gran Duca. Mi spiace che la 
lode di sì gran liberalità sia più tosto guasta dalla mia 
rozza Musa, che adornala. Come che sia, dopo che ho in- 
teso che non sono spiaciuti a S. A., hanno cominciato a 
piacer a me. Stiamo il Sig. Keplero ed io e tutti i migliori 
spiriti con gran desiderio aspettando lo scoprimento della 
sua nuova osserva /.ione. La prego , se è cosa che si possa 

i 

(I) MSS. Gal., Par. I, I. «. 
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sapere senza suo pregiudizio, sia servita di farmene parte. 
Il favore si farà ad uno, il quale, se non lo potrà ricom- 
pensare, lo saprà almeno stimare secondo il merito. Con cbe 
pregandole da N. S. Iddio ogni contento, le bacìo le mani. 
Il medesimo fa il Sig. Keplero 

Thomae Segheli Britanni in Galilaei GaliUtei observationes 
novat coeleitet Epigrammata. 

L ' 1 . 

Quae latoere Soli saeclis incogoita priscis, 

Magno ausu in lucem protuli t ante Ligur : 
Accola nunc Arni saeclis incognita cunctis 

Protulit in lucem quae latuere Poli, 
llle dedit multo vincendas sanguine terras : 
Sidera at hic nulli noxia. Major uter? 

11. 

Uni quae quondam lucebant sidera coelo, 

Quae fueranl solis cognita coelitibus , 
Humano speclanda dedit generi Galilaeus ; 

Mortales hoc est reddere Diis similes. 

IH. 

Lucebant coelo, jam terris sidera lucent. 

An non hoc lucem est addere Sideri bus? 
Quantum òl quam pulcrnm (nisi tu Galilaee fuìsses) 

Divinae mentis deliluisset opus ! 
Abdita quod primum per te patefecit Olympi, 

Permultum debes tu Galilaee Deo; 
At libi multum homines. debent tibi sidera multum; 

Multum etiam dehet Jnppiter ipse tibi. 

IV. 

Aelhere subductum mortali bus intuì it ignem, 

Et meritus poenam est Japetionidcs. 
At tu, qui ocultos antehac, Galilaee, tot ignes 

Inveiti terris, quid mereare? Polum. 
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V. 

Terrigenas genus in visura, molimi ne vasto 

Conalos terras jungere Sideri bus, 
Yindex dextra Jovis manes detrusit ad imos ; 

Àmbiti merces haec fuit imperii. 
Nil tale affectans Galilaeus, sidera terris 

Junxit, et igootas edocuit choreas ; 
Et decus astruxil coelo, divisque, sibique, 

Ausus inaccessas primus iuire vias. 
Pro meritis Galilaee, tua inter sidera quondam 

Ipse novum ambibis sidus, ut illa, Jovem. 
Quod si nulla dies Mediceia sidera perdei , 

Nulla dies nomen perdei in orbe tuum. 

Quae praeceuere Epigrammala, nondutn visis ab A utore 
Sideribus Medicei* effusa sunt; quae sequuntur , 
postquam contpexit. 

VI 

Keplerus, Galilaee, tuus tua Sidera vidit. 

Tanto quis dubitet credere leste libi ? 
Si quid in hoc ; et nos Mediceia vidimus astra, 

Pragae marmoreum feri ubi Molda jugum. 
Vicisti Galilaee. Fremant licei Orcus et umbrae; 

Jnppiter illuni, islas opprimet orla dies. 

VII 

Inventis nuper Florentia nomina terris, 
Nunc dedit inventis nomina Sideribus. 

Jam tua (coelestes quid possis poscere majus?) 
Perque Solum fama est didita perque Polum. 
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Ad Sereniuimum Magnum Hetruriae Dueem de coHati$ 
in Galilaeum ob Siderum Mediceorum dedicatio- 
nem muneribus, liluloque Philosophi ti Malhemaiici 
sui eum honorario mille aureorum annuorum. 

Vili. 

Tuscorum Dux Magne, animo quam nomine major, 

Auspice quo patuit regia tota Jovis. 
Mens coelo cognata tua est praeclara foventis 

Iogenia, exemplo ut regibus esse queas. 
Regina isti animo titulus debetur, et olim 

Hetrusco reges jura (ledere solo. 
Felix patrono Galilaeus ! Juppiter illi , 

Quae tu donasti , pra ernia debuerat. 
Pro meritis, Dux Magne, soli, cum sero relinques 

Seeptra , locum cedei Juppiter ipse libi. 

Ejusdrm argumenti ad Galilaeiim. 
IX. 

Non frustra medio es venatus in acthere stella» 

Olim lalentcs , et stupenda Gynlhiae. 
Foecundus labor hic libi. Tu Galilaee cohorlem 

Jovi dedisti , Juppiter Jovem tibi. 

De Perspieillo quod Ser.-" Magn. Heirur. Dux Techno- 
thecae suae memorine caussa asservandum enravit; 
per protopopejam. 

X. 

Quo prìmum paluere Poli secreta, Dioplron 
Hic habito. Dices dignum habitare Polo. 

Non libet , obvenit potior mihi sedibus illis 
Gloria, tecta mihi sunl Medìcea Polus. 
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KORTI'NKi LUETI (1) 

Da Padova, 31 Oecembre 1610 (2) 
i A Firenze ) 

Pari» dell'amica di Galileo, Marina Gambo; raccomanda il Bel Ioni prr 
la eMlfdrn di filagli» in Pian; dà noti aie dello Studio di Padova; e 
dice rome «ien molti ancora gì' increduli alle nuore scoperte. 

Quando avrò dal Sig. Conte Alessandro i danari , se- 
condo l'ordine datomi, li consegnerò subilo in mano di 
Madonna Marina ; alla quale ha quasi un mese diedi lire 
rcntoventiquattro per resto di quanto io era debitore a V. S. 
in virtù della scritta fattali (3). II Signor Camillo Belloui 
desidererebbe di succedere nel primo luogo di filosofìa in 
Pisa al fu Sig. Dottor Libri, che sia in cielo, e mi ha ac- 
cennato di volerne scrivere a V. S. Giorni sono qui morì 
il Sig. Dott. Montecchio, e ora sta male il Sig. Dott. Sommo. 
Ho con gusto sentilo che le sue osservazioni siano confer- 
mate dal testimonio dei Padri Gesuiti di Roma , se bene 
dalli emuli di V. S. tal testimonio è allegato sospetto. I due 
nuovi pianeti sostenenti il vecchio Saturno, se bene per 

(I) Vedasi la nota I a pag. 285 del Tom. I del Commercio Epistolare. 
(S) M8S. Gal. , Par. VI , Tom. 7. 

(3) Di questa sua concubina ebbe Galileo Ire figliuoli uatnrali, due fem* 
mine, che finirono monache in S. Matteo in Arcelri, e Vincenzo, unico ma- 
schio, legittimato poi per rescritto del Granduca del S5 Gingno 1619, come 
altrove abbiamo notalo. Dopo lasciata Padova, Galileo pia non ride questa 
sua antica compagna, ma non per questo si dimentico degli obblighi sooi 
verso di lei, come appare da questa e da più altre lettere consecutive. E 
qui non possiamo non maravigliarci come il Nelli (p.Sft), il quale aveva tutu 
la mole della presente corrispondenza tra le sue mani, «opponga morta que- 
sta donna prima del ritoroo di Galileo io patria, ed asseveri che di lei non 
venga mai fatta menzione nel vailo numero di lettere uritte a Gatilee dai 
mot amici. Aggiungiamo che da una lettera del Pignoria de* 25 Getin. 1613, 
la quale sismo per recare a suo luogo, può argomentarsi che questa amira 
di Galileo Tosse poi presa per moglie da un Battoluzzi. 
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non aver moto diverso da quello, non dovrebbero dar tanto 
fa sii dio, pure agli stessi sono impossibili. La terza osserva- 
zione, ebe V. S. accenna maravigliosa (I), muove tatuo di 
loro a prestar men fede alle prime, dicendo che quante più 
novità divulgherà, tanto meno verisimile dimostrerà ciò 
che pretende ; ma io spero che il tempo chiarirà il tutto , 
queste sendo cose nelle quali altri non debba fermamente 
asseverare cos' alcuna, se molte volle e per molto tempo 
non ba osservato la loro natura e condizioni. L'Ecc. Signor 
Cremonioo la saluta e si rallegra di sua sanità ricuperala, 
ed io congratulandomi seco stesso, e pregandola a conser- 
varmi nella sua buona grazia, le bacio le mani e le prego 
da N. S. il buon capo d' anno e felice il viaggio di Roma (2). 

(I) Quella delle fa., ili Venere. 

(i) Viaggio che fu poi ritardalo di quasi Ire mv*t. 



PAOLO GÌ' ALDO (1) 

Da Padova, 4 Febbraio 1611 (2) 
( A Firenze) 

Gli parla dello stupore universale per lo aoopri mento delle faw di Venere, 
e gli raccomanda il Bel Ioni per la cattedra di filosofia a Pisa. 

lo sono in Padova, dove ho comincialo a divulgare la 
dichiarazione dell'enigma Venerio con stupore di questi 
signori filosofi*, i quali si rendono più facili a credere que- 
sta osservazione, che non fecero quella delle Stelle Medicee ; 
p credo che già si vergognino, e dubitino che tanto mag- 

(I) Del Gualdo abbiamo fallo paiola a pa«. 1X5 del Tomo I del Coni- 
mei ciò Epistolare. 

fi) MSS. Gal. , Par VI, T. x. 
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giore sia per apparire la loro ignoranza ovvero ostinazione. 
Sinora V. S. ha penetralo i secreti della Luna, di Venere, 
di Mercurio, di Giove e di Saturno, non veggo che ancora 
ella s' accosti al Sole: sovvieole forse il caso di Fetonte o 
d'Icaro, che Puoo e l'altro, per avvicinarsi troppo a quello, 
restarono malamente trattati. Mi piace anco vederla sinora 
lontana dal furibondo Marte, tanto più ch'ella si è inco- 
minciata ad intricare con Venere sua favorita , acciò nou 
gli venisse qualche furore di gelosia , e li facesse qualche 
strano incontro. Diedi subito parte al Sig. Velsero di tutto, 
e sarà facil cosa che questa settimana ventura abbia qualche 
sua in tal proposito (1). 

Ho referto aneo a Messer Bel Ioni quanto V. S. mi 
scrisse , e così al Dottor suo fratello , quali pure avevano 
ricevuto una cortesissima lettera di V. S. , e sappia che 
hanno collocate tutte le loro speranze in lei ; però la sup- 
plico io di nuovo a prestarli tutto queir aiuto e favore che 
mai è possibile, acciò dello Dottore ottenga tal grazia, 
tanto da lui desiderala (2). 

Ho fallo le sue raccomandazioni con questi RR. Pi- 
gnoria e Sandelli : amendue li baciano con ogni a (Te Ilo le 
mani, sì come pur face* io pregandole da Nostro Signore 
ogni vero bene. 

(I) Coti tu appunto come siamo per vedere. 

(4) Vacava la cattedra di filosofia in Pisa per la morte por allora ac- 
cadala del Dottor Giulio Libri, e il Bclloni vi concorreva , come abbiamo 
dalla precedente del Liceti. Ma estendo contemporaneamente da Bologna 
falli offici a favore del Papauoni, Galileo fece cadere la scelta su quest'ul- 
timo, sebbene poi, in occasione della qoistione intorno i Galleggianti, s'ac- 
corgesse di non essersi già con tal beneficio crealo un amico. 
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MARCO TEVERI 

Da Augusta, 18 forato 1611 (1) 

(A Firenze) 

i 

Farla delle osservasìoni de Pianeti Medicei e di Venare. - Quota lettera 
è in replica a quella di Galileo da noi riportata a pag. 118 del T. Ili 
delle Opere, e già pubblicata insieme colle due seguenti nelle edizioni 
di Fireoxe e di Padova per entro la Continuazione del Nunzio Sidereo ; 
le quali tre lettere furono da noi a suo tempo inavvertitamente pre* 
termeaae. 

La modestia di V. S. congiunta colle qualità che sono 
palesi al mondo, mi fa sovvenire un senso replicato più 
volte da persone spirituali in insegnare la buona strada della 
vera virtù, che gli edidcj quanto sono più alti e maestosi, 
tanto più teogooo profondati i fondamenti: né altro le voglio 
replicare in tal materia, raffermando solo, che quale me le 
offersi nella prima mia lettera, tale sono e sarò sempre, re- 
putandomi a molto favore se lei vicendevolmente non di- 
minuir* nulla dell'amore che di presente mi porta. 

Dal Sig. Breuggero non ho visto altro, il che interpreto 
per tacita confessione di restare appagalo delle soluzioni di 
V. S.; ma certa ingenuità richiedeva, a dire il vero, che que- 
sta confessione venisse ancora espressa in iscritto, si come 
ho pensiero d' instare che segua. 

All'altro amico (2) comunicherò quanto V.S. ora scrive. 
Io non dovrei anticipare in frammetter la debolezza del mio 
giudizio, ma certo lei convince l'intelletto tanto chiaramente, 

e risolve i dubbj dell' amico con tal sodezza, che slimo sia 

« 

(I) I1SS. Gal.. Par. Ili, T. 7, divisione l : edita, come é dello nell'Ar- 
lomento. 

(i) Intende il Padre Scheiner autore delle dubitazioni ?cnule in Ime 
•otte nome di Finto Apello. 
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per arrendersi molto prontamente, riconoscendo l'obbligo che 
tiene d'essergli insegoato con tale amorevolezza. V. S. non si 
maravigli se per tutto iocontra oppositori; poiché l'inaspet- 
tata novità della sua dottrina non poteva esser accettala 
dal mondo senza nota d'ignavia, se non precedeva lo squit- 
tinio di rigidissimi esami. Il Rev. Padre Clavio mi scrisse 
ultimamente, confessando con molto candore che egli era 
stato duro e renitente a credere questi miracoli , ma che 
Analmente con un buono strumento pervenutogli s'era tal- 
mente chiarito a vista d' occhio , che non gliene restava 
dubbio alcuno. E cosi dovranno fare appoco appoco tutti 
i maggiori della professione; e quando pure alcuno si 
ostinasse a negar il senso, non ne guadagnerà altro che la 
propria vergogna 

Monsig. Arciprete di Padova (1) mi avvisò l'osserva- 
zione di V. S. della Stella Venere solo quindici giorni sono, 
e mi parve cosa tanto vaga e curiosa, che nulla più ; seb- 
bene non comprendo ancora come se ne inferisca indubi- 
tatamente la centricità, per così dire, col Sole : aspettando 
che il libro di V. S. me ne dia lutto quel lume che biso- 
gna , ne vivo con desiderio singolare. E perchè da Venezia 
sono comparsi tubi visorj poco migliori delli ordinari di 
qua, intendendosi che vi è maestro, quale coli' indirizzo di 
V. S. gli fa assai più esatti , se me ne dirà il nome lo 
reputerò a favore, dando subito ordine ad amici che con 
esso trattino. Finisco col baciarle la mano e pregarle ogni 
vero bene. 

(I) Paolo Gualdo. 
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LO STESSO 

Da Augusta, 25 Marzo 1611 (1) 

Tori» Migli Argomenti della precedente. 

Il Sig. Breuggero non rispose mai, il che io interpetrai 
ingenuamente , come scrissi , per confessione di chiamarsi 
violo; ma poiché V. S. ne tira senso diverso, non mancherò 
di far nuova istanza per cavare o confessione formale 
espressa, o replicata istanza di quanto gli paresse noo restar 
interamente appagato (2). 

All'altro amico (3) ho mandato la lettera di V. S., èd 
ora staremo aspettando ciò che vorrà dire, perchè penso 
comunicarle il poco e Tassai, che in questo genere mi per- 
viene, vedendo quanto cortesemente il tutto è da lei ricevuto; 
ed in tal proposito le debbe esser capitata all' arrivo della 
presente, o le capiterà poco appresso, la lettera che inviai 
a Monsig. Arciprete di Padova oggi otto. 

Il vincer V. S. l'ostinazione di tanti suoi oppositori, e 
guadagnar l'assenso degli uomini palmo a palmo, l'assicura 
meritamente della certezza dell'invenzione, e le serve di 
caparra che passerà senz'altro intoppo alla posterità ; di che 
molto più averebbe avuto a dubitare, se si fosse abbattuta 
in un secolo semplice e credulo, che avesse ammesso il 
tutto senza alcuna crivcllatura. La nuova sua opera, che 
m'accenna, è desiderata di qua quanto merita, ma perciò 
noo le ne voglio essere importuno, vedendo che non perde 
tempo in continue osservazioni, e che la tardanza finalmente 
sarà molto ben rifatta dalla perfezione. E resto con baciarle 
la mano e pregarle ogni bene. 

(I) M88. Gal., Par. Ili, T. 7, dirisìone I 

(9) Effelliramente il Breagger rispose a Galileo colla lettera tegnente. 
(3) Il Padre ftcheiner, il finto Apode. 
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JOAN. GEORGIUS BREUGGKRUS 

Augusiae, idiòta Iunii (1) 

De LunariuiD Hontium Altitudine. 

Doctissimae tuae literae, Clariss. et Excellentiss. Ga- 
lilee, majorem io modum me delectaruot, quibus nonnulla, 
quae Nuncius tnos Sidereus de facie Lunae mious dare 
protutit , dilocidius mihi esplicare dignatus es , prò quo 
bumanilatis et benevolenliae ufficio magnas tibi habeo gra- 
tias. Tardius quidem respoodeo , quia interim aliis sludiis 
et occupationibus detentus, nec non iti neri bus quibusdam 
impeditus, ad malheroata animum attendere mihi non licuit: 
a quibus, et praesertim ab bac materia inter nos agitata, 
facilius abstrahi me passus sum, cum ipse intelligerem re- 
cte et vere a te scriptum esse, banc disputalionem de mon- 
tium altitudine non magni esse momenti. Etsi autem lubens 
fatear parum utilitatis inde ad nos redundare, non possum 
tamen , quin de eadem denuo ad te se ri barn , saltem ut 
humanissimis tuis literis respondeam. ac negli geo tiae et 
ingratitudinis notam devitem. 

Ostendi nuper ex duplici a Nuncio tuo proposi t a hypo- 
thesi , quarum una (2) tangentem DC facit & diametri CB, 
altera arcui AG dat spatium horarum trium. diversas erui 
mootis AD altitudines , quarum una est 4^, aitera 0 
milliar. itaticor. Has vero simul stare non posse monui , 
utpotc quae A integris milliaribus inter se discrepant. At tu 
io lileris negas ullam hic subesse discrepantiam : ais enim 
in Luna, non secus ac in nostra Teli u re, dispares reperiri 
montium altitudines, adeoque absonum non esse, si uno 

(I) MSS. Gal., Par. Ili, T. 7, divisione I. 
(») Fig. 1. 
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monte comperlo 4 railliar.» alius vix i milliarii deprehendatur. 
Quo responso ionuere videris, alteralo itlam liypolbcsim, quac 
arcum AC posuit Irium horarura, non de maximis, sed de 
humiliorìbus dumtaxal monti bus esse accipiendam Atquc 
ego ex verbis Nuncii lui nil tale collidere polui , qui lan- 
< pi ara de re magna et admiranda scrmonom habens , sic 
scrìpsit. Sed qnod majoretti inferi admiralionem , per muli ae 
apparirti lucidar cuspide $ intra lenebrosam Lunae parlem 
omnino ab illuminala plaga dwisae et avutsae, ab eaque non 
per exiguam intercapedinem «Ussitae , quae paulaiim aliqua 
inlerjecta mora magnitudine et lumine augentur : post vero 
secundam koram, aut terliam % reliquae parti lucidae et am- 
pliori jam faetae jungunlur etc. Quis est , qui haec verba 
Nuncii, non de maximo temporis spatio, lune quidera com- 
perlo , prolata credat , cura id tanta admiralione dignum 
praedicel? Si enim aliud tribus taoris majus perspectum et 
eognitum habuisset, id certe, velul quod majorem admira- 
t ionem indneeret, silenlio non praeteriisset. Vides igitur non 
immerito, aut absque ratione, haoc quoque bypolbesin a me 
de roaximis Luuae montibus fuisse acceptam : at quia lu 
jam doces reperiri monles ibi , qui post sexlam, vel cliam 
octavam horam demum lucis termino junguntur, lubenscedo. 
nec amplius moror: id tamen moneo, ne sic quidera noie 
negotio satisfactum esse, eliam si arcum AG sumamus octo 
horarum; nam angulus CED fit 4. 4'. 4", qui seca n lem DE 
offerì 1002 *J, unde mons AD resultai milliarium 2 è dum- 
laxat, quae mensura adhuc raullum deficit n 4 Opta- 
rem, nisi molestum tibi esset , ut tangentem saepe dlclam 
denuo observationi subjiceres , ejusque mensuram absolute 
in se ru polis primis et secundis ( prò ratione anguli , quem 
nobis e Terra Ulani inluentibus exbibel ) , potius quam in 
proporttone ad dia mei rum Lunae , proponeres. 

Accusas me deinde, doclissime Galilee , et immerito, 
quasi universaliler affìrmarim punctum veri contactus scm- 

<fAI.ll.KO 4 « Al 11 FI . Siippl. n 
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per cadere inler verticem illustratimi , et terminarli lucis 
flexuosum. Sed falleris: non enim me latet, id tres admittere 
positionis diOerentias. 

Potcst etenim cadere vel in ipsam lineara confinii appa- 
rentem, quod rarius fit, vel extra illam, quod frequenlius. 
idque dupliefter, tum citra, tum ultra. Verum in meo discursu 
non opus erat ut de omnibus verba facerem, sed suffieicbal 
ejus solum nicminisse , quae ntibi visa erat libi in obser- 
vando imposuisse; frustra igilur laboras demonstrando id , 
quod nunquam negavi. Quin immo, si recte attendas schema 
tuae demonstrationis, animadvertes id tuo instituto non sa- 
tislacere, dum enim radium Solis ex FE transfers in !E , 
punctum contactus C fìxum manere ncquit, sed necessario 
et illud loco movendum est: de quo tamen non libet plura 
adjicere. 

Accedo nunc ad id, quod maxime inter nos controversum 
est. Cum duae sint viae, quae montium Lunarium geodaesìac 
inserviunt, quarum altera tangentem DC (in figura sopra po- 
sila), altera arcum AG considerati ulra earum sit certior, et 
ad usum accomodalior. Ego in meo discursu posteriorem 
priori praetuli, cujus pronunciati hanc accipe rationem. Cum 
viderem arcui AG tribui tempus horarum trium, tangentem 
autera DC & diametri Lunae posi tara consistere non posse, 
nisi arcus ille AG sumalur horarum 11 {, scilicet horis 8 \ 
major quam posilus erat, animum inducere non potui, ut 
crederera te in obscrvatione anticipationis luminis tot horis 
nempe 8 } aberrasse, immo si quid hic erratum sit, id unam 
vel alteram boram excedere non posse, mini persuadebam 
bine mensuram arcus AC minus a vero recedere quam tan- 
genlis DC , et proinde hic plus quam illic peccatum esse 
colligebam. Deinde cum animadverterem, si quis e Terra (1) 
mensurans tangentem Lunae DC in observalione nnguli DHC 
unius saltem scrupuli primi crrorem committeret, tantum 

(I) Pitf. «. 
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inde, vel eliam plus iocooiraodi sequi, quam si io observa- 
liooc arcus AC, scilicet roorae connexiouis luminis, tribus 
liorae quadranlibus aberrarel : al quam sii arduum et dif- 
ficile io capiendis astroruoj intervallis, vel prima se ru pula, 
nedum secuoda (quae tamen bic maxime observanda ve- 
niunt) notare et discernere , noruut omnes . qui ejusmodi 
ÌTzt^ctvcGtt aliquando operam dederunt. His ralionibus ad- 
duclus sum, ut illam, quam dixi viam, alteri praeferrem ; 
ita tamen , ut non juraverim in ha ne senlenliam , sed (ir- 
mioribus argumenlis in contrarium allalis, vel ipsi experieu- 
tiae sponle sim cessurus. Altamen ut sii, ulramqiie melilo- 
dum probo, et ambas conjunctim adbibendas censeo, ut al- 
tera alteri bene vel male peractae observalionis lestimonium 
exhibeat. 

Pergis tameu , optime Galilee , et conaris ostendere , 
meam methodum , qua ex mora coojunctionis luminum 
montes Lunae metior, piane ad hanc geodaesiam esse inu- 
tilem : et primo quidem ostendis inler montes Lunae nulluui 
esse ejus usum, eo quod illustra lio montis unius ab alio 
interveniente inlercipi et retardari queat: quod quidem non 
infioior ; al memineris velim, tuam methodum in simili casu 
nibik) feliciorem esse, sed idem incoromodum pali : desine 
igitur id a me efflagilare, quoti possibile non est, nisi velis 
iniquus baberi. 

Ubi vero in plano mons assurgil , mea melliodus , ut 
opinor, tua non est interior , immo, ni fallor, hac praestan- 
tior, quod non tantum circa quadraluras Lunae (ut illa), sed 
aliis quoque temporibus usurpar» potest. 

Objicis tu mibi luminum copulationem nunc tardiorem, 
si mons sii praeruptus (1) ut AB, nunc maturiorem, si sii 
acctivis, ut AC. Al hoc nihil me impedii, neque laleralis ista 
mootis AC illustralo a me perpendilur, sed uti inulilis ne- 



(1) Fi«. lì. 
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gligitur. Non enim quaevis luminuui conoexìo nostro insti- 
luto con gru ìt ( quod te acutissime Galilee non latere scio ) 
seti illa durataxa t , qnae flt termino lucis vero , seo Tallo- 
nali per inonlis veri ice ra et radicem siraul transeunte; haec 
est, quam requiro. Itaque Sole radium EDA projiciente ad 
verticem A. ejusque latus acclivum AC illustrante, termino* 
lucis verus est DF, qui adhuc procul abest a monte AB; ideo 
haec coonexio luminis ut infructuosa contemnitur. At quando 
radius Solis sit GB , et lerminus lucis verus ABF transit 
per ipsum montem AB, lune demum vera accidit luminis 
cupo lai io, cujus lem pus notandum venil. 

Sed forlasse per alias tiguras mentein meaui rectius 
explicavero. Esto igitur facies Lunae falcata (1) , in qua 
mons A parti luminosa» Lunae copulatur quidem, sed ita, 
ut cuspis A promineat. et exhibeat speciem promonlorii AD: 
talem tìguram efficit casus ille, quem tu proponis, haec est 
illa luminis connexio, quam mihi objicis. At quis est qui in 
(ali apparenza vel primo inluitu non animadverlat cuspn 
dem A, adhuc extra partem Lunae lucidam LMDNOP in 
umbrosa subsistere , nec dum vero lucis termino naturali 
aut raliouali ( vocetur ut libet) subjici? Hanc difficultatem 
lantam putabas, quam declinare non possi m; at vides me 
ea non constringi quin facile me esplicare queam. Quod si 
Nuncius luus de tali luminum conjunctione locutus est, non 
miror jani cur meus computus a tuo tantum discrepet, ut 
observaliones ìllae inter se dissentiant. Verum bac rejecta, 
aliam exspecto, dum scilicet totum promontorium A a parte 
luminosa aucta obtegatur et absumatur , ut amplius appa- 
rere desinai , quod flt quando termious lucis verus super 
ipsum apicem A transit, eumque sibi subjicit , ut in sene- 
mate (2) , ubi promontorium AD est nullum , sed A et D 
coincidunt. Haec demum est vera oopulalio , quae sola 

(I) i. (i) Fi». ... 
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spectanda est, el cujus tempus cam primo cuspidis illu- 
slralae tempore conferendum est. 

Etsi aatem non ignorerò veram seu rationalem lucia 
terrainum exacte sensu perei pi non posse , tamen quia sub 
apparenti et sinuosa confini! linea latet t non dubito quio 
industrius et discretos artifex illius ductum uteonque ima- 
ginatione apprehendere , et ita tempus Iransitus ejns super 
verticem monti s, saltem vero propinquum, artificiosa conje- 
clura yenari possit. Verum de hac re, tu, mi Galilee, qui 
experieotia praestas, omnium rectissime judicare poteris, 
cujus sententiae tubens acquiescam. 

Unum rogo , vir prestantissime , ut quae interim in 
Goelo et inter astra notasti, nova et prius non cognita, ea 
non secus ac pridem per Nunlium fecisti, nobis communi- 
care et publicare pergas : ne graveris insuper loca Coeli 
duo intueri, in quibus anno 1572 et 1604 novae stellae 
illuxerunt, an forte earum ullum ibi restet vestigium Vale. 



MICHELANGELO GALILEI 

Monaco, 27 Aprile 1611 (I) 

(A Roma) 

Dopo ringraziatolo di una commendatili* procuratagli dall'Arciducbevw», 
vivamente gli si raccomanda per esaer aiutato ne* suoi biaogni. 

La vostra iratissima mi è stata resa insieme con quella 
della Serenissima Arciduchessa, quale a vostra requisizione 
ha scritto al Sereoiss. Duca Guglielmo in mia raccomanda- 
zione, e per ancora non P ho potuta consegnar a S. A. me- 
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diante la sua assenza. La lettera la tiene il Signor Dottor 
Mermano appresso di sé, quale alla tornata del Duca gliene 
presenterà con comoda occasione, e di quello che sia per 
fruttarmi vi avviserò a suo tempo , ringraziandovi intanto 
mille volle dell'uffizio che avete (atto per me, e mi vi rac- 
comando di cuore a volermi ajutare in qualche maniera, 
poiché Iddio vi ha dato la grazia di poterlo fare ; ed es- 
sendo voi in tale felice slato, non vi sdegnate a riguardar 
in dreto verso i vostri che sono in bisogno, nè vogliate 
vendicarvi de' disgusti ricevuti, che a P ultimo, se vorrete 
considerare alle cose passate, tutto quello che vi contrariava 
era pregiudizioso a me solo; e in somma l'animo mio è slato 
sempre affezionai issimo verso i miei, e in particolare verso 
di voi, e voglio credere che non abbiate mutato quella so* 
lila benigna natura, e che vi ricorderete del povero Miche- 
lagnolo vostro fratello ; che oltre alle infinite vostre lodi , 
che di voi sono sparse per il mondo , crederò che vorrete 
che la carità verso i vostri non rimanga indietro, e quella 
faccia più manifeste le vostre virtù. Io non so esprìmere 
il mio concetto, ma avendo a trattar con voi basta per 
esser inteso. Ho presentito da più bande in che considera- 
zione e stima siate , non solo alle Serenissime Altezze di 
Toscana , ma di tutta 1' Europa , e che oltre agli onori e 
carezze che vi vien fatto, siete stato da diverse bande pre- 
sentato molto largamente , e in conclusione che siete in 
stato di poter soccorrere i vostri senza alcun incomodo. E 
ora che il mio Vincenzino è qui a tavola, vi si raccomanda 
di cuore , che se voi lo vedeste son certo che direste non 
potersi veder la più graziosa e bella creatura ; e so che 
l'affezione non m' inganna. 

Mi dite in questa vostra ultima, che mi avete scritto 
tre lettere senza averne risposta. Io P ho ricevute tutte, e 
a tutte ho dato risposta. Tutte le cose scoperte da voi sono 
state molto grate a intendersi da queste Altezze, e da molti 
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io questa città, a' quali ho fatto vederne parte, cioè i Pia- 
neti e le cose della Luna, che n'hanno ricevuto gran mera- 
viglia; e se io non fossi stato, molli non avertano creduto 
né visto mai niente, in particolare queste Altezze, poiché 
avendo inteso come io ho fatto vedere tutte queste cose a 
diversi, si son messe in desiderio d'affaticarsi ancora esse, 
e intendo come hanno avuto il loro intento con molta lor 
maraviglia e gusto. Il Sereni ss. mio Padrone ha un comodo 
istru mento, sui quale posa la canna; e l'occhiale che li 
mandasti lo porta sempre seco quando va fuori della citta, 
e gli ha fatto fare una bellissima canna d'ebano. L'oc- 
chiale del Sereniss. Duca Guglielmo lo tengo ancora presso 
di me, e avanti che io intendessi quello che è occorso, stu- 
pivo vedendo che S. A. non lo domandava, salvo che circa 
due mesi fa disse al Sig. Dottor Me r ma no che cosa era del 
suo occhiale. Gli rispose che l'avevo io, e che col mio 
aiuto quattro giorni avanti aveva visto ottimamente cose 
lontanissime, e che gli pareva uno strumento rarissimo. 
S. A. allora non disse altro, se non che credeva non potesse 
servir per la sua vista. E perchè il Dott. Mermano ha sempre 
mille negozi importantissimi da trattar con S. A., d'allora 
in qua non s'è più parlalo d'occhiale, e ancora perchè 
S. A. sta il più del tempo fuori. 

Occorse dunque che il mio padron di casa , ohe è 
pittore del Duca Guglielmo e molto suo domestico, mi disse 
a questi giorni, che si trovò presente quando S. A. ricevette 
l'occhiale, e per avervi esso pittore qualche poca di pratica, 
subilo si messe a metterlo insieme, e senza star a guardar 
se i vetri erano netti e senza procacciarsi alcun sostegno, 
si raessero a guardar fuori d' una Hneslra ; e per giunta a 
questo bel maueggio. era un giorno che fioccava la neve a 
più potere ; a tale che S. A. e il pittore si risolvettero a 
dire di non aver visto niente ; e io gli dissi e mostrai tulle 
le circostanze che bisognava osservare in mettere in opera 
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tale strumento. Io mi sono accorto che il Duca non avendo 
potuto veder cosa alcuna, s' immaginò che non fosse stru- 
mento per i suoi occhi, e per questo non se ne curò, nè ci 
pensò più. Ma io ho informato del tutto il Sig. Mermano, 
il quale con comodità informerà S. A., e credo che presto 
lo vorrà vedere , tanto più che io ho fatto fare uno stru- 
mento da poter maneggiare con grandissima comodità il 
cannone, secoodo che altre volle vi ho scritto. 

Ho inteso con mollo mio piacere che i vostri avver- 
sari si siano resi muli, e V averli avuti un pezzo per con- 
trari e poi restali chiariti , maggior onore e gloria è la 
vostra. Ho dipoi inteso la vostra andata a Roma e la ma- 
niera che andaste (1), e del lutto sento infinito contento, 
dal qua! luogo so che ne riporterete onore ed utile , e di 
quello che seguirà mi farete sommo piacere teoermi avvi- 
sato, consegnando le lettere al Sig. Gioanbalista Crivelli, 
per la via del quale riceverete questa , non vi scordando 
le corde, delle quali sono in gran necessità. Messer Cristo- 
foro me ne mandò da Padova due mazzetti, che non son 
buone a niente; quando tornerete a Firenze aspellerò che 
mi mandiate i ritraiti , quali molto desidero d' avere, lo 
non posso far di manco di non tornar a pregarvi a volermi 
aver per raccomandato, e a soccorrermi adesso che Dio vi 
dà grazia di poterlo fare, e che io sono in bisogno; che 
sebbene avete fallo assai per me, lo confesso, non è già tanto 
quello che avete fatto, che non sia maggiore la vostra 
amorevolezza e le vostre presenti forze. Pensate che non ho 
più che 220 fiorini V anno, e se non fussino stali alcuni 
scolari che ho avuto, mal per me; e al presente non ne ho 
più che due, e Dio sa quanto dureranno; oltre di che il 
mio mal vecchio mi torna a travagliare, e ora m' ha teoulo 
in letto tre giorni ; oggi mi son pur levato e sono stato a 

(1) Cioè con lettiga di Corte e raccomandalo all'Ambasciatore lottano. 
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trovar il Sig. Mermauo, quale vuole eh» io faccia una purga 
che mi costerà qualcosa. Vi torno a ringraziar dell'occhiale 
che mi mandaste, per il quale il Serenissimo Elettore, a 
riquisizione di mio suocero, mi donò 100 scudi, che quelli 
mi hanno sollevato un poco. Il Sig Mermaoo vi si raccomanda 
con ogni affetto, e insomma è lutto vostro, e vi celebra 
sommamente, e a suo tempo vi prego a ricordarvi di luì 
circa T occhiale, e credetemi che sarà bene impiegalo; e 
per fine io con tutti di casa vi ci raccomandiamo di vero 
cuore con pregarvi da Nostro Signore ogni felicità, e in par- 
ticolare la sanità. 



PAOLO 1.UAL1M» 

Da Padova, 2<J Luglio Hill (I) 
A Fi re il te 

Gli racconta una conversazione avuta col Ociitonino, uno tiri più siiti ili 
increduli delle scoperte di Galileo: intorno a che vegga si il Tomo I 
del Gwnmercio Epistolare, pag. 91. 



Per la lettera scritta da me a V. S. la settimana pas- 
sata, averà inleso come ricevei la sua per il Gremonino, e 
a vera anco avuta la risposta di quella. Mi piace intendere 
frattanto ch'ella sia ritornata nella pristina sanità. 

Fui uno di questi giorni dal detto Cremonino, ed entrando 
a ragionar di V. S., io gli dissi cosi burlando: Il Sig. Ga- 
lilei sta con trepidazione aspettando che esca Tonerà di V. S. 
Mi rispose: Non ha occasione di trepidare perchè io non 
faccio menzione alcuna delle sue osservazioni. Io replicai: 



(I) MSS. Gal.. Par. VI, T. k. 
Galileo Galilei. Suppl. 
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Basta eh' ella Beala tutto l' apposito di quello che tiene esso. 
Oh! questo sì (disse), non voleodo approvare cose di ch'io 
non ho cognizione alcuna, nè l'ho vedute. Questo è quello 
( soggiunsi ) che ha dispiaciuto al Sig. Galilei, eh' ella non 
abbia voluto vederle. Rispose: Credo che altri che lui non 
T abbia vedute ; e poi quel mirare per quegli occhiali mi 
imbalordisce la testa ; basta, non ne voglio saper altro. Ed 
io: V. S. juravil in verbo, tnayiilri , e fa bene a seguitare 
la santa antichità. Dopo egli prorruppe : Oh quanto avrebbe 
fatto bene anco il Sig. Galilei a non entrare in queste gi- 
randole . e non lasciar la libertà patavina ! Sopravennero 
alcuni , onde Unissimo il nostro dialogo. Questa sua opera 
non uscirà se non quest'inverno. Non faccia V. S. ch'egli 
penetri eh* io le scriva queste cose. 

Di Germania non ho lettere questa posta: la nuova 
della lettura Pisana ha sconcertato assai questi miei amici 
che la speravano (1). Se V. S. potrà farli peraltro qualche 
giovamento, non se lo scordi di grazia. 

Dopo quel noiosissimo caldo siamo stati alquanti giorni 
con un poco di ventarello e certe pioggelte assai brevi. Par 
che da ieri io qua ritorni il caldo a ripigliar le forze. Si 
'sentono molti infermi, ma però senza morte : .vi è un poco 
di sospetto di peste verso Trento, contra la quale s'attende 
a far buone guardie e provvisioni. 

Li RR. Sandelli e Pignori a stanno bene e a V. S. ba- 
haciano le mani , si come faccio io con ogni affetto , pre- 
gandole dal Signore compita felicità. 

(1) Vedati la precedente tua del 4 Febbraio. 
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.MATTEO BOTTI 

Da Parigi, 18 Agotlo 1611 (1) 

(A Firenze) 

Parla del gran piacrrc che la Rrgina di F ranci», Maria de' Medici, ha 
provato d'un buon canocchiale da Galileo spedito pur allora a Parigi. 

Avendo io presentato alla Maestà della Regina lo stru- 
mento di V. S., ho fatto vedere a Sua Maestà che è meglio 
assai d*un altro che era venuto prima, forse non così ben 
condizionato. Sua Maestà n' ha avuto gran gusto , e si è 
messa fino a ginocchioni in terra in presenza mia per veder 
meglio la Luna. Gli è piaciuto infinitamente, e ha aggradilo 
assai il complimento che io ho fatto in nome di V. S. , ir 
quale è stato accompagnato da molte sue lodi, non solamente 
da parte mia , ma dalla parte di Sua Maestà ancora , che 
mostra di conoscere e stimare V. S. coni' ella merita (2); 
e io vorrei potere avere occasione di servirla, come io ho 
desiderato sempre, e come mi par d'essere in obbligo, non 
solamente per la buona volontà che mi ha sempre mostrato.' 
ma ancora per le sue rarissime qualità; e pregandole da 
Iddio ogoi maggior conlento le bacio le mani. 

P. S. Monsig. Bonsi mi ha detto che alla Fleccia, dove è 
quel grande studio di Gesuiti, e dove uno dei suoi nipoti ha 
uno di questi strumenti, si è fatto grandi osservazioni so- 
pra a quel che V. S. ha scritto in questo proposito, e tulio 
è stato approvato per verissimo. 

(I) MSS. Gal., Par. VI. T H. 

(t) Grandi offerte erano già renole dalla eoilc di Francia a Galileo vi- 
rente Enrico IV, come abbiamo dalla leltera del 45 Giugno IBIO da noi re- 
cata a pag. 1"7 del Tomo I del Commercio Epistolare. 
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IHW ANTONIO MEDICI (|) 

Da Calopiano, 31 Ottobre 1611 (2) 
Firenze per Marignolle) 

Queste due righe, colle quali D. Antonio accompagua a Galileo un poco 
di caccia, «oqo da noi recale per la prova che ne deriva che il nostro 
filosofo era ospitato in quell'epoca nella villa granducale di Marignolle, 
parte allora dell' appanaggio di es)»o D. Antonio, più tardi passata nei 
Capponi, ed ora proprietà dell'illustre Marchese Gino. Il Nelli, che sk 
recisamente, per contrastare al Targioni, nega, a p.060, ohe il Granduca 
offerisse mai alcuna sua villa a Galileo, poteva bene in quell'incontro 
far caso di questa lettera. — Ci piace in questo luogo avvertire, che 
ivi , inscienti allora di questa circostanza , abbiamo noi compiuta la 
nostra illustratone dei lavori di Galileo intorno i Satelliti di Giove 

Avendo io sapulo che V. S. si Irò va alla villa di Ma- 
rignolle , e perchè vado credendo che li tordi devino aver 
finito il loro passaggio, ho voluto mandarli un poco di cac- 
cia, la quale ella goda per mio amore. E arò molto caro 
di sentire se li piace il luogo di cotesta villa; con che per 
fine li prego il colmo d'ogni contento (3). 

(I) Figlio adulterino del Granduca Francesco I e della Bianca Cappello ; 
il quale ciò nonostante fu molto onorevolmente intrattenuto in corte, dove 
visse fino al 9 Maggio tot!. Fu «odioso delle cote naturali. 

(«) MSS. Gal. , P. 1, T. 14. 

(3} Quanto D. Antonio fosse caldo ammiratore di Galileo, il lettore può 
già averlo avvertito dalla lettera di Benedetto Castelli del H Decembre 1«13, 
da noi recala a pag. 21»! e »egg. del Tomo III del Commercio Epistolare. 
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IL CARDINALE DAL MONTE 

Da Homo, 18 Novembre 1611 (1) 



(A Firenze) 

Avendolo foli Irò pregato per l'appianamento di certe difficolti che ai 
opponevano alla monacazione delle due sue figliuole naturali ( ette più 
tardi preaero il velo in S. Matteo d'Arcetri) , il Cardinale gli risponde 
rome q uri la dell'età non canonia* sia insuperabile. 



Ho visto quanto V. S. mi scrive circa le difficoltà che 
iia di monacare le due sue figlie; e in risposta le dico, che 
è vero che Papa Leone XI, quando era cardioale, cavò uo 
breve che in Fiorenza non potessero essere accettate due 
sorelle nel medesimo raonasterio ; nondimeno io per amore 
di V. S. opererei con la Sacra Congregazione de' Vescovi e 
Regolari, o, se bisognasse, con la Sanlità di N. S. , che le 
facesse grazia 4i poterle mettere ambedue in un istesso rao- 
naslerio. E se si avessero a monacare altrove che a Fio- 
renza, non ci sarebbe questa difficultà. Quando poi il mo- 
na sterìo ha pieno il numero delle mooacbe che vi è pre- 
scritto, bisogna per monaoarvisi dare la dote duplicata; e 
cosi se ne dà licenza, se altro non osta. Ma la terza diffi- 
cultà è del tutto insuperabile ; perchè non si otterrebbe mai 
di dare V abito a fanciulla alcuna innanzi V età legittima : 
che se io ci vedessi via da spuntarla mi ci metterei con 
ogni prontezza e con ogni sforzo, e non pretermetterei di- 
ligenza veruna acciò V. S. fusse compiaciuta, perchè l'amo 
e la stimo grandemente, come ben merita il valor suo accom- 
pagnato con Unte altre onorate qualità: ma, come ho detto, 
si tratta dell'impossibile, e me ne incresce per amor suo. 
Che il Signore Iddio la conienti. 

(I? MS»?. Gal.. Par. 1, T. 1*. 
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IL MEDESIMO 

Da Roma, 16 Dicembre 1611 (1) 

Torna sull'argomento della precedente. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. e inteso quanto ella mi 
replica circa il fare accettare le sue figlie nel monasterio. 
In risposta le dico, che io avevo inleso mollo bene che V. S. 
non domandava che le sue figlie fussero velate di presente, 
ma che solamente per ora fussero accettale ad effetto di 
monacarsi poi quando fussero in età legittima : ma , come 
già le ho scritto , non si accettano anco in questa forma 
per molti rispetti , e in particolare pel dubbio che sia poi 
dagl* interessati messo a punto d'onore alle fanciulle il non 
farsi monache, e questo è un punto insuperabile; uè V. S. 
potrà mai ottenere tal cosa, perchè la Sacra Congregazione 
non vuole a modo veruno dare sì fatte licenze. Quando poi 
saranno in età legittima, se il monasterio non avrà pieno 
il numero prescritto, potranno essere accettate con la dote 
ordinaria ; ma se entreranno sopra numero , sarà neces- 
sario dar loro la dote duplicata, ancorché le monache si 
contentassero di pigliarle con la dote ordinaria ; e se V. S. 
non vorrà dare la dote duplicata bisognerà aspettare ohe 
in quel monasterio sia qualche luogo vacante del numero 
prescritto, perchè non si possono assegnare ad alcuna 
zittella i luoghi che hanno da vacare, sotto gravi pene, 
e in particolare della privazione per la badessa ; come si 
vede in un decreto di Papa Clemente fatto V anno 1604. Il 
mettere ambedue in uno istesso monasterio è difficoltà su- 
perabile ; così fussero l'altre, oh' io ci avrei fatto ogni sforzo, 
desiderando fare ogni servizio a V. S , e di ciò può esser 
sicura. Che il Signore la conlenti. 

(I) MSS. Gal . Par. 1, T. li. 
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r ORTI* IO I.ICBTI 

Da Padova, 16 Dicembre 1611 (1) 
(A Firenze j 

Riportiamo questa lettera non tanto per l'oggetto principale della medesi- 
ma, che era di ragguaglia r Galileo come anche in Venezia s'incorri inciawero 
ad osservare le Macchie del Sole, ma per la coscritta, dalla quale 
veniamo in cognizione che all'epoca della presente il figliuolo di Ga- 
lileo si trovava tuttora in Padova. 

Averà V. S. inleso che il Signor Vincenzo Dotti e il 
Signor Pignani con un loro occhiale hanno osservato molte 
macchie nere nel corpo solare, e ciò senza verona offesa 
nella vista dallo splendor del Sole. Io non ho ancora po- 
talo essere a parte di tale osservazione, però non gliene 
posso dare più minuto ragguaglio; procurerò di vederle più 
volte , e le darò contezza dell' osservato ; questo solo ho 
veduto nelle descritte osservazioni di essi Signori, che dette 
macchie variano molto da un giorno all' altro nel numero, 
nel sito e nella figura , pochissimo nella grandezza. Che è 
quanto di nuovo adesso le posso scrivere. Nel resto avendo 
io all' Eccellentiss. Sig. Od. Dias portatore della presente 
date certe commissioni, se a V. S. saranno da lui richieste 
lire sette di moneta, mi farà grazia a sborsargliele, che sa- 
ranoo a sconto di quelle che I* anno passato io spesi di or- 
dine di V. S. Eccell. nelle scritture del Signor Quaratesi. E 
eoo tal line le bacio le mani pregandole da Nostro Signore 
Iddio ogni contentezza. 

P. S. Ebbi P altro giorno dal Signor Ciampoti (2) la 
vestidna pel Sig. Vincenzo, a cui la feci subito recapitare. 

* 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 8. 

(i) In occasione di un viaggio che questo dolio, amico di Galileo lacera 
«Ilo™ nell'alta Italia. 
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PAOLO GUALDO 

Da Padova, 8 Giugno 1612 (I) 
(A Firenze 

Parla della prima delle Lettere Solari, che, per meno del Sagredo, Ga- 
lileo mandava al Veliero; tocca del Cremonino e di ahri minuti par- 
ticolarì. — A questa risponde Galileo colla sua del dì IG, da noi re- 
cata a pa*. 185 del Tomo I del Commercio Epistolare, 

Non potrebbe credere V. S. il gran gusto che ho sen- 
tito in leggere V ultima sua lettera, poiché n'ero bramosis- 
simo per esserne stato digiuno tanto tempo, dubitando senza 
altro che ciò avvenisse per qualche sua corporale indispo- 
stone, di che sentivo grandissimo travaglio. Lodato il Si- 
gnore del notabile miglioramento che V. S. ha fatto: spero 
nella divina sua bontà che con le prime a vero avviso che 
ella sia perfettamente risanata. 

Dal Glariss. Sig. Gio. Fr. Sagredo ho avuto, insieme con 
la lettera , anco la scrittura che V. S. manda al Sig. Vol- 
sero intorno alle Macchie Solari, cioè copia di quella, la 
quale lessi sabito con grandissima avidità per esser materia 
molto curiosa. L'ho poi data a leggere a questi nostri amici, 
sì che adesso va pre tnanibus con molto lor gusto: andero 
poi raccogliendo le opinlooi loro , che con altre mie più 
distintamente le scrìverò. Intanto le dico ch'ella con tal sua 
scrittura ha eccitato gran contrasti in queste librerie fra 
questi filosofi ; uno de' quali, che 1' ha veduta, disse al Si- 
gnor Cremonino ch'io volevo mostrarla anco a lui, il qual 
rispose : Io non la voglio vedere. Dubita pure ohe V. S. gli 
infraschi il cervello, e sia necessitato a non prestar quella 
pienezza di fede alla sua filosofia come finora ha fatto. 

(1) MSS. Gal. . Par. VI. T. K. 
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Il suo libro De Coclo ancora noo s' è incomincialo a 
stampare. Subilo che sia stampato procurerò che V. S. sia 
dei primi ad averlo, se ben meriterebbe ch'ella facesse l'onore 
alle cose sue , eh* egli fa a quelle di V. S. 

Queir opera di quel Sig. Giulio Cesare, ch'ella dice, non 
pervertii ad aures noslras non che ad manus, sì che non se li 
può dir cosa alcuna (1). Il Sig. Ciani poli parti un giorno 
prima che venisse la scrittura di Y. S. (2) per la volta di 
Milano per trattenersi con quel Sig. Cardinale per qualche 
giorno, e poi venirsene alla volta di Fiorenza. Il Sig. Lo- 
renzo cugino del Signor Baldino va con il Principe Perelli 

10 Germania , Fiandra e Francia e altri paesi vedendo del 
mondo, tenendolo per guida fedele. 

Ho fatto le raccomandazioni di V. S. alli amici. Resta 

11 Sig. Livello, il qual pure sta bene, e lutti la risalutano 
di cuore. Era sparsa voce ch'ella veniva a slare un mese 
con noi in queste parti, che era di gran consolazione a tutti, 
e forse li gioverebbe molto per recuperare le forze. 

Di nuovo non saprei che dire a V. S. se non che morì a 
questi giorni qui in Padova il Sig. Giorgio Cornaro, figliuolo 
primogenito del Sig. Niccolò e nipote di Messer Vescovo 
nostro, quello che per esser dottore e in età di 30 anni or- 
mai doveva essere il fondamento di questa casa ; onde questi 
Signori sono restali addoloratissìroi. Ancora siamo senza 
matematico, e non si sente molto alcuno; e questo basti per 
questa volta. Il Signore la feliciti e li bacio le mani. 

(I) Il discorso si riferisce all'opera di Giulio Ceserà Lagalia : De Phae- 
nomenis in orbe Lunae, alla quale Galileo fece poi le Postillo, che si hanno 
a sUmpa nel Tomo III delle Onore. 

(*) Intende della scrittura intorno I Galleggianti 
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GIGA* FRANCESCO SAGRBOO 

Da Venezia, 7 Luglio 1612 (1) 

(A Padova; 

Gli manda il trattalo , da Galileo richiestogli , De radili visus et ludi 
del De Domini», e con questa occasione tocca alcune rose intorno la 
leorin della vibta. — Questa e la seguente lettera sì collegano ©olle altre 
tre del Giugno precedente do noi reaite nel Tom. Ili del Conia. Epist. 

Io credo che quando si volesse stare sopra il rigore 
delio statuto, saressimo ambedue incorsi nella pena, perché, 
se non m' inganno, abbiamo I' uno e 1' altro trascorsa una 
settimana senza scriverci; però conviensi usare per questa 
prima volta clemenza, con espressa legge di raddoppiare per 
l'avvenire la pena al transgressore. 

Mandai la settimana passata a Y. S. Ecc. tre vetri, e le 
diedi conto ancora di certo stromeuto per misurare il caldo. 
Oggi io pensavo poterle inviare un paro di vetri del nostro 
Bacci , ma P asinaccio, con escusazioni di non avere cosa 
degna di lei, mi ha portato avanti tre settimane, e levato 
quasi la speranza di essere servito la quarta. 

Le mando il trattalo dell'Arcivescovo di Spalatro, e pri- 
ma P averci mandato se avessi creduto che da altra parte 
ella, sin da principio che fu stampato, non lo avesse rice- 
vuto. Con questa occasione ho comprato il libretto del Ke- 
plero, quello di Martino Orchi e di Giulio Cesare La Galla 
per leggerli quanto prima potrò; ma con maggior deside- 
rio sto aspettando P instruzione di V. S. Ecc., della quale 
e non di altri voglio essere scolare, per assicurarmi di ap- 
prendere buona dottrina. Quanto a quello ch'ella mi scrive 

(I) MSS. Gal. Par. VI, T. 8. 
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dei raggi visivi e delle spezie, io non so trattare della dif- 
ferenza tra loro, poicbè io non credo che vi siano raggi vi- 
sivi, nè per ancora comprendo come questi siano necessari 
per vedere; ma sì come il suono nelle nostre orecchie si fa 
per la percussione causata dall'aere nel timpano, senza che 
da esso timpano parta cosa alcuna, così credo che succeda 
nell'occhio; e circa a quello che mi scrive della inversione 
delle Macchie del Sole, che si vedono nella carta, io non 
metto dubbio che l'istesso non occorra nei rocchio, il quale 
per essere avvezzo ad apprendere tutte le spezie rovescie, 
le giudica diritte. 

Spontino già una settimana si trova nel mio casino con 
due lavoranti per farmi certe bizzarrie, e con lutto ciò non mi 
assicuro cbe le fornisca, perchè lavora mal volentieri. Non- 
dimeno gli ho proposto il partito scrittomi da Y. S. £.; ma 
egli veduto Y invito per lavorar assolutamente, ha rifiutalo 
ogni guadagno. Io un'altra lettera sarò più lungo, e li ba- 
cio la mano. 

IL MEDESIMO 

Da Venezia, 18 Agosto 1612 (1) 
'A Firenze) 

Gli parla di ricchi donativi da lui mandati al He di Persia , e dello 
scarso contraccambio cht ne ha finora ricevuto. Prosegue i suoi studj 
intorno la teoria della vista , facendosi aiutare nella parte matematici 
dal Gloriosi, che allora dimorava in Venezia. 

- 

Spontino, per confirmazione di quanto scrissi di lui a 
V. S. E., è finalmente partito per Palma richiamato dal 
Generale, avendo lasciati imperfetti li due terzi de* miei la- 



(I) MSS. Gal., Par. VI, T. *. 
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vori : è vero che ha promesso ritornar presto, ma di que- 
sta promessa non ho fin 1 ora trovato mallevadore. 

Delle sue opere non mi trovo cosa degna ed estraordina- 
ria, perchè quanto che io aveva, così delle fatture di questo 
uomo come di curioso , tutto ho mandato a presentare al 
re di Persia , ad istanza del quale è rimasto il mio studio 
totalmente spoglialo delle cose che io aveva più care , si 
come per In slessa cagione si è risentita molto la mia borsa, 
avendo io speso assai centinaia di ducati in diverse curio- 
sità per presentare il detto re; il quale, se ben mi ha cor- 
risposto con lettere molto cortesi ed onorate, nondimeno, che 
io sappia , non mi ha mandalo altro che un tappeto , che 
non paga un terzo del mio presente e delle spese che ho 
falle per lui; oltreché il tappeto è ancora in Persia, e corre 
gran pericolo che mi sia trai tenuto dal bassa di Bagadct 

Lodalo Iddio mi sono liberato dalla febbre, e il modo 
è stalo non ascoltare i medici, ritornare a bever vino e non 
mettervi acqua, mangiando secondo l'ordinario de* sani. 

Finalmente ho trovalo che la opinione eh* io aveva 
circa la vista è stata scritta dal Porta e dal Keplero, gli 
scritti de'quali in questo proposilo ho deliberato leggere con 
qualche diligenza , sperando che forse si possa aggiungere 
alcun' altra cosa buona, non restando io soddisfallo della 
maniera dello scrivere nè dell'uno ne dell'altro, parendomi 
che si discostino senza necessità dallo stile matematico, ed 
abbraccino quello dei filoso li ; e perchè, come ella sa, io ho 
bisogno di aiuto per intender questi libri, mi son provvisto 
di certo napolitano, chiamato il Sig. Gio. Cammillo Gloriosi, 
che abita qui in Venezia, col quale ho stabilito che venga 
due ovvero tre giorni della settimana a dichiararmi questi 
autori (1). Veda V. S. E. se io ho perduto l' amore alle 
matematiche, giacché in questa età ho voluto ritornar sco- 
li) Al Gloriosi procacciò indi a poco il Sagrodo la lettura delle mate- 
matiche in Padova, rimasta vacante dappoi che n' ora partito Galileo. 
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lare; e sebbene nelle lettere che le scrissi bo distinto i filo- 
sofi dai matematici, di che ella mostra avere ricevuto qual- 
che scandalo, vorrei pure ch'ella sapesse che mi sono 
valuto di questi due nomi conforme alla volgare interpre- 
tazione del popolaccio, il quale chiama filosofi quelli che 
non Intendono niente delle cose naturali , anzi essendo in* 
capacissimi d' intenderle, fanno professione di essere segre- 
tarj della natura, e con questa riputazione pretendono in- 
stupidire t sensi degli uomini, e privarli ancora dell'uso 
della ragione. Questo nuovo maestro che mi bo disegnato 
leverà a V. S E. il travaglio di darmi diverse distruzioni, 
sopra le quali avevo disegnato darle occupazione; ma po- 
trebbe essere che air incontro lo studio della prospettiva mi 
eccitasse a dimandarle spesso la soluzione di qualche dub- 
bio. Ma come si sia, voglio ed intendo che continui la ob- 
bligazione reciproca di scrìverci ogni settimana, perchè ogni 
giorno io scopro essere in questo mondo tanto grande la 
carestia degli uomini, che non mi pare perduta la fatica, 
non dirò di scrivere, ma quasi di camminare da Venezia a 
Firenze per abboccarsi con uno che meriti veramente nome 
di uomo. 

Scritto fin qua , ho letto otto proposizioni del Porta, 
nelle quali se ben vi è qualche verità, tuttavia resto per- 
suaso che vi siano molte falsità, e panni avere compreso 
che il suo cervello non sia mollo fino: pure a vero pazienza 
di vedere più innanzi per fere più certo gindicio sopra la 
scrittura e lo scrittore (1); e a V. S. Ecc. bacio affettuosa- 
mente la mano. 



(I) E ne fa uno mollo curioso in una prossima su* 
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v LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 21 Agotto 1612 (t) 
(A Firenze) 

Parla delle lettere ed osservatlotii delle Macchie Solari: lo distoglie 
dal rispondere a' suoi avversar] in materia de'Gnlleggianli, e si «degna 
di Loca Valerio perduto piò che mal dietro 1» poetessa Snroochi. 

Non ho scritto a V. S. aspettando la seconda lettera 
delle macchie del Sole, la quale poi che veggo non compa- 
risce, li mando di tredici giorni, ie osservazioni di dodici. 
Ne manca una per la interposizione dei nuvoli; basta che 
ne contengano di una macchia dal suo nascimento sino che 
si è occultata, per quanto mostra il mio occhiale; e se bene 
è andata variando sempre di forma e di sito con P altre, 
nondimeno si è mantenuta grandissima sempre , fuori che 
negli estremi, quasi mostrandomisi in iscorcio, e nel mezzo 
in faccia; imperò non trovo, per quanto il senso mi mostra, 
repugnanza alla sua opinione. Gliene mandai già altre tante 
delle dette macchie, ma non ho avuto nuova della ricevuta. 
Se vuole che si seguiti a farne, scriva, che si farà; ma non 
mi pare si possi no fare giustissime per il continuo moto d«l 
Sole, che non ti lascia fare un punto, ch'egli scorre avanti; 
pure io spingo il foglio seguitandolo e tenendolo il meglio 
che io posso dentro a quella circonferenza fatta conforme alle 
sue già mandatemi. 

Vidi un poco come alla sfuggita in casa sua il Si- 
gnor Marchese Cesis, che dice avere ricevuto non so che 
scrittura fattale contro da autore o accademico incognito, 
mandata da Vossignoria ; non P ho letta , ma le dico che 

fi) MSS. «ial.. Par I. T. 7 
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se la vuole rispondere a tulli, ella non farà mai nulla; però 
il Sig. Marchese si offerisce a risponder lui, e di già ho 
visto non so che scartafaccio, che dice essere in sua difesa. 
O bene o male che sia, lasciate fare a loro, e voi attende- 
te (1), perchè vi impediranno il corso, che altro in flne non 
desiderano. 

Non ho visto il Padre Griembergero nè il Signor Luca 
se non così alla sfuggita, perchè sta molto lontano, e sempre 
impedito per vettureggiare carico in servitù della Sig. Mar- 
gherita (2), tralasciando per quanto dice gli studj; e così bef- 
feggiato da molti si sotterra per tale umore; nè io mi sono 
ardito a persuaderlo più che tanto, perchè lo veggo troppo 
in preda a tal umore, anzi mi sfugge, perchè sempre ha sotto 
che io lo trovo, o carne o cose si natte, che le porta là da 
questa cogliona, e si scusa meco con dire che gli ha molto 
obbligo, perchè le ha insegnalo. O pensate se lei avesse in- 
segnato a lui, quanto gli parrebbe d'essere in obbligo di 
servirla. 

Nuove non ho che darti se non che io sono tutto suo 
al solito, e le prego da Dio sanità e contento. Mi favorisca 
di un baciamani al Sig. Filippo Salvia li , e al Sig. Jacopo 
Giraldi e al Sig. Michelagnolo Buonarroti. 

(t) Si sottintende: agli sludj. alle alte speculazioni, 
(i) Barocchi; che è quella poetessa della quale é discorso nelle lettere 
del Valerio c di ea»o Cigoli nel Tomo III del Commercio Epistolare. 



64 



LETTERE A GALILEO 



GIULIANO DE* MEDICI (1) 

Da Praga, 25 Afjo*(o 1612 (2) 
( A Firenze ) 

Lo rìngruù del discorso dei Galleggianti, e gli dice come il Keplero 
siasi trasferito a Line. - Questa lettera è responsiva a quelle dì Galileo 
de'M Giugno di detto anno, da noi recata a pag. I8N del Tomo I del 
Commercio Epistolare. 

L' aver vagato molto tempo in questo viaggio al con- 
vento elettorale di Francoforte, ha fatto che la corlesissima 
lettera di V. S., ricevuta insieme con il suo Discorso, abbia 
corso ancor ella la medesima fortuna, e però non mi abbia 
raggiunto se non dopo essere arrivato in Praga, dove anco 
ho ritrovato il Signor Keplero partito ; il quale altrettanto 
quanto è ricco de 1 beni dell'animo, tanto essendo fatalmente 
povero di quelli di fortuna, ha accettato un partito, che li ba 
fatto la provincia d'Austria superiore con risedere in Linz, 
dove con meno ansietà delle cose domestiche potrà atten- 
dere a* suoi studj (3). Onde in suo cambio mostrai il di- 
scorso di V. S. al Sìg. Vacchero, il quale me l'ha poi lo- 
dato grandemente, dicendomi di concorrere nella medesima 
opinione di lei , ed in oltre è restato meco di maodarlo a 
Linz al Signor Keplero insieme con la lettera di V. S.; la 
quale posso solo ringraziare di questo favore che mi ba 
fatto, che nel resto, per quella parte che può toccare agli 
ignoranti, non posso se non grandemente lodare e stimare 
le cose di V. S ; alla quale baciando di tutto cuore le mani, 
le prego da Nostro Signore Dio ogni contento. 

(1) Residenti» toscano a Praga, 
(i) yS8 Gal., Par. I, T. 7. 

(3) Delle strettezze economiche di questo grand' nomo abbiamo avolo 
occasione di discorrere nei precedenti volami. 
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LOtlKXZO l'kiNOWA 

Da Padova, 31 4yo»/o Iti 12 ^1 

v A Kin'tizt» ; 

l'a ricrrt-ii di elogi «1* illustri U-tU-rati italiani. 

Vedendo io nelle lellere, che V. S. ha scritto del con- 
tinuo a Monsig. Arciprete, come mantiene fresca e viva 
memoria di me per sua benignità, non mi sono arrischialo 
fln' a quesl' ora di traviarla con lettura di mie lettere dal- 
l' importanza de' suoi studj, per non peccare (come disse già 
un galantuomo) contro l'utile pubblico. Anzi che non osavo 
nè anco nella presente occasione dar di mano alla penna, 
se non vedevo Honsig. Gualdo intricatissimo in certi suoi 
negozi di giurisdizione, che speravo pure ch'esso accennasse 
a V. S. T infrascritto mio desiderio, e ne otteoesse il com- 
pimento che si desidera da lei. Ora sappia che per fine 
onoralissimo alcuni miei amici ed io bramiamo sapere se 
alcuno costi ha scritto la vita di Pietro Vittorio P umani- 
sta, e di Gioan della Gasa, o latina o italiana che sia, o 
stampata o non stampata. Io mi ricordo aver veduto certo 
libro scritto in lingua toscana, stampato costì gli anni pas- 
sati , nel quale erano come elogi degli uomini illustri di 
Firenze ; ma non mi ricordo il titolo ; e lo viddi in mano 
di Monsig. Querengo il vecchio, ed era stampato in forma di 
quarto di foglio, se male non mi ricordo; e forse conteneva 
quello che noi andiamo cercando. Ora lutto questo si vor- 
rebbe sapere ed avere, se si potrà : e io rimborserò volen- 
tieri la spesa a V. S. , o facciasi in copiare , o facciasi in 
comperare cose stampale. Se ci polrà favorire, sarà contenta 

(I) MSS. Gal.. Par. I, T. 7. 

Gaiilro <ìaui.ki. SuppL » 
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far capitare il lutto in mano al magnifico Michel' Angelo 
Sermartelli, che con qualche commodità mi farà capitare il 
lutto sicuro. Mi scordavo dirle che quando altro non ci sia 
a proposito nostro , ci serviranno però le orazioni recitate 
in funere, o siano latine o siano volgari. Quello ch'io ho 
detto del Vittorio e del Casa intendo di qual si voglia altro 
uomo illustre in ledere de' tempi nostri. E s'io non m'in- 
ganno, quel lihro, eh' io viddi appresso Monsig. Querengo , 
gli conteneva lutti (1). 

V. S. vede che Olza di brighe io le do: se non li pare 
scusarmene, potrà facilmente vendicarsene co'l non lasciarmi 
così inutile servitore, come per sua modestia mi lascia. Io 
la prego ìnslantemente a così fare, che Tessere onoralo dei 
suoi comandi mi sarà favore, del quale io mi pregierò mollo. 
Bacio le mani a V. S. e le desidero ogni contento a nome 
ancora di Monsig. Arciprete e del Sig. Sandelli. 

P. S. Se costì nella Galleria di S. A. Ser., ovvero ap- 
presso qualche gentiluomo., si trovasse qualche Idolo delle 
Indie Orientali ovvero Occidentali, io riceverei molla grazia 
ad averne un poco di schizzo di penna o di lapis con qual- 
che poca informazione appresso del quid rei el quid nomims , 
e rimborserò la spesa del disegno di buona voglia. 

(1) Galileo lo soddisfece, come vedremo più innansi , col mandargli gli 
elogi Ialini di Francesco Bocchi ; i quali essendo stali stampali nel 1607 , 
erano probabilmente quelli, cui si riferirà il Pignori*. 
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WMA* FRANCESCO SAGREfM) 

Da Venezia, 22 Settembre 1612 (1^ 

- 

A Firenie ) 



Gli avvita la prossima trasmutèione drlla seconda delle lettere Solari al 
Velsero. Il Keplero non lo capacita interamente come matematico, e il 
Porta gli pare the tenga tra i dotti il luogo che le campane tengono 



Questa settimana ci siamo mutali di casa, essendo ve- 
nuti a stare qui a San Marco nella Procurala già abitata 
dal Serenissimo Principe, onde a mala pena ho saputo ri- 
trovare la penna e il calamaro , non che le lettere alle 
quali son debitore di risposta ; perciò V. S. E. si contenti 
con questa ricevere solo le mie cordialissime salutazioni con 
l'avviso della ricevuta delle sue lettere e scritture a me 

Cd riSSl EDO* 

Ho fatto copiare la lettera per Augusta (2), insieme con 
le figure, ma per questa mutazione di casa ho perduta 1* oc- 
casione di mandarla ieri al suo viaggio, avendo equivocato 
dal venerdì al sabato per la similitudine de* cibi, che si man- 
giano in questi giorni quadragesimali, ma al sicuro venerdì 
prossimo sarò incamminata. 

Ho veduto il libro di Gioan Battista della Porta, gof- 
tìssimo al possibile. Ho scorso il Paralipomeno ad Vitelio- 
nem del Keplero, uomo veramente dotto, ma tra' matema- 
tici a me pare che si possa chiamare peripatetico ed 
enigmatico, siccome il Porta tra 'dotti stimo che tenga il 
luogo che tengono le campane tra gì' instrumenli di mu- 
di MSS. Gal., Par. VI, T. 8. 
(i) La seconda delle Solati direlte al Velscio. 
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sica. Mi è capitato ultimamente un trattalello sopra gli 
occhiali, fatto dal Keplero, e per quanto ho veduto abbiamo 
opinioni molto conformi; ma con maggior comodità le scri- 
verò altri particolari, e per fine le bacio la mano. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Itoma, ti Ollobre 1612 (I) 
; A Firenze ) 

Ha lette Ir due prime Lettere Solari, delle quali ra grandmi «m lode , 
e la scrittura dell' Accademico Incognito contro il Ducono dei Galleg- 
gianti , ette gli è parsa una grande srempiagginr . e consiglia Galileo « 
non rispondervi. 

■ 

Ebbi finalmente le due lettere per leggere di V. S. , e 
subilo le restituii, le quali mi parvono bellissime; la prima 
aperta e chiara, e la seconda, perchè non avevo le figure 
davanti, restai un poco ; pure le si stamperanno , e allora 
con comodità la potrò comprendere a mio gusto, della quale 
frattanto avendomi favorito, ne resto infinitamente obbligato. 
Ho visto poi la scrittura dell'Accademico Incognito, la quale, 
per quanto Y ho potuta intendere , è piena di ciance e do- 
viziosa in scempiaggini; come sarebbe, ad esempio, di Ales- 
sandro Magno, che per distruggere le fallacie delle invete- 
rate opinioni, favori Aristotile, e un nuovo Alessandro perciò 
disfavorisca quesf altro, che tende al medesimo fine; e cosà 
che i maestri seguaci di Aristotile faccino testa per non 
rimaner soli nelle scuole ; onde si vede non aver per fine 
la verità, come lo stesso lor maestro comanda, ma la osti- 
nazione. E stando in sul fuso con bellissimi epiteti fratini, e 

fi) MSS Gal . Pai I 1. 7 
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traslati e metafore (perdonimi il Sig. Archidiàcono Bonciani, 
che è qua presso al Sig. Abate Orsini che lo difende), va fa- 
cendo un cumulo di fondamenti, che se non vi fabbrica sopra, 
i soldati nimici entreranno dentro senza scala. Dissi al Sig Mar- 
chese che queste erano cose da far rispondere a qualche gio- 
vane, o almeno sotto tal nome; credo ne scrìverà a V. S , 
come pure intorno al principio dato allo intagliare le Macchie 
Solari, e forse ne manderà il primo esempio a V. S. perchè 
ne dica il suo parere. Nel resto sono tutto suo , e insieme 
baciando le mani a lei , al Sig. Filippo , al Sig. Micnela- 
gnolo Buonarroti ed a tutti codesti signori, le prego da Dio 
ogni contento. 1 



FILIPPO MANNUCCI (I) 

Da Venezia, 13 Oltobre 1612 (2) 



(A Firenze) 

Nel dirgli come i Padovani hanno in tota V eres a eh' egli voglia tor- 
nare a quella lettura, tocca della partenza del figliuolo di e*so Galileo 
da quella città per Firenze. 



La presente sarà resa a V. S. E. da Gloan Iacopo mio 
figliuolo, il quale ha strettissimo precetto dal padre, di poi 
fatto il primo suo debito d'ossequio e riverenza al Signor 
Cosimo suo zio, ih secondo luogo di far ristesso con lei, 
e dedicarseli per servitore affezionatìssimo in primo grado, 
come professa suo padre, qual glielo raccomanda con quel 
più vivo afleito, che sa per esperienza che si può far verso 
i figliuoli, acciò d'opera e di buoni consigli e avvertimenti 



(I) Residente toscano a Venezia. 
(») MSS. Gal.. Par. I, T. 7. 
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I* aioli come creatura del maggior servitore eh' ella abbia. 
Del Sig. Corapar Magagnati (1) non li porta altro che una 
semplice raccomandazione, poi che le ha scritto per mano 
del Priuli e Grillo musici. Il Signor Conte Ingolfo (2) le fa 
riverenza, e credo pretenda alla lettura che già fu sua , e 
quei Signori Padovani hanno un'eresia in testa, che V. S. E. 
la procuri di nuovo, c che desideri tornare a Padova. Oh 
quanto son lontani per mio credere dalla verità! Cosi gli ho 
detto, e credo non m'ingannare, tanto più che intendo che 
fa condurre a Firenze il suo figliuolo (3). Finirò con farle 
umilissima riverenza, baciandole le mani. 

P. S. . Ho vista una sua lettera per occasione di un 
Fidia, volli dire Apelle, molto bella. Dicami se presto è per 
vedersi alle slampe cosa alcuna di suo. Perdonimi il tedio 

Iddio con lei. 

» 

(1) Di questo bell'umore abbiamo discorso in noia a pag. 100 Jel T. I. 
del Commercio Epistolare ; e daremo sae lettere pin innanzi. 

(2) Vedasi il T. I del Comm. Bpist. pag. Ut. 

(3) Le due figlinole erano già allora pretto il padre. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 19 0/(o6r« 1612 (t) 
(A Firenze} 

lx> sollecita per la stampa delle lettere intorno le Macchie Solari, e fa 
nuova lestimonianaa come Galileo si dichiarasse intorno quel fenomeno 
celeste lino da quando fu in Roma, cioè nella primavera del Hill 

Sodo stato dal Sigoor Marchese (2), il quale mi dice che 
aspettava lettere di V. S., e si dispera, e domani che è sa- 
bato ne farà cercare di nuovo a tutte le poste ; imperò se 

(I) MSS. Gal.. Par. I, T. 7 

(«) Di Monticelli, Federico Cesi. 
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non ha risposto risolva presto, perchè tutti i nostri amici 
giudicano che sia bene che quanto prima le vadino fuori (1). 
Anzi sarebbe meglio ch'ella l'avessi fatto quando fu qua, 
che la disse di queste Macchie, acciò non avesse avuto campo 
il finto A pel le di vestirsene, come si vede ch'egli s'ingegna; 
e dove non può far di meno di nominarvi, vi mette in doz- 
zina, e pone il Clavio per il più sublime, ed a molti con- 
trassegni e modi di parlare, e in particolare nel fine, pare 
a molti che sia gesuita (2), oltre che il Padre Griemberger 
difende e tiene cotale opinione, che le siano stelle. Ora sol- 
lecitate, e mandale al Sig. Marchese quello che volete, acciò 
le possa dare a'riveditori, e così delle stampelle delle Mac- 
chie se vi piacciono, e tutto con sollecitudine perchè lo 
intaglio è a buon termine. E risolvetevi da qui innanzi a 
stampare e volgare e latino le stesse cose, e in copia grande, 
e non come avete fatto fin qui con tanta scarsità , e far 
capitale del Sig. Marchese perchè lo desidera , per quan- 
to ei mostra. E dell'essere le cose sue stampate in Roma 
non mi dispiace punto, e in particolare di queste due let- 
tere delle Macchie del Sole , che credo nella pistola o let- 
tera davanti , che si farà qua , sarà bene si accenni come 
lei quando fu qua a Roma lo disse a lutti. Di Saturno e 
di Venere pare ancora si voglia usurpare; però sollecitate 
a prevenire, e non dar campo ai malefìci e agl'invidiosi. 
Nel resto non ho che dire , se non che stiamo sani ed al- 
legri ; sono al fine della cupola, e se non fusse ohe va ada- 
gio a seccare, avrei datoli fine già da sei mesi, che questo 
è quello che mi ha trattenuto, e non altro. Mi favorisca di 
salutare gli amici e cotesti signori ; ed a lei con ogni af- 
fetto baciando le mani, prego da Dio ogni grandezza. 

(1) Intende ie Lettere Solari. 

(8) Era in Tatti, come sappiamo, il Padre Scheiner di quella religione. 
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Da Roma, 3 Novembre 1612 (1) 

A Firenze/ 

■ 

Sollecitandolo a rispondere ni finto Ape Ile (Padre Scheiner ) torna a 
dire come Galileo dette notiaia delle Macchie Solari quando fu a Roma 
nella primavera del 1611. Gli parla della nomina che è per ricevere di 
Gì vallerò di Malta , e come i suoi nemici vadano scapitando ed egli 

1». 



Delle due prime lellere da V. S. mandale al Signor 
Marchese , ebbe prima la seconda e poi la prima , e dal 
ministro della posta iersera la terza, che io v'ero; e in 
questo giunse lo intagliatore (2) con il resto delle Macchie, 
le quali sono finite ; solo le vuole un po' rivedere. Dice il 
Sig. Marchese che non può cominciare a stampare la scrit- 
tura se la non gli manda la lettera del Velsero che va da- 
vanti. Circa alla notizia data delle Macchie del Sole , io 
ine ne ricordo eh' ella lo disse qua ; intanto sarò con Mon- 
signor Dini. Del finto A pel le il farsi vivo, con quella de- 
strezza ch'ella sa, piace; ma toccar lui e non la nazione 
oltramontana, anzi quella onorarla, poi che con lo stampar- 
le sue opere, e tradotte latine, e commentate (3), ci pare 
M apporti molto onore. Ma ci pare bene che lei ne abbia 
fatto molta scarsità (4), poi che dice il Signor Marchese ohe 
a Roma non ce ne arrivò se non quattro, che ne ebbe due 
lui , e oggi non n' ha nessuna , e non sa donde ne avere ; 

a 

(I) MSS. Gal. , Par. VI. T. 8. 

(i) Il Grculer, al quale il Ceti aveva allibata l'incisione delle Macchie 
Solari per l'edizione che si stava allora Tacendo dai Lincei delle Ledere di 
Galileo intorno quell'argomento. 

(3) Allude alle pubblicazioni di Keplero intorno il Nunzio Sidereo. 

(4) Intende di esemplari del Nunzio. 
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però bisogna la ne mandi, e se la pensa che io sia capace 
dello intendere, ne mandi una ancora a me, e darò ordine 
al mio fratello che rimborsi V. S. delta spesa. Dalia quale 
scarsità, a Napoli un certo gesuita, non ve ne essendo, si 
faceva bello e delle stelle di Giove e d'altro. Monsig. Aguc- 
chia la saluta e si scusa per P impedimento del male, c per 
questo bo preso la briga di rispondere io per lui, e per la 
seguente dice che le darà risposta, e le bacia le mani e le 
è affeziona tissimo. 

Quanto alla nuova pervenuta di me costà (1) non è del 
tutto vana , ma non le ne davo conto per non essere an- 
cora conclusa ; il che sarebbe, se non che, avendo io nepoti, 
bo volsuto alcune condizioni di libertà (2) , le quali noo 
potendo dare il Gran Maestro, è convenuto il breve di Sua 
Santità per dargli tale autorità ; e il Signor Cardinale Bor- 
ghese P ha mandalo con sue lettere molto favorevoli ; e 
perchè le prime andorao male alla posta, lui a bocca Pha 
raccomandate allo im ha sciatore qui di Malta, e a lui man- 
datole. Lui è l'autore e il sollecitatore, e P ha voluto fare con 
il consenso del Gran Maestro, perchè di quelli fatti dal Papa 
ue ha fatto la religione talvolta qualche rumore. Ora ci è 
il placet del Papa e del Gran Maestro; ma perchè le lettere 
staranno fra lo andare e tornare vicino a tre mesi, nel qua! 
tempo può succedere vari accidenli , perciò non ne avevo 
dato conto a V. S. e al Signor Amadori ; al quale se non 
scrivo è perette non avendo altro che parole non necessarie, 
mi parrebbe di far torto a tanto vecchia amicizia. Io sto 
Itene ed allegro, e non senza disgusto de* mia nemici, sen- 
tendo essi e veggendo andare le cose contrarie al loro de- 
siderio, e dello affresco anco è cambiata l'opinione che io 
non sapessi dipignere ; anzi dicono pur alcuni che par fatto 
a olio. Io fo la galla morta, fingo di non saper nulla e rido 

(1) Cioè della nomina di Carattere di Malta. 
(*) Rispetto ai ioti, cui obbligava il conferimento di quell'onore. 
Galilko Galilei. Suppl. 10 
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drento; nè mai dico mal di loro nè di loro opere, a (ale 
che vanno scapitando ed io guadagnando molto del campo. 
Basta, Dìo mi fa meglio eh' io non merito, e non ho altro 
desiderio che di vederla e goderla; nel resto non mi curo 
di nulla ; però Dio ci dia sanità e grazia di goderci insieme 
con il Sig. A madori, col quale mi faccino un brindisi e vi- 
vine felici. 



Avendo riceuuu gli elogi «1* illustri toscani, chiesti n Galileo colla pre- 
cedente sua del 31 Agosto, ne lo ringrazia, e risponde ad alcun? domande 
da esso fattegli. 

A quest'ora io stimo che V. 8. avrà ricevuto le pil- 
lule, che si mandarono un pezzo fa. Del liuto, questi eredi 
di messer Cristoforo mi dicono che averanno cosa a pro- 
posito; ma mostrano di dubitare se V. S. vuole o liuto 
tiorbato o liuto veramente con due manichi , sì che sarà 
contenta dirmene due parole, o tirare due segni con la penna 
nella lettera di risposta, che ora, essendo passato il diluvio, 
si potrà mandare a buon viaggio. Ricevei gli elogi del Boc- 
chi, nel quale s'averà a bastanza lutto quello che si desi- 
derava sapere , e ne rendo grazie infinite a V. S. con ri- 
• m arterie obbligalo air equivalente. Il libro sopra il Cielo, del 

Sig. Cremonino, era poco meno che stampalo; ma perchè 
riusciva libricciuolo , s' è posto da banda per ingrandirlo 
co' caratteri, sì che V. S. sarà oppugnata con macchine, e 
s' apparecchi pure. 



LORENZO PIGNORI A 



Da Padova, 23 Novexnbre 1612 (I) 



(A Firenze ) 



(I) MSS. Gal. Par. I, T. 7 
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Qui s'è veduto un libro del Signor Beni con titolo 
d' AnlMDrusca * e non può fare cbe non sia arrivalo fin a 
quest' ora costà. Avere caro sapere con che buon occhio 
sarà stato veduto (1). Bacio le mani a V. S. e le desidero 
ogni conlento. 

(I) Orlando Pescietti non tardò a fargli sapere come fosse sialo veduto 
il libro del Beni a Firenze. Vedasi la nostra nota I a nag. 3i6del Tonio III 
del Cornai. Bpist. 



IL MEDESIMO 



Da Padova, 25 Gennaio 1613 (I) 
( A Firenie ) 

Riporti» ino questa lettera, d' altronde di poca importanza, per V indi- 
llo cbe m ne può trarre cbe l'antica amica di Galileo, Marina Gamba, 
foste allora passata moglie di un Bartoluzxi , del quale più innanzi 
produrremo una lettera, ebe ci conferma in questa supposisione. 



Tengo due lettere di V. S., una de' o, l'altra de' 12 del 
presente. Alla prima rispondo che il liuto era in ordine per 
eccellenza : tuttavia gli eredi di rnesser Cristoforo si con- 
tentano di tenerlo per se alla ventura per servire a V. S. ; 
e i denari, oh' erano ducati otto di lire sette I' uno, si sono 
contati a Madonna Marina Bartoluzzi, secondo l'ordine dato. 
Alla seconda la risposta sarà un affettuoso ringraziamento 
per 1' operato in servizio di quel meschino. Prego il Signore 
cbe ricompensi questa buon'opera con sanità e felicità di 
V. S. , alla quale bacio per fine le mani , con desiderarle 
ogni vero contento. 

P. S, Monsignor Arciprete fa quanto può, e io non 
manco, per rinvenire quel benedetto semilibro: ma si tiene 



(I) MSS. Gal., l'ar. I, T. 7 
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con gran guardia , e in maggior gelosia cbe non tenevano 
i Romani il Palladio (1). Il Signor Sa miei li è «ran servitore 
di V. S., e li desidera sanila e felicità. 

(I) Indende forse del libro 0* Costo del C remoni no, del quale are™ 
dello nella precederne essere poco meno che stampato , ma cbe l'autore, 
per aumentarne la mole, voleva ristamparlo in caratteri più grossi, e Corsi' 
con aggiunte; il perchè forse il Pignori* chiama semi libro quella prima 
edizione, della quale si comprende che Galileo era desideroso. 



LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 1 Febbraio 1613 (1) 
( A Firenze ) 

Si «paciosa delle diisgraxie economiche che lo colpi tono per omim de» 
fratelli, e morde colla sua lolita vivacità gli avversar] di Galileo. 

Affannato da' travagli di costà e qua , affrettato dallo 
llluslciss. Borghese alla sua loggia, della quale sono presso 
al fine, sono stato impedito di scrìvere a V. S. Oltre che 
non avevo che dirli , se non ringraziarla della cortese of- 
ferta per servi/io de* mia fratelli, nella quale rovina non si 
può fare altro se noo raccomandare la spedizione a questi 
dottori od altri giudici, perchè lo indugio moltiplica la spesa 
con danno di chi dee avere per non v'essere il pieno ; e la 
speranza di me non li trattenga, perchè non forò poco a ad- 
dossarmi tutta la famiglia, e loro, se usciranno. Mi dispiace 
bene più di Bastiano, perchè fa la penitenza del peccato 
dell' altro, e tutto procede dallo aver fatto tacitamente con- 
tro al mio comandamento, ond'io resterò sotto a molli 
centi di scudi ; che se non era la venuta di Roma, io vi 
so dire ch'io ero rovinato ancora io. Pure Iddio mi ha 

(I) MSS. Gal.. Par. I. T. 7. 
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aiutalo cbe io n'abbia guadagnalo qualcuno per sovvenire 
al mio bisogno (1). Nel resto io non hò cbe dirli se non 
che il libro delle Macchie del Sole si tira innanzi , e pare 
al Signor Marchese con più lunghezza che non si pensava ; 
pure va con suo gusto. Mi fu mostro il libro stampalo del 
Keplero con molto onore di V. S., per lo che mi parrebbe» 
per fare crepare la lega del Pippione, che colesti librai ne 
avessero, acciò che non potessi no voltare occhio che non 
vi percotessero dentro ; per la lega, e capo della quale, mi è 
sovvenuto una impresa, e quest' è un cammino senza sfogo 
della sua gola, nel quale facendovi fuoco, il fumo per quella 
non trovando esito, tornasse indreto e riempisse la propria 
abitazione, nella quale si ragù nano Gente a cui li fa notte 
innanzi sera. Ho letto ancora mezzo il Colombaccio di quel 
suo discorso contro a V. S., nel quale non so se si mostri 
d'essere più sfacciato che ignorante, dove mi son molto 
maravigliato che i superiori lo comportino e che si sia la- 
sciato stampare. Lui si vede ohe tutto fa per entrare in 
dozzina , e io vorrei, per farlo arrabbiare, non ne ragionar 
mai. Non ho che dire altro se non supplicarla a volermi 
bene al solito, e salutare il Sig. Filippo e il Sig. Amadori; 
e si conservi sano e solleciti a scrivere perchè il tempo è 
breve, e Dio la feliciti. 

(1) Quekli dolori non furono ultima causa dell» morie precoce, cbe indi 
9 pochi mesi colpi il novero Cigoli. 
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ANDREA MOHOSINI 

NelC Aprile del 1613 (1) 

i A Firenze) 

Lo ringnuia tiri libro delle Macchie Solari ricevuto per meno del 
comune amia» Gio. Francesco Sagredo. 

Ritrovandomi li giorni passati in Padova mi fu dal 
CI. Sig. Gio. Fr. Sagredo inviato per nome di V. S. 111. ed 
Ecc. il libro da lei posto in luce delle Macchie Solari, che 
mi è riuscito caro oltremodo, non meno per la curiosità e 
novità delle materie in esso contenute, nelle quali V. S. con 
occhio linceo ha superato la vista dell'aquila, che per ve* 
der conservarsi da lei la memoria mia : dell' uno e V altro 
vengo a ringraziarla affettuosissimamente ed offerirle in ogni 
occasione tutto ciò che può dipendere da me in suo servizio. 
E pregandole da Dio il colmo di ogni prosperità , me le 
raccomando. 

(I) La presente lettera è riferita dal Ca». Cicogna a pag. 77 del Voi. IV 
delle sue Inscrizioni Veneziane, là dorè descrive le opero edite ed inedito di 
questo celebre istoriografo della Repubblica. La data , che manca nel lesto 
del Cicogna, é stala da noi dedotta dalla lettera del Sagredo dei 0 Maggio, 
che abbiamo a pag. 269 del Tomo III del Commercio Epistolare. Benché 
rosa di r>oco momento . noi la riproduciamo non solo per rispetto dei dee 
grandi nomi del mittente e del ricevente , ma per essere fedeli al nostro 
proposilo, cho di ciò che si riferisce a Galileo nulla manchi, per quanto è 
in noi, alla presente edizione. 
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LODOVICO CIGOLI 

Da Roma, 3 Maggio 1613 (lì 
(A Firenze! 

Nel dirgli d'aver veduto con molto suo gusto le lettere intorno le Mac- 
chie del Sole, Io stimola a stampar sempre Ir sue cose anche in lingua 
latina, che sola é comune » tutte le nazioni, e lo ammonisce di nuovo 
a non lasciarti deviare in polemiche che ritardino il corso delle sur 
speculazioni. — Questa è l'ultima lettera che si abbia del Cigoli tra i 
MSS. Palatini, e forse è l'ultima ch'egli scrisse in vita sua, perchè indi 
a poro infermatosi , mori il di 8 di Giugno. E non senza mnimnziom- 
v ediamo qui nominati tutti i suoi amici di Fireiw, dai quali con que- 
sti affettuosi ululi prendeva, senza saperlo, congedo. 

Mando a V. S le venli dozzine di corde conforme a 
quello eh' ella chiede (2), e per averle buone ho usalo eoo 
uno amico quella diligenza che io ho saputo perchè ella 
venga servita. Se in altro la posso servire, comandi libera- 
mente. Fui dal Sig. Principe Cesi, e ridemmo un poco dello 
avviso di cotesti babuassì , dei quali che quella immagine 
somigli alcuno, Io diano al caso, e non a me la colpa. 
Circa alle lettere delle Macchie Solari, le ho lette con molto 
mio gusto; e ch'ella prema nello scrivere nella nostra 
lingua, mi piace; ma il consiglio è più per interesse della 
lingua, che della gloria di V. S. ; però vorrei ch'ella scri- 
vesse, come ho già detto altre volte, e nell'una e nell'altra 
lingua, perchè la latina è comune a tutte le nazioni ; e di 
già la vede che il Velsero quasi niente accenna in propo- 
sito del finto A pel le per non intendere costui queste sue let- 
tere delle Macchie del Sole (3). Però e il Nunzio e tutti li 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. 7. 

(3) Corde da isirumcnti, che Michelangelo chiedeva da Monaco al fratello. 

(3) Vedremo anzi più olire il Velsero, in una sua dei 30 Decembre di 
quest'anno, dire che Apelle patisce assai per non intender tuttamente la 
lingua italiana. 
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altri facciali ristampare e volgari e latini , ed empiisca io 
quello che lei ha mancalo ; e se delle opere passale non 
vuol far lei la fatica , la faccia fare ad altri , ed ella solo 
le rivedrà perchè non sieno manchevoli. Fatelo, fatelo, fa- 
telo, e non mancate a voi medesimo come avete fatto per 
il passato. Scrivete il vero senza passione e senza curarvi 
di adulare o cedere il campo alla fortuna, nè per loro ri- 
tardate il corso, se bene vi è pippioni come oche, e ridele- 
vene, Sig. Galileo, come dice il Gasa : 

Operar bene, e se s'incontra mate 
Alzar la testa, e dir: qualcosa Oa. 
Perchè la fantasia, 

Che dal pensiero e dall' affanno è stretta, 
Non può prodticer mai cosa perfetta. 

Sento con molto gusto a pie della sua lettera quel eh** 
mi dice del Reverendo ( alla entrata si può dir Monsignor 
Reverendissimo) Piovano di Fagna : buon prò gli faccia, e 
Dio gli dia lunga vita da goderla , e che a noi ancora ne 
tocchi la parte nostra , se però Dio mi darà vita e occa- 
sione di tornar costà. 

Circa al Sig. Amadori le cose sono tanto ristrette, che 
è una cosa più difficile che non crede, e questo da poco 
tempo in qua ; pure non mi sono ancora abbandonalo, nè 
gli darò risposta fino a che non sono risoluto o dentro o 
fuora. Del resto non ho che dire, altro che sono al solito 
tutto suo, e mi favorisca baciar le mani al Signor Filippo 
Salviali, al Sig. Iacopo Giraldi , al Sig. Michclagnolo Ruo- 
narroli, al Sig. Nori ed al Sig. Scrtini ; ed ai Signori Ser- 
rislori dica che io lavoro per loro. K con questo le prego 
da Dio ogni conlento, sanila e forza di scrivere per pub- 
blico benefizio. 
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FEDERICO ( F.M 

Da Roma, 11 .Ilario 1613 (1) 
A Firenze? 

• 

Discorre delle cose dcU'Arcndcmii , dei liri-i da fondarsi , dei nuovi 
compagni dn ascriverai, r del litolario dti stabilirei per le corri»poiidcn*r 
epistolari. 

Dalla sua cortesissima ho inleso la ricevuta delle lettere, 
e notato gli sforzi maligni degl' invidi della sua meritata 
gloria, quali desidero saper come seguano alla pubblicazione 
di quest' opera Solare, poiché credo gli scotti un poco. 

Ho mandato il Sig. Slelluti a Napoli per veder e con- 
siderar i luoghi proposti da quei Signori , e quando cono- 
sca esser a nostro proposito, concludere. Dovrà anco inten- 
dere ed aver piena relazione d'alcuni soggetti, che da molti 
mesi in qua, per mezzo di quei Lincei che li sono, fanno 
istanza d' esser de* nostri , acciò poi facciamo sopra ciò la 
debita discussione e risolviamo. Desidererei intanto che V. S. 
insieme col Signor Salvia» pensassero a due o tre soggetti 
costì, scegliendone quelli che li narrano migliori (2). Fanno 
a nostro proposito sì i vecchi come i giovani , i dottissimi 
già come quelli che al compimento della dottrina sono di 
buon passo incamminati, e senza dubbio che siano per strac- 
carsi. Abbiamo bisogno di capitani e anco di soldati nella 
nostra filosofica milizia, se ben molto meno de* primi, poi- 
ché abbiamo gli ottimi , e pochi bastano a guidar grande 
esercito. I nobili e ricchi sono di più splendore, e più va- 
gliono ad innalzar le scienze e loro stima. Altri di minor 



(I) MSS. Gal., Par. VI, T. 9. 

(S) Propose sobito, come vedremo dalla seguente, il Ridotti ed il Catelli. 
Galileo Galilei. Suppl. 1 1 



82 LETTKKF. A GALILEO 

v non però vile) grado possono più affaticarsi nelP attiva, e 
di questi alcuno per luogo ce ne vorrà, per negozj di qual- 
che scomodo e fatica, nel principio dell* impresa particolar- 
mente. In lutti però dovremo cercare che abbiano vero 
amore alla sapienza, e perciò a questa impresa, e studino 
e vogliano studiar di modo, che siano per riuscir fertili di 
buonissimi frutti , ed abbiano nella naturai filosofia libero 
T intelletto. Sarà bene anco che in un is lesso luogo ne siano 
di diverse inclinazioni nelle scienze e professioni, acciò es- 
sendo difficile che tutte le scienze in uno si ritrovino, siano 
tutte in tutti , e in molte in un tempo si lavori e cooperi. 
Almeno dove molti saranno dediti alle profonde specula- 
zioni fisiche e matematiche , nostre più proprie , vi starà 
molto bene e utilmente alcun filologo, non però puro. Mi 
si dirà , in poco numero esser molte condizioni difficili a 
trovarsi : non sarà forse impossibile, almeno le più impor- 
tanti. Ma che importa ? Io ho voluto esporre a V. S. tutto 
il mio pensiero, rimettendolo onninamente alla prudenza e 
giudizio suo. E vorrei, crescendo in Napoli di numero, che 
altrove ancora se ne aggiungessero. Si penserà anco in Ao* 
gusta e Padova di mano in mano, e dopo P ascrizione dei 
soggetti seguirà lo stabilimento de* luoghi (1). 

È parso necessario in alcuni colloqui fatti questi giorni 
addietro, pensando all' accrescimento che è per seguire, di 
dare una norma allo scrivere delle lettere e loro titoli, poi- 
ché nasceranno occasioni spesse di scrivere a molli e diffe- 
renti e non praticati ; e par che convenga alla purità filo- 
sofica, che deve professarsi, staccarsi affatto dalli usi aulici 
e ordinari , e massime nello scrivere per occasione della 
Lince o suoi negozj , poiché basterà a questo solo sia ri- 
stretta la norma. Le scrivo adunque quello che s* è pen- 
sato, aspettando sentirne il suo parere, e se meglio e in 

(i) Cioè dei licei o case di studio, secondo gli Statati dell'Accademia. 
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clic modo potrebbe farsi. S'è avuto mira che i titoli ri- 
sguardino lo studio e sapere, e possioo piacere a ciascuno. 

Nella soprascritta : Al Dottissimo e Perspicacissimo Si- 
gnore JV. N. L. E ciò per ora per maggior soddisfazione , 
mentre lutti concorrono nella fondazione, e s' userebbe per 
tutti : do[>o il compimento poi, quelli che si ascriveranno si 
(iislingueranno così : alti emeriti dotti già si darebbe come 
si è detto; alti studiosi avanti la loro probazione: Allo 5(u- 
diosimmo S. N. ec., e dopo la probazione: Alio Studiosissimo 
e Perspicacissimo. 

Dentro la lettera si porrà a capo al modo antico: JV. iV. 
Uncaeus S. D.; che tanto più mostrerà la lettera lontana 
dall'uso ordinario; e I* istessa sarà la sottoscrizione col no- 
me di chi scrive e saluto : N. N. Lincaeus. 

In mezzo il discorso, e anco a voce nelle azioni lincee, 
in luogo della terza persona de' titoli ordinari, è parso bene 
sin' ora , non avendo di meglio : V. C. ossia Vostra Ckia- 
rezta, che in latino anderebbe benissimo Vettra Clariludo (1). 

Quanto a' titoli pubblici non s' è trovato ancora rimedio 
acciò le lettere per questo nostro uso non siano contras- 
segnale. Intanto che si pensa, si potranno inviar sotto mia 
coperta, o col semplice nome in una coperta senza titoli. 

Bacio a V. S- le mani, pregandola a far l' istesso in 
mio nome, al Signor Sai viali. Nostro Signore Dio le conceda 
ogni contento. 



(I) Il litofono dell'Accademia Tu in appresso corretto e a miglior Ibi ma 
ridotto, come sì vede a pag 11"» «Ielle Memorie 1%U>rica-CrHfchv cr. raccolte 
da D. Baldassarre Ode scalchi. 
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IL MEDESIMO 

Da Monticelli. 30 Maggio 1613 (1) 
f A Firenze ) 

Tornii sull'argomento della precederne, e all'ascrizione di Cosimo Ri. 
dolfi ai Lincei proposta da Galileo. 

Mi duole continuamente la sua indisposizione; mi piace 
però ch'ella con buoni medicamenti e cure sia intorno a 
discacciarla ; nè si affatichi punto nello scrivere , se bene 
io con le mie gliene do materia , poiché niente più desi- 
dero che la sua sanità. 

Ho ricevuta la scatola delle pietre lucifere (2), e ne rin- 
grazio V. S. con ogni affetto, che in vero m* è stala caris- 
sima, e presto ne goderò lo spettacolo» che sin* ora non mi 
lice per la mia assenza da Roma. 

Ho avuto soddisfazione particolarissima de' soggetti che 
propone (3); e quanto al Signor Ridotti (4) m' assicuro che 
ciascuno sia per concorrere , ed averoe contento. Quanto 
all' altro (5), crederei che seguisse P .stesso con applauso, 
cagionandolo la relazione che V. S. ne dà ; ma il vincolo 
grande, col quale egli già si trova in perpetuo alligato, gii 
impedisce Peguali e comuni funzioni della Compagnia, onde 
ci potrà favorire colP essere ascritto nel catalogo de* più 
cari e stimali amici di quella, come avverrà di fare d* al- 
cuni altri personaggi simili di molta qualità. 

(1) MSS. Gal. , Par. VI, T. 9. 

(i) Da lui chiesto a Galileo colla lederà del 15 Febbraio, che abbiamo 
recata a pag. 157 del Tom. Ili del Cumm, lipisl., a pie della quale abbiamo 
toccato della pietra qui nominala. 

(3) Secondo la preghiera fallagliene nella precedente. 

(*) Vcggaii la nota 1 a pag. itti del Tom. Ili del Comtu. Bpial. 

(■■>) Il radio Benedetto Castelli. 
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Quanto alli titoli filosofici , si propongono solo per 
usarsi nelli scambievoli oflìzi e negozi della Compagnia, e 
muove solo I* occasione dall' aversi a trattar con persone 
molto diverse e non conosciute a pieno o praticate, e bene 
spesso scrupolose in simili materie , come , per esempio , 
qualche principe, che non averà la cortesia congiunta con 
le lettere, e vorrà ricever molto e dar poco; e non tutti 
i letterati averanno veramente filosofica schiettezza. Però 
parrebbe necessario alli disgusti che per occasione sì fri- 
vola per l'avvenire (crescendo la Compagnia di numero) 
potrebbero nascere, opporre nel principio un simile antidoto. 
Mi sarà carissimo che V. S. vi pensi un poco meco , e 
anco se potesse aversi miglior voce e più propria e dolce 
che quella di Chiarezza, che corrispondesse però a studj, e 
potesse piacere, e darsi e riceversi indifferentemente dai no- 
bili e filosofi privati. 

Altro per ora non m'occorre. Prego il Signore Dio che 
le conceda la sanità e ogni contento , e bacio a V. S. con 
ogni affetto di core le mani. 

P. S. Abbiamo dal principio pensato che li religiosi 
astretti a clausura , per gì' impedimenti della regola , non 
I colevano esser de' nostri, e credo ne discorsi in Roma con 
V. S. Voleva il Padre Tommaso Carafa , personaggio di 
molte lettere e spirito , fratello del Marchese d'Anzi , esser 
de' nostri ; fu risposto al Porta che non era possibile per il 
detto impedimento. Il Terenzio pure quando si fece Gesuita 
il giorno avanti riportò il Simbolo. Presto potrò mandare 
a V. S. uno sbozzo che ho fatto delle norme da osservarsi , 
ove nelle ore (se n'avrà) disoccupate potrà considerare il 
lutto, e questo particolare ancora ; e mi dirà il suo parere, 
al quale io sempre mi riferirò 
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GIROLAMO MAGAGNATI (1) 



Da Venezia, 22 Giugno 1613 (2) 



{A Firenze) 



Coir «meniti che gli è propria gli dice de' brindisi che va facendo ali» 
•un solute insieme con quell'altro bi narro cervello di Traiano Bocca- 
lini, e discorre della Vita di Romolo che sta scrivendo. 

É antichissima legge dell'amicizia, che a chi bisogna 
comandi ; né ii titolo di amico si disconviene al padrone , 
cbe si ama di cuore» com'io fo V. S. Perciò la prego a 
pigliar lingua se costà io potessi aver un poco di cremesi 
di onnipotente perfezione , che quando non fusse tale non 
mi servirebbe, poi che qui di comune qualità se ne trova, 
e avvisarmi anco il prezzo, perchè rimetterei i danari per 
darle la seconda briga 

Io nel solito casino sopra Canal Grande me la passo 
allegramente col Signor Traian Boccali uo, dignissimo amo- 
stante di Parnaso, il quale mi favorisce di quotidiana com< 
mensalità, e spesso spesso facciamo de* brindisi per la salute 
di V. S , che, se vorrà dire il vero, da qualche tempo in 
qua ne deve sentire gran giovamento, perchè li facciamo 
di cuore. 

Fra le spine de' negozi, nel poggio del mio caprìccio 
fiorisce sempre qualche erba da fleno , che però n' ho ve- 
duto alcuna volta de' mazzetti in mano a di gran perso- 
naggi, che se ne compiacevano, non perchè avessero odore 
o virtù, ma per la bizzarria de' colori, e la forma capric- 
ciosa ; e ora sto scrivendo in verso piacevole la vita di 

(I) Vedasi a pag. ino d<*l Tomo I. e IM« del Tonio 111 del Commercio 
E pistola te. 

lì) MSS. (iti.. Par. I. T 7. 
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Romolo, nella quale pretendo d'aver (rovaio modo di scri- 
ver burlesco, che anche li Cappuccini possano senza scru- 
polo tenerne le composizioni appresso il Breviario, e leg- 
gendole rider sempre. L' ho distinta in due capitoli, e n' ho 
linilo il primo, che comincia : 

Romolo fu figliuolo di sua madre, 
Perchè s' usava fino al tempo antico 
Aver la madre cerla, incedo il padre. 

Continuo il secondo per isbrigarmene presto presto, e ne do 
conto a V. S. perchè so che si compiace di sì falli ghiri- 
bizzi, ed ama che io non istia in ozio. Lasciando le baie, 
aspetto subilo avviso del cremesi, e affettuosamente le ba- 
cio le mani. 



GIOAN FRANCESCO SAGHE l>0 

Da Venezia , 27 Luglio 1613 (1) 

• A Firenze, 

Parla di nuovi esperimenti termometrici c d' alcuni ingegnosi trovati, 
dei quali scherzevolmente fn merito a certo «juÌMtÌMÌmo vino manda- 
togli da Galileo. 

Ho ricevuto la cassetta benissimo condizionata secondo 
I' avviso delle lettere di V. S. Ecc. , e di più alcuni denari 
de' quali ella non mi scrive niente, e credo siano per resti- 
tuzione di quelli che contai al Bacci , de' quali anco mai 
nelle sue mostrò di sapere che li avessi contati ; onde mi 
vado pensando che si smarriscano molte lettere; e perciò 
convengo anco dirle che mai ho sapulo l' arrivo costì del- 
l' ultima mappa, nè di questa nè della prima mai ho avuto 

(I) MSS. Gal., Par. VI, T. «J. 
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» 

denaro alcuno; il che le accuso perchè possa ricuperarli, 
caso che li avesse dati al corriere o ad altri , che quanto 
al nostro conto tra noi, buono sarà per me che non si fac- 
cia bilancio di spese per non aver a saldar il mio debito. 

Il Bacci mi dice averli mandato alcuni vetri assai 
buoni , ma non ho potuto vederli per paragonarli con i 
miei; se mi comanderà che lo paghi, eseguirò il suo or- 
dine io questo e in ogo' altra cosa. 

Con l'arrivo del preziosissimo vino di V. S. Ecc., e 
con questo caldo, la speculazione mia sta sul misurare esso 
caldo e sul bevere fresco. La misura del caldo è già ridotta 
quasi in perfezione, e ne ho fatto effemeride da 15 giorni 
in qua, copia delle quali manderò con prima posta per non 
aver tempo ora da copiarle (1). Ho anco trovato una piria 
per la quale passando il vino subito si rinfresca , e biso- 
gnando si riscalda ; alcuni bicchieri per bever col ghiaccio, 
e uno nel quale mettendovi il vino si vede quanti gradi 
di fresco abbia preso, e serve anco per bevere; e un caia- 
maro per conservare P inchiostro in questi caldi sì che non 
si secchi , non venga spesso , nè bagni soverchiamente la 
penna, di poca spesa e di molla durata. Dopo aver bevuto 
due bicchieri del vino di V. S. Ecc. sono scaturite queste 
invenzioni , onde spero , avanti che finir un solo de' suoi 
fiaschi, aver inventato cose divine. Le mie occupazioni non 
permettono che io possa questa posta inviarle i suoi fiaschi, 
ma lo farò la settimana ventura; e se bene la bontà del 
suo vino mi ha tolto Panimo di mandarli cosa equivalente, 
pure proveremo di non mancar in tutto al debito. Non 
posso esser più lungo: le bacio la mano. Con più como- 
dità la ringrazierò, ovvero more philosophico tralascierò que- 
sto ufficio. 

(1) Intorno a questi esperimenti termometrici del Sagredo, reggasi la 
sua lettera del 30 Giugno 1612 nel Tomo II del Comm. Kpist. ed altre sne 
posteriori. 
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IO ANNE* WBLSEUS (!) 

Landino Atigliae , 5 Oclob. 1613 Ci) 

Dice di aver veduto con un canocchia le, che ingrandiva mille volte l'og- 
getto, la Luna, Giove e «Uri corpi relesti, ma di non aver potuto ve- 
dere né Venere, nè Saturno per difetto dell' istrumenlo; supplica per- 
ciò Galileo a volergliene inviare uno a ciò adattato , o insegnargli il 
modo di fabbricarlo, non credendo ciré in Inghilterra vi fonerò per&om- 
capaci a costruirne dei buoni. 



Reverendissime Doni. Galileo, luique ingenti felicitate 
omnium beatissime ; Tuus ad meas devenit manus, ab hinc 
triennium fere, Sidereus Nuncìus, qaem quidem gralissime 
accepi, non tara mellifluo captus (quo pelles) stylo, quam 
quod avidus eram , abstra sissi ma illa naturae ( de quibus 
loquerìs) invisendi. Labori itaque et sumptibus , in perspi- 
cillis quam plurimis construendis , non peperei , dummodo 
ad millesimam fere multiplicatìonem (-sed caligine aliqua 
obductam) a me deventum est, quorum ope Jovis, Lunae, 
Gataxiae, Stellarumque nebulosarum seereta inspicio sin- 
gula ; Saturni vero et Veneris arcana adhuc me latent, lan- 
tisque laboribus et molestiis ( quas parit mibi offici um 
meum, quod circa rem navalem possideo) indies distrahor, 
ut proprio marte ulterius progredì haud vacai. Sunt no- 
stratium aliqui ( ulì audio) qui ad quinque millia multi- 
plicant: oculatus lestis non sum, neque facile credo: uteun- 
que ex ipso fonte, quam ex slagnis, vel vadis, istas haurire 
aquas cupio poti us. Quapropter si a dominatione vestra 

(1) Giovanni Wells matematico inglese morto nel 1638. 

(ì) MSS. Gal. . Par. VI, T. 9. Il Velseo credendo tuttavia Galileo in Pa- 
dova dirige la lettera cosi : Reverendissimo viro, omnique omnium laude di- 
gnissimo, Domino Galileo Galileo Paint io Fioretti iiw , Patavini Gymnatii 
publico Mathematica, in Pataoio dentur hae Uterae. 

(ÌALII.BO (ÌALILF.I. Suppl. 12 
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impetrare possi n», ut (per hunc labellarìurn ) aul mini se- 
crelum fabricandi ista organa, pellucida, simulque ad libi- 
tum mulliplicantia, placueris imperli ri, aut saltem abjicenda 
aliqua tua perspicilla (sine tubo) vitrea, dfgneris mini com- 
municare, quorum auxilio possi m , et Veneri s et Saturni 
coelum adire , fidem tibi presto ( viri tuae gratiae studio- 
sissimi ) me tuae aeternae gloriae , et bumanitatis plus 
quam solitae, perpetuam Tore tubam Udelissimam. 

Excellcntissimum tuum instrumentum , quod Berneg- 
gerus merito compendium universae geometriae nuncupa- 
vii (1), pre manibus habemus. Sistema mundi a tuo Sidereo 
Nuncio promissum valde cupimus ; et singulis nundinis . 
aliquid tuo tanto in genio dignum avide expectamus Pluri» 
bus te non gravano , hoc unicum obniiè rogo , vi si qoid 
in bac charta quod scolaaticum minns sapit ( qualem me 
non proflteor) inveneris, illud , simul et hanc temerarinm 
nimis et audacem scriptiunculam, in mcliorem parlem in- 
lerpreleris. 

Bene vale, vire excellentissime, cui omnia fausta et fe- 
tida intime precor , et me tibi, tuoqne nomini, p«> «dmì- 
rando tuo singularis ingenii acura ine, sempcr addictiftsimum 

fore scias. » ; 

(I) Intende il Compatto «li proporiione. 

■ > » 
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BENEDETTO CASTELLI 

Da /'isa, 13 Novembre 1613 (lì 

(A Firenze) 

Nel principio di quest'anno scolastico era il Castrili andato lettore delle 
Mueroaliebe nello Studio di Pi», con» abbiamo dalla Mia del 0 di 
questo «team mete da noi recata a pag. 290 del Tomo III del (kiroroei- 
cio Epistolare. Nella presente parla della buona accoglienza che è stata 
fatta alla sua prolusione, e tocca di alcuni particolari a ciò relativi. 

Ho ricevuto il libro del Sig. Cremonino , e le Lettere 
Solari mi saranno carissime. V. S. poi non si pigli fastidio 
di scrivermi, perchè conosco benissimo di quanto incomodo 
li sia, ed a me viene a essere di altrettanto disgusto il suo 
dispiacere, quanto mi è di consolazioue il leggere le sue 
lettere. Quanto alle costituzioni Medicee, le diedi in un fo- 
glio a Messer Orazio Stufaiolo , ed ora non me le ricordo. 
V. S. procuri di averle perchè so questo, che, oltre all'es- 
sere assai diligenti, erano tali che i Pianeti si conoscevano 
F oo dall' altro. Giovedì feci la mia prerazione , e lo dio» 
come a padre, non per vantarmi, che ogni cosa mi riusci 
felicissimamente con la maggiore audienza che abbia ancora 
visto, non solo degli scolari ma de* dottori , e fu gradita da 
tutti e lodata. Seguito di leggere con frequenza grande e 
numerosa di scolari, sì che è sempre piena la scuola, e gran 
parte staono in piedi. Privatamente leggo a un Conte Pia- 
centino, ed a un altro Signore pur Piacentino, de' quali ho 
grande speranza. In compagnia loro viene un gentiluomo 
Milanese, ricco e gentile , e che mostra d' intendere mera- 
vigliosamente e di gustare. Oltre di questi ho sei altri sco- 
lari privati, a tal che le cose camminano bene. Quanto allr 

fi) MSS Gal . Pai I. I 7 
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controversie nostre (1) nec verbum quidem , cosa cbe mi 
fa stupire. I ritrovali meravigliosi di V. S. sono in notizia 
qua come cose lontanissime , sì cbe non se ne sa quasi il 
nome (2). Io non ho avuto altro che un assalto di un tale, 
che sta in casa del Sig. Luci m bardi , il quale mi affrontò 
con dirmi che: Euclide* videbalur diminulus eo quia cut* 
dixisset, lolum maini e$t tua parte; postea non adjecit, pars 
etl suo loto minor. A tanto gran dimanda mi fu fatto un 
gran cerchio attorno di scolari , i quali per affetto, o per 
burlare quello che m' interrogava, cominciarono a urtarseli, 
senza dir nulla, addosso, ed egli voltosi in dietro disse loro: 
Ve ne mentite per la gola, e io son uomo da farvi vedere 
chi sono con la spada in mano. Io quietamente, e con qualche 
gusto de* circostanti , soggiunsi, che la mentita non valeva 
contro a quelli urti, che erano fatti per desiderio di sentire le 
nostre dispute ; e in questo mentre appiccandosi questione 
tra certi altri scolari, si ruppe il nostro congresso. Or V. S. 
giudichi tra cbe forbici mi trovo. Questi Signori Eccellen- 
tissimi non mancano di onorarmi oltre modo, ed io porto 
loro ogni reverenza ; di modo che spero che le cose cam- 
mineranno bene, e tanto più se V. S. mi continuerà la sua 
buona grazia, come la prego instantissi inamente, e li bacio 
le mani. 

(I) Cioè all'opinione oramai ben noia di (ìalileo in favore del Molo 
della Terra. 

(S) Questa è confessione degna di grande ami lenza per chi voglia 
farti gioita idea delle difficolta, che fin d' allora circondavano già Galileo. 
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FK DEH l€0 CESI 

Da Roma, 14 Giugno 1614 (T 

(A Firenac) 

Lo nugnaia di alcune costituzioni delle Medicee . che ha ricevute; hi 
conduole di sentirlo ancora aggravato dal male; parla di Loca Valerio; 
tocca della morie del Salviati, e de* nuovi soggetti da essere ascritti 
Gl'Accademia dei Lincei. 



Devo insieme risposta a Ire sue iratissime, e m' assi- 
curo che la cortesia di V. S. averà scosato le occupazioni 
cagionate dalle mie nozze (2), sì come m' ba favorito in esse 
di desiderarmi e augurarmi ogni felicità , di ohe le rendo 
grazie con tutto l' affetto. 

Al Signor Stellati ho ricapitato il tutto, e inviato al 
Sig. Colonna la lettera e costituzioni, delle quali ho tenuto 
copia per venirmi qua godendo con li amici la puntual ob- 
bedienza delle Medicee ad esse, o per dir meglio a V. S. ; 
cosa mirabile a* buoni studiosi e noiosa agi' invidi. 

Grandissimo è il mio dolore, e di tutti i Signori Compa- 
gni, che tanto sia pertinace a molestarla sì lunga indisposi- 
zione, nè possiamo consolarci sin che non avremo nuova 
della sanità; speriamo nella stagione e che il Signore Dio 
esaudisca i nostri preghi e sodisfaccia al desiderio di tanti 
letterati, che aroano e riveriscono V. S. e la sua dottrina. 

Il Sig. Luca sta bene, bacia le mani a V. S. ricordan- 
dosele vero servitore ; attende ferventissimamente al com- 
pimento di molte sue opere , che invero saranno e utili 
e mirabili, dicendo sentirsi risvegliato e spronato in esse 
dall'ascrizione lìncea. 

(I) MSS. Oal., Pai. VI , Tom. il. 

(i) Con Artemisia di Francesco Colonna Principe di l'alestrina. 
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Non posso ricordarmi del Signor Sai viali che non mi 
s'incrudelisca il dolore (1); qui s'attenderà a fargli gli ul- 
timi ufficj. Intanto m'è piaciuto sentire il particolar che 
m' accenna del gentiluomo, al quale egli ha mandato il suo 
anello come cosa cara ad amico caro (2) , e mi pare che 
in questa maniera abbia quasi voluto proporlo; e si vede 
che s'egli avesse avuto in pratica le nostre costituzioni 
(che presto piacendo a Dio averò compite) l'avrebbe no- 
minato e proposto per suo successore. Resta ora che giù* 
dicandolo V. S. degno della Lince, ne mandi relazione se- 
condo il solito, cioè il nome, qualità ec , come fu Tatto del 
Sig. Mirabella (del quale ho già ricevute le sottoscrizioni, 
ed è compitamente ascritto), c T istesso resto ancor desi- 
derando cieli i Signori Antonini e Italiani, che io farò subilo 
la proposta ; e li Compagni sentono gusto e contento par» 
licolarìssimo che V. S. ne dia soggetti, ed ora par che par- 
ticolarmente sia obbligata a risarcir la perdita del Signor 
Salviati, ch'ella pur ci aveva dato ; e quanto al concorrer 
tulli, mi rendo certo lo faranno con quella prontezza ed al- 
legrezza che hanno fatto del detto e del Sig Ridolfi. So- 
glio però io servar lo stile di dar piena contezza a talli 
della persona da ascriversi , acciò avendo ad accettar un 
vero fratello e compagno, ciascuno abbia prima questa sod- 
disfazione di partecipar nell'ascrizione in questa maniera. 

Sono stato pur assai lungo a tediar V. S.; mi resterò 
qui per ora, baciandole le mani con ogni affetto e pregan- 
dola a comandarmi. Nostro Signore Dio gli conceda la 
sanità e ogni contentezza secondo il suo desiderio. 

(I) Filippa ga viali mori m Tiajjsio il it Mirzu Itili a Barcellona. 
(4) Eia questi il Sonaloic Filippo Paudoluni, •lei ipiate abbiamo parlala 
in una nula a pa». .127 del Ionio 111 «h i Corniti Lpist. 
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11. MEOKSIMO 

Da /toma, 12 Luglio 1614 (1) 

■ » 

A Firenze; 



pur alloro venuto in luce il libro di Simon Mario, eoe prvten 
deva d'avere scoperti i Satelliti di Giove prima di Gatilio, il Cesi lo 
persuade a smascherarne P impostura. Toccn poi dell* morte del Vel- 
sero cosi da presso seguita a quella del Salviati , e delta necessità di 
iglior modo possibile il gnin vuoto da questi due la 
Lincea. 



Dalla sua gralissima mi vado persuadendo ebe le 
indisposi! ioni non le siano tanto moleste , ma che stante 
anche il benefixio della stagione vadano cessando. Piaccia 
a Dio ohe sta così, e che V. S. resti sana e noi consolati. 
M ' è caro ohe già abbia pienamente scoperta l' usurpazione 
del Mario, e voglia anco farla restar scoperta at mondo , 
come è necessario . e quanto prima. Circa al modo ne di- 
scorremmo ieri pienamente coi Signori Compagni che son 
qui, e piace più a tutti quello dello scrìvere al Keplero in 
Torma d'epistola, come ad astronomo dell' istessa Germania 
e bea informato, che l'altro modo patisce qualche difficol- 
tà (2). Le lettere e costituzioni sono stale subilo recapitale, 
come V. S. ordinò , al Padre Santini e al Sig. Colonna , e 
noi godiamo qui la nostra copia e troviamo sempre giustis- 
simo il tutto. 

Quanto alli soggetti, mentre V. S. vuole che se ne pro- 



ti) MSS. Gal.. Par. Vi. T. tf. 

(i) (ìaliloo attese poi a chiarir l'impostura sino alla pubblicazione del Sag- 
giatore. Noi abbiamo toccato di questo fatto io più luoghi, e più diffusamente 
a pag. 36 1 del Tomo V delle Opere Astronomiche. Vi torneremo sopra a 
pag. 100 del presente volarne con una nnovn testimonianza. 
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ponga alcuno, come ora l'amico del Sig. Salviati bo. me. (1), 
mi farà sempre grazia mandarmene più piena relazione che 
sia possibile, e in particolare de* loro studj , composizioni , 
virtù ec., acciò io possa dar sodisfazione alti SS. Fratelli se- 
condo il solito , quali hanno gran contento d* aver soggetti 
per man sua. Dalla parte di Napoli negoziano ora per due 
soggetti Siciliani, de' quali avuta la relazione, la manderò 
a V. S. proponendoli. 

Mala nuova arriverà all'orecchie di V. S., com' è arrivata 
alle mie, della perdita che abbiamo fatta del Signor Marco 
Velsero che sia in cielo (2). È morto intrepida e santissi- 
mamente con dolor di tutta la sua città , della quale era 
padre. Buona e gran coppia c'è mancala quest'anno, e io 
certo ne sento tanto dolore che non posso dir più , come 
se padri e fratelli mi fossero slati. Ciascuno di noi è ob- 
bligato farli celebrar una messa : poi io farò che si fac- 
ciano li ufficj funerali. E bisogna che andiamo peosando 
a buon risarcimento di queste perdite. Ora non dirò altro 
a V. S. se non che di tutto cuore le bacio le mani e prego 
N. S. Dio gli conceda la sanità e ogni contento. 

P. S. Mi farà grazia baciar le mani al Sig. Kìdolfi in 
mio nome e notificarli il passaggio di questa vita del Si- 
gnor Velseri. Mi parrebbe molto bene, e forse anco necessa- 
rio, che le tavole de' Medicei uscissero quanto prima in luce 
a confusione de' maligni, se però la sanità concedesse a V. S. 
il farlo. 

(I) Filippo Pindollini, come abbiamo veduto nella precedente, 
(i) Mori nel precederne mese di Giugno. 
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I.ORRNZO PIGNORI A 

Da Padova, 1 Agosto 1614 (1) 
(A Firenze] 

Gli numlti un esemplar.- dell' filoso <la lui ertilo «li Ma reo Velcro. 

La morte dell'immortale SÌg. Velsero è doluta tanto a me, 
eh 1 io non ho saputo contenermi di non darne qualche segno 
eoo la penna. Quant' io ho fallo viene a farsi vedere a V. S 
per dolersi insieme con essa della perdita , che abbiamo 
fatto in comune d' uomo sì grande. Il Signore Iddio doni 
a quella gloriosa anima luogo di riposo , a V S e agli 
amici suoi termine di consolazione ; che certo il ddnno, che 
se o'è ricevuto, è di sua natura inconsolabile. Bacio le 
mani a V. S. a nome ancora del Sig. Sandelli. 

(I) MS8. Gal., Par. I. T. 7. 



UCA VALERIO 

Ihi Roma, 3 Ottobre 1614 (I) 
( A Kirenxc i 

Si rallegra con mollo affetto nella <i.i lui recuperata salute. 

Ora ch'io ho inleso con molla mia allegrezza dal no- 
stro Signor Principe che V. S. sta sana, assicurandomi di 
doverle dar manco fastidio eh' io non averei fatto prima , 
torno con questa a rammentarle eh* io le vivo quel devoto 

(I) MSS. Gal., Par. I. T 7. 

là A LI LEO (ÌAULRI. Sappi. 13 
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servitore ed amico oh* esser le devo per molle cause, non 
facendo mai fine di pregar Dio per la sua sanità e lunga 
vita. Ne altro per ora sovvienimi che scriverle, se non pre- 
garla a conservarmi nella sua grazia, e a supplire al man- 
camento de' meriti eh' ella in me vede, o di quei segni che 
la mia umile fortuna non mi concede, orni" io possa mo- 
strarle quanto io la stimi ed ami ; con che bacio a V. S. le 
mani con ogni n (Tetto del cuore. 

WOVA!NNI FA II EH (I 

Da Roma, 28 Xovembre 1614 (2) 
; A Firenze 

Oli da parte tirila morte tiri Porta accaduta nel princìpio di questo mese 
«li Novembre, e tleirnscxiiione del Pandolfìni all'Accademia dei Lincei. 

Vengo con questa mia costretto parte per il coman- 
damento espresso del Sig. Principe nostro, parte per il vin- 
colo della fraterna nostra amicizia lincea, a dar parte a V. S. 
della dolorosa perdila che abbiamo fatta nella morte del 
Sig. Gioan Battista della Porta seguita sul principio di que- 
sto mese ; e altra consolazione non abbiamo che questa . 
che possiamo assicurarci ebe sia andato a miglior vita, es- 
sendo morto santissimamente, e ne ha avuto anco un onor 
funerale tale, quale le rare sue virtù meritavano. V. S. di 
questo ne darà anco parte alli altri Signori Compagni in 
Fiorenza, alli quali farà anco riverenza in nome mio, ral- 
legrandosi da parte mia con il Signor Pandolfini che nuo- 
vamente fu ricevuto nel numero nostro. A noi resta che 

(I) Cancetlier generale dell* Acmdemta de'IJnrei. Vedasi a pa%*. 181 
del Tomo I del Commercio Epistolare- 
(i) MSS. Gal. , Par. VI. T. U. 
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preghiamo Iddio per l'anima del nostro confratello, e c' in- 
gegniamo di procurar molti simili suggelli per l'Accademia 
nostra , che imitino V. S. e detto Gio. Battista b. in. nella 
composizione di tante eccellenti opere. Altro non ini occorre 
dirle. Il Sig. Prìncipe nostro si ritira con V Eccellentissima 
Signora sua consorte e tutta la famiglia a Roma, e vi sarà 
posdimani sera. E per flne bacio le mani a V. S. pregan- 
dole da Dio ogni vero bene. 



< HRISTOPIIOKl S SCHBIMEK \\) 

Irujulsladu, 6 Ftbruahi 1015 (2) 
Kloreoliam 

Gli manda un esemplare delle sue Diiquisitiones Mathematicae-, ** h te- 
stimonianza contro l'arroganza e gli errori di Simon ALirio uaui palo ri- 
deli* acoperta dei Satelliti di Giove. Questa Mirra ci da luogo a due 
importanti annotazioni. 

Quod saepe proposui, tandem occasionero nactus liben- 
ler facio, ut Tuam videlicet Amplitudinem epistola alloquar, 
munusculo satis vili inlerpellem. Disquisì liones nuper ma- 
thematicas discipulorum meorum unus propugnavi^ quarum 
unum esemplar Tuae Dominationi etiam transmitto, non ut 
docere quidquam velim , sed ut animum meum bene afte- 
cium declarem ; vicissimque litterarum aliquam communi- 
caliooem, si par est, impetrem. Tamctsi enim me non fugil, 
opinionem illam et Hypotheses Copernicanas Dominationi 
Tuae multum arridere, mea tamen, aul potìus discipuli mei, 
tatia sunt, quac censura doctiorum evitare non velint. linde 

(I) /attuila, prolc»»uie di aialeiualiche ali 'Uuiwaila d' liigolalad ; quo 
gli il quale preleae di unir pai c a Galileo il merito della scuffia delle Mac 
rbio Solari. 

(t) MSS. Gal., Pai. VI. I. ti. 
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licei suam cuique bisce io rebus sentenliara violenler eri- 
pi end a m nou exislimem , ratiootbos tamen prò veniale 
eruenda parcendum non arbitror. Quod si Tua Ampli ludo 
quodquam in contrari un» signiGcabit, nos nequaquam of- 
fendemur , sed quae contra affé ren tur li ben ter legemus , 
sperantes semper atiqoid lucis amplioris ventati inde acces- 
surum (I). Novi jam in rebas astronomicis vix quidquam 
occurrit ; edidit quidam Simon Marius Mundum Jovalem , 
quem si Domi natio Tua non habet , signilìcet mibi , dabo 
operam ut acquirat; mirabitur hominis arrogantiam , et 
errores, si volet, merito retundet (2). Unum est , quod hac 

(1) In questo li Imo dello Scheioer c riportalo un notevole passo del 
Ciarlo, da questi, poco prima di morire, inserito nel suo Commentario sopra 
il capitolo primo delta Sfera del Sacrobosco . e che qui stimiamo bene di 
riprodurre come valevole testimonianza delle dubitazioni che già nelle menti 
più robuste, come non pud negarsi che fosse quella del Clavio, le scoperte 
di Galileo arerà no ingenerato circa la costituzione dell' universo. Dice e;h 
dunque parlando del canocchiale: 

a Hoc inslrumento cernuntur plori ma e stellae in firmamento, 
a quae si ne eo nullo modo videri possunt. . . . Lana quoque, quando 
» est corniculata aut semipiena, mi rum in modum rcfracla et aspera 

• apparel , ul mi r ori salii non pois ir* , in corpore lunari tanta* esse 

• inaequaliiales. Verum hac de re consule libellum Galilaei Galilaei , 
» quem Sidereum Nuncium inscripsit, Venetiis impressori) anno 1610. 
a Inter alia quae hoc instrumento visuntur, hoc non poslrcmum locum 
» obtinet, nimirum Venerem recipere lumen a Sole instar Lunae, ila ul 
» corniculata nunc magis, nane minus prò distantia ejus a Sole appa- 
a rcal : !U quod non temei eum aliis hic Romae observatù Saturnali 
» quoque habet conjunclas duas stellas ipso rainorcs, uoam versus 
» oricn lem, et versus oecidentem alteraro. Iuppiter denique habet qoa- 
» luor stellas erratica* , quae rairum in modum silum et intcr se et 
a coni love varianl , ul diligente* et accurate Galilaeus Galilaei de- 
» scribit. Quae cum ita tini, videa nt astronomi , quo poeto orbes coele- 
» sles coiistiliwndi siili, ut lutee phuenomctui possinl ttilixiri ». 

(8) Anche nelle sopracitate Disquisitiones , lo Se bei ne r , il quale non 
può esser certamente tenuto por sviscerato di Galileo, malgrado le melliflua 
parole di questa lettera, gli rende giustizia in ciò che ri sguarda l'anteriorità 
delle sue ossei «azioni dei Pianeti Medicei, dicendo: Frustra enhn seroque 
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vice pelo, ut si habet, uli habere vix ambign , tafeulas re- 
vulutionum Sideram Medicaearum, milii communicape* di - 
gnelur : ego omoì vicissim obsequio paralum me Osterò. 
Valeat Tua Dominatio, et Deum per m<- oroi 

nitnis eontrarium Calviniani*! quidam (Maria») hoc primum anno et impor- 
tune satis persuadere nobis conatur. . . . Qui quidem GalUaei inventis, a quo 
haec otique ausil, uti non ubscure ipsemet indirai (in Mundi Joviulis prae- 
fatione) haec facile potuti addere. Testimonianza questa di gran valore, se 
pure ve ne fosse bisogno, siccome proveniente da un connazionale di esso Si- 
mon Mario, e che abitava in iìermania sino da quando cominciò ad essere di- 
scorso di quella scopetta galileiani. 



BENEDETTO CASTELLI 

» 

Da Pisa, 6 Mayyio Nilo (1) 

(A Firenxe) 

Tocca di certe difficoltà al pagamento di una rata Anticipala della pnv 
vig ione che Galileo desiderava. Die* di essere stato a Genova e d'avere 
ivi conosciuto il Italiani. Tarla della scrittura del Padre Fo.sc.it ini in 
favore dell' opinione Copernicana, della rabbia drgli avversarj e della 
ognor crescente reputazione di esso Galileo. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. E. , e subito bo ritro- 
vato Monsignor Sommaia per fargli spedire l' ordine del 
pagamento del suo semestre ; ma S S. R. si scusò con dire 
che teneva ordine da cotesti Signori Ministri di Firenze di 
uon pagare a V S. E altro che un terzo delti scudi 500, 
se prima da V. S. non era data sicurtà del servizio e della 
sopravivenza ; e sopra a questo mi mostrò otto o dieci 
lettere delli detti Signori Ministri con questo ordine espresso 
e replicalo. Pertanto starò attendendo il suo comandamento 
di nuovo, e la servirò subito. Monsignore mi ha detto di 

(I) MSS Gal. . Par. I, T. 7. 
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- 

volergRerfe scrivere; e questo è quanto posso dirgli di que- 
sto "particolare. 

./••.••Nella mia malattia mi fu di noia assai, per servir 

• * « 

Monsignore, fare, come feci, si può dire, con la febbre, 
. il viaggio di Genova , nel qual viaggio non pertanto il 
mare nell' andare mi fu medico e medicina ; di modo cbe 
ritornai giovedì passalo sanissimo, con aver fatto compita- 
mente il servizio per il quale io era andato ; tanto cbe 
Monsignore mostra d' essermi obbligato. In Genova ebbi oc- 
casione di conoscere il Sig. Gioan Battista Baliani , quale 
mostrò restare sodisfattissimo delle cose mie ; mi trattò di 
molti particolari di V. S. , e si dichiarò di fare grandissi- 
ma stima del valor suo, e m* impose cbe li baciassi le mani 
per parte sua, offrendosi prontissimo ad ogni «suo coman- 
damento. Trattai parimente con altri Signori di molto garbo, 
cbe mi dimandarono informazione delti meravigliosi sco- 
primenti di V. $., a* quali procurai dare sodisfazione con i 
semplici racconti, aggiungendovi solo quelle poche conse- 
guenze cbe loro m' andavano ricercando; e questo per fug- 
gire le dispute con li spropositati; e così la cosa m'è riuscita 
assai felicemente. 

Non gli mando osservazioni de* pianetini, perchè da che 
son ritornato non ne ho fatto altro cbe una di quelle senza 
guadagno ; nel resto le signore nugole non vogliono conso- 
larmi. Il Sig. Massimo, dottor primario di legge, li yidde 
con suo grandissimo gusto essendo la prima volta cbe li ha 
osservati, e vidde ancora con stupore la Luna, trattando di 
V. S. con molta riputazione ; e veramente ora posso dire 
che , per quanto io sento , gP ignoranti non sanno più cbe 
si dire, e gli uomini di garbo vanno tuttavia sempre più 
onorando e ammirando le virtù di V. S. Quanto alla let- 
tera del Padre Carmelitano, questi meschini , se li bastasse 
P animo , si metteriano volentieri alP arme per sfogar la 
lor rabbia ; ed io con pregare a loro cervello, e a V. S. sa- 
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nità me lì ricordo servitore, non polendo andar più in 
lungo perchè Monsignore m' aspetta a cena, dove li faremo 
cordialissimi inviti. Aspetto l'Apologia (1). 

(I) Cioè la Lederà alla Granduchessa Cristina. 



GIOAN BATISTA BALIA*! 

Da Genova, 17 Giugno 1615 (I) 
(A Firenze 1 

Di ritorni» da un viaggio espressamente fatto a Firenze per conoscere 
Galileo, gli manda la dimoM razione della proporzione dei moti di un me- 
desimo mobile sopra piani variamente inclinati; dimostrazione che cor- 
reva sotto il nome di Viette, e come di tal geometra la manda in ratti 
il Baliani , mentre era invece dello stesso Galileo, quella appunto che 
noi abbiamo recata a pag. ófi e segg. del Tomo XI delle Opere. 

Farei mia scusa con V. S d'aver fatto partenza di 
costi senza licenziarmi da lei , se non fosse eh' io m* assi- 
caro che V. S. sa benissimo eh* io l' avérei fatto pur troppo 
volentieri per mio proprio interesse ; ma mancai di farlo per 
non dar noia a V. S. pur troppo travagliata dalla sua infer- 
mità, che può pure imagioarsi eh' io sia rimasto con estre- 
ma curiosità di saper la vera ragione di quelle tante con- 
clusioni e così belle delle velocità dei moti; però mi conviene 
aver pazienza e pregar il Signore Iddio che li doni quanto 
prima l' intiera sanità, acciocché, oltre mille altre cose bel- 
le, possa quanto prima dare in luce il Trattato che mi disse 
averne sbozzato; e se non le rincrescesse un giorno darmene 
qualche lume per lettere, lo reputerei a molto favore (2). 

(I) MSS. Gal., Par. VI. T. 9 

(3) É questa una ulteriore testimonianza di ciò che abbiamo io più in- 
contri sostenuto, che lungi dall' avere Galileo apprese dal Baliani le leggi del 
moto, come taluni si sono avvisati d'insinuare, fu all'incontro il genovese 
che si educò alla scuola del grande toscano. Qneslo brano é stato riportalo 
anche dal Ventnri a pag. 376 della Parte I. 
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lersera osservai le Stelle Medicee, e le vidi benissimo, 
e vorrei pure che V. S. ne mandasse io luce la teoria. 

Io venendo a Genova ebbi molto gusto per la strada , 
perchè a Pisa trattai col gentilissimo Padre Don Benedetto 
suo. Giunto qui ritrovai di nuovo un che ha ritrovato il 
taoto desideralo moto perpetuo, se ben è il vero eh* io non 
gli credo punto; cerca privilegio dalla nostra repubblica, 
e si obbliga di porlo in allo fra sei mesi ; però prima vuole 
il detto privilegio da tutti i principi , e dice d' averlo già 
ottenuto dalla più parte. 

Perchè mi parve che V. S. desiderasse vedere la pro- 
posizione del Vieta, della proporzione della forza che si 
richiede a tirar un peso sopra piani variamenie inclinali, è 
la seguente. Intendasi (1) il cerchio il cui diametro ABC , 
e due pesi d' eguali momenti nelle estremità A, C, sì che 
essendo la linea AG un vette, o libra mobile intorno al 
centro B, il peso C verrà sostenuto dal peso A. Ma se ci 
immagineremo il braccio della libra BC essere inclinato 
al basso , secondo la linea BF , in guisa tale però' che 
le due linee AB, BF restino salde insieme, e continuale nei 
punto B, allora il momento del peso C non sarà più eguale 
al momento del peso A per essersi diminuita la distanza 
del punto F dalla linea della direzione, che dal soste- 
gno B, secondo la BI, va al centro della terra. Ma se li* 
reremo dal punto F una perpendicolare alla BC, quale è 
la FK, il momento del peso in F sarà come se pendesse 
dalla linea KF ; e quanto la distanza KB è diminuita dalla 
distanza BA , tanto il momento del peso F è scemalo dai 
momento del peso A. E così parimente inclinando più il 
peso, come saria secondo la linea BL, il suo momento verrà 
scemando, e sarà come se pendesse dalla distanza BM, se- 
condo la linea ML; nel qual punto L potrà essere soste- 
fi J Fig. 6. 
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nulo da un peso posto in A lanlo minore di se, quanto la di- 
stanza BM. Vedesi dunque come nell* inclinare a tasso, per 
la circonferenza CFLI , il peso posto nell'estremità della li- 
nea BC, viene a scemarsi il suo momento ed impeto d'an- 
dare a basso di mano in mano più per esser sostenuto più 
e più dalle linee BF, BL. Ma il considerare questo grave 
descendente , e sostenuto dalli semidiametri BF , BL ora 
meno ed ora più , e costretto a camminare per la circon- 
ferenza CFL, non è diverso da quello che saria immaginarsi 
la medesima circonferenza CFLI essere una superficie così 
piegata , e sottoposta al medesimo mobile . sì che appog- 
giandovisi egli sopra fosse costretto a «lescendcre in essa , 
perchè sì nell' uno che nell'altro modo disegna il mobile il 
medesimo viaggio; niente quindi importerà s'ei sia sospeso 
dal centro B, e sostenuto dal semidiametro del cerchio, o pure 
se, levalo tal sostegno, s'appoggi e cammini su la circon- 
ferenza CFLI. Onde indubitatamente potremo affirmare che 
venendo al basso il grave dal punto C per la circonferenza 
CFLI , nel primo punto C il suo momento che discende si 
è totale ed integro, perchè non viene in parte alcuna soste- 
nuto dalla circonferenza , e non è in esso primo punto C 
in disposizione a moto diverso di quello che libero farebbe 
nella perpendicolare e contingente DCE. Ma se il mobile 
sarà costituito nel punto F , allora dalla circolare via che 
gli è sottoposta viene in parte la sua gravità sostenuta , e 
il suo momento d' andare al basso diminuito con quella pro- 
porzione, con la quale la linea BK e superala dalla BC ; 
ma quando il mobile è in F , nel primo punto di tale suo 
moto, è come nel piano elevato secondo la contingente li- 
nea GFH, perciocché l'inclinazione della circonferenza nel 
punto F non differisce dall'inclinazione della contingente 
FG altro che per 1' angolo insensibile del contatto. E nel 
medesimo modo troveremo nel punto L diminuirsi il mo- 
mento dell' istesso mobile, come la linea BM si diminuisce 

(ÌA1.I1KO (lAI.II.RI. Suppl. ti 
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dalla BC ; sì che nel piano coni ingente il cerchio nel punto 
L, quale saria secondo la linea NLO, il momento di calar 
al basso scema nel mobile con la medesima proporzione. Si* 
dunque sopra il piano HG il momento del mobile si di- 
minuisce dal suo totale impelo, quale ha nella sua per- 
pendicolare DCE , secondo la proporzione della linea KB 
alla linea BC , concluderemo : la proporzione del momento 
integro ed assoluto che ha il mobile nella perpendicolare 
all'orizzonte, a quello che ha sopra il piano inclinalo HF, 
avere la medesima proporzione che la linea HF alla linea FK, 
cioè che la lunghezza del piano inclinato alla perpendicolare 
che da esso cascheria sopra l'orizzonte; sì che passando a 
più distinta figura (1) : Il momento di venire al basso che 
ha il mobile sopra il piano inclinato FH, al suo total mo- 
mento, con il quale gravita nella perpendicolare all'oriz- 
zonte FK , ha la medesima proporzione che essa linea FK 
alla FH. E se così è, resta manifesto che sì come la forza 
sostenente il peso nella perpendicolare FK deve esaere ad 
esso uguale, così per sostenerlo nel piano inclinato FH ba- 
sterna che fusse tanto minore quanto essa perpendicolare FK 
manca dalla linea FH; e perchè la forza per movere il peso 
basta che insensibilmente superi quella che lo sostiene, 
però concluderemo questa proposizione : Sopra il piano 
elevato, la forza al peso aver la medesima proporzione, che 
la perpendicolare dal termine del piano tirata all'orizzonte, 
alla lunghezza di esso piano. 

V. S. mi favorisca di baciar le mani in nome mio al 
Sig. Andrea Salvadori, al Sig. Iacopo Girai di e al Sig. Filippo 
Sertini, come anche al Coccapani. Nel resto io vivo e viverò 
sempre servitore di V. S. , e con molto desiderio di esser 
favorito de' suoi comandamenti , e pregandole dal Signore 
Iddio intiera sanità e lunghi anni, le bacio le mani. 

(I) Fi*. 7. 
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l»IOAN FRANCESCO SA<.HEIKi 



ha Venezia, 11 Marzo 1616 (I) 



(A Roma) 



Si scusa del lungo silenzio pel dolor»- della mtirte del tMidrr .suo. Si ral- 
legra di sentire 1' amico in Roma con buon* »peranie. Gli domanda 
dri ratti grillili |mt far razrn ; e tocca della guerra ruttasi nel Friuli 
Ira la Repubblica e l'Imperatore. 



Seguì già uu mese e mezzo in circa la morie del Si- 
gnor mio Padre per accidente di apoplessia, la quale sì come 
fu improvvisa ed inopinata, così per la grave perdita mi 
a (Tlissi in esiremo , e particolarmente perchè essendo io ri- 
masto il più vecchio di tutta la nostra famiglia , conosco 
avvicinarsi il tempo di passar all'altra vita, principalmente 
conoscendo la debolezza della mia complessione, esposta a 
ricevere danno gravissimo da piccolo ed inevitabile pati- 
mento di freddo nel tempo del verno, se ben nel resto mi 
sento , Iddio lodato , assai bene , essendo libero e sollevalo 
dall'offesa ricevuta dalla passata stagione ; per rispetto della 
quale, e per la soverchia malinconia, ho usalo silenzio con 
V. S. E. per tante settimane (2). Ora mi rallegro seco del 
comodo ed onore, ch'ella riceve da Sua Altezza in questo 
viaggio di Roma, e del benefìcio eh' ella spera conseguire 
dalla felicità di codesta aria e buona qualità di vini ; e 
lanto maggiormente me ne rallegro , quanto che qui s' è 
sparsa voce essersi lei trasferita costì con incomodo sforza- 
lamente pei mali ufflcj di quelli nostri amici confederati . 

(I) MSS. Gal.. Par. I. T. 7 

(J) Il Sagiedo non %' ingannava nel pieactitimento dell' immatura sua 
fino, che ebbe luogo indi a Ire anni, nel Mar*;» I6li». 
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come Rocco Berliuzone (1), i quali han fajlo passare qui 
voce che sia slata ella chiamata all' Inquisizione per render 
conio se il Sole si muove o pur stia immobile nel centro 
dell'universo; aggiungendosi che per schermirsi le convenga 
far palesemente il colio torto. Credo che questi ladroni fac- 
ciano anco altrove if lor potere contro di noi ; ma Iddio , 
sì come spero, dissiperà i lor mali e ingiusti consigli. 

Ieri solamente parlai con maestro Antonio specebiaro 
per li vetri desiderali da lei, poiché a confessarle il vero 
fio qui non ho saputo movermi dalla mia stanza , nè ope- 
rare alcuna cosa, nè per me nè per altri ; da qui innao/i 
lo solleciterò, ed avendo alcuna cosa buona gliela farò 
capitare per la via che V. S. E. mi scrisse. 

Intenderò volonlieri quando V. S. E. sia per passare 
a Firenze , perchè vorrei per mezzo suo procurar d' aver 
una cagna e un cane gentile. Ho scritto di questo a Bolo- 
gna, ma di là mi scrivono il prezzo tant' alto che mi sono 
sgomentato; mi vieti* detto che in Firenze S. A. e Don Anto- 
nio ne hanno quantità, e che coloro, che n* hanno la cura, 
alcuna volta per convenientissimo prezzo ne danno a qual- 
che amico di palazzo. Se questo fosse vero, desidererei che 
V. S. E. trattasse con questi, e me ne facesse avere di bella 
sorte, giovanetti, subito levali dal latte, poiché io penserei 
contro T universal costume d* allevarli con abbondanza di 
cibo, acciò venissero forti e gagliardi, e riuscissero più atti 
alla generazione, desiderandoli io per razza e non per go- 
dimento particolare di essi. 

Il mio casino è fallo V arca di Noè, ed è ben munito 
d* ogni sorte di bestie, nè mi manca altro che questa sola. 

Nel Friuli abbiamo una guerra fornialissima , e per 
grazia di Dio va il nostro esercito ingrossandosi di bellis- 
sima gente, oltre quello che forse molti si credevano. L'esilo 

(I) Questo pa»o conferma l' induzione da noi registrala m noia a p. Hi 
del Tomo III del Calicelo hpi»tolare. 
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di questi moiré nella mente divina, poiché non desiderando 
altro la Repubblica che d' esser liberata dalle continue e 
insopportabili ingiurie degli Uscocchi , in conformità dell» 
promessa fatta da Cesare, non so vedere quali possano es- 
sere i suoi fini e sperarne, incontrando il caso, piuttosto 
che eseguire i patti, di ricever danni ed ingiurie, e d'ad- 
dossarsi una guerra nella quale, per quanto si può scorgere, 
non può avanzar altro che far pubblica al mondo una ere- 
ditaria e ingiusta mala volontà verso la Repubblica. Mi sa- 
rebbe caro intendere ciò che se ne discorre costà, che sarà 
line di questa, augurando a V. S. E. dal Sigoore Iddio sa- 
nità e contento. 



IL MEDESIMO 

Da Venezia, 23 Aprile 1016 (!) 
[ A Koma ; 

Turua colla sua Milita vena sugli argomenti della precedente ; e in con- 
traccambio della coppia' di cani dei quali lo prega, gli offre un rari» 
Mino uccellino del Gran Mogol, da lui Steno portato di Levante. 

Mi hanno le lettere di V. S. E. levato di gran pensiero, 
poiché quelle slesse calunnie, che i suoi nemici ban procu- 
rato far credere costì , furono la settimana dopo che io le 
scrissi divolgate in questa città , dicendosi lei essere stata 
violentemente tirala a Roma per rendere conto al Sant'Uf- 
fizio delle sue opinioni, e finalmente essere state queste di- 
chiarale per erronee ed eretiche, e licenziata V. S. con se- 
verissime ammonizioni , aggiungendo ancora che le fossero 
slate imposte diverse penitenze salutari di digiuni, frequen- 
tazioni di sacramenti ec. ec; e ancorché io, illuminato dalla 

(I) MSS. Gal., l'ai. I, I 7. 
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ragione, dalla conoscenza eh' io ho di lei , e dalle sue let- 
tere scruterai da Roma al suo giunger colà , procurassi di 
levar in molti questa falsa credenza , nondimeno , essendo 
esse lettere più vecchie degli avvisi venuti posteriormente, 
a fatica in alcuni pochi potei far sospendere queste false 
divulgazioni. Ora mo, che dalle sue a me carissime lei Ieri* 
ho inteso i particolari delle maligne e diaboliche macchi- 
nazioni e ingiurie fatte contro di lei, insieme con l'esito in 
tutto contrario ai pensieri de* suoi ignorantissimi e mali" 
ziosissimi nemici , io resto consolatissimo sì come sono ri- 
masti tutti gli amici nostri di qua, a' quali ho fatto parte 
delle sue lettere, con le raccomandazioni impostemi da lei; 
e tutti insieme seco ce ne rallegriamo, sperando ancora che 
con la divulgazione, eh* io procuro far ad ognuno della ve- 
rità, rimanga scancellata la falsa fama sparsa li passati 
giorni (1). 

Volevo risponderle la passata settimana , ma la stret- 
tezza del tempo, congiunta con le occupazioni mie, non me 
P ha permesso ; procurai nondimeno trovar li vetri deside- 
rati da V. S E. , il che non essendomi riuscito , consegnai 
a quell'amico suo alcuni pochi che mi trovavo tra li miei, 
i quali mi parvero migliori degli altri , stimando che con 
questi , se ben non potesse dar intiera sodisfazione ad al- 
cun amico suo meritevole e galantuomo, le dovessero al- 
meno riuscir comodi per liberarsi dalle importune inslanze 
di qualche indiscreto, che per avventura si persuade ch'ella 
con la sua benedizione possa trasformare i vetri delle fine- 
stre in questi per vedere da lontano. Quando ella avesse 
troppo carica da così fatte persone, crederei averne in pronto 
tra li miei una dozzina per liberarsi dalla seccaggine di 
costoro, e glieli manderò ad ogni suo cenno. Il Baoci l'altro 

(I) I nemici avevano sparso più «lei vero, ma (ìahleo scnteva forte dal 
canto suo meno «lei vero, »c poniam mente a tutto quello rbe sappiamo 
dell'accaduto allora in Roma circa il Sistema Copernicano. 
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ieri me ne diede 22: di questi, 8 riusciti (diceva egli) ec- 
cellentissimi in una quantità di 300 lavorati da lui. Io gli 
do fatti vedere, e veduti, nè tra questi n'ho ritrovato più 
che tre , che a mio giudicio meritino nome di buoni , an- 
corché non in lutto perfetti. Di questi le ne mando un paro, 
essendomi il terzo s'alo levato da chi fu presente a vederli. 
Maestro Antonio specchiaro s' è affaticalo in vano tutta 
questa settimana; m'ha detto nondimeno che spera avanti, 
la spedizione di queste darmene uno di 14 quarte assai 
buono. Se così sarà glie lo invierò con le presenti , e pro- 
curerò per la settimana ventura aver alcun* altra cosa. 

Quanto ai cani, io ne desidero di quella sorte che qui 
chiamano cani gentili, che sono con lungo pelo bianco mac- 
chiato di rossetto, i quali ancorché riescano più belli quanto 
più piccoli , nondimeno sono desiderali da me di mediocre 
grandezza, desiderandone due, un maschio e l'altro femina, 
per farne razza, parendomi che quelli che con la soverchia 
astinenza non sono lasciati pervenire alia naturai loro gran- 
dezza possin riuscire deboli , e quasi inabili alla propaga- 
zione ; anzi se si potessero avere subilo levati dalla madre, 
mi sarebbe caro allevarli io stesso a modo mio nel solilo 
mio casino; il quale al presente, per cagione d'un nuovo 
umor peccante, è fatto l'arca di Noè; e in particolare mi 
trovo un uccellino inai più veduto certamente in Italia, il 
ritratto del quale sarà in questa II predetto animaletto fu 
condotto da me di Soria con un altro di diversa specie , 
che mori, e mi fu mandato di Babilonia dal mio Vice Con- 
sole, ed é nato in Agra città regia del Gran Mogor, situata 
Ira l'Indo e il Gange, condotto con una incredibile pazienza 
in un viaggio d'un anno fatto per terra da un francese 
capriccioso, che diceva portarli al re di Francia. Questo 
non canta, nè tiene altra virtù che di vivere con semplice 
miglio ed acqua, senza governo; ed occorrendo, come più 
volle è accaduto , ritrovarsi senza vittuaria , fa tanto sire- 
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pilo per la gabbia, sia di giorno o di notte, che con la sua 
insolenza m' ha sempre avvertito del suo bisogno, lo, a dir 
il vero a V. S E., lo apprezzo poco o niente; poiché oltre 
la rarità, io che è riguardevole molto, non trovo ragione 
d' averlo più caro d' uo cardellino ; ma tante sono state le 
inslanze che ho avute di darlo via , che mi son posto in 
obbligo, giacché non l'ho dato al primo che me l'ha chie- 
.sto, di non donarlo ad altri. Tuttavia mi parrebbe ricevere 
sollevamento a darlo a V. S. E , perchè col presentarlo ad 
alcuna persona curiosa che l'avesse caro, mi liberasse dalla 
seccaggine di tanti che me l'han richiesto, ed insieme mi 
assicurasse di non ricever disgusto, caso che lo vedessi 
morto di fame per mancamento di chi ha cura del suo go- 
verno. Resterò dunque obbligato a V. S. E. che mi liberi 
da questa bestiola, sì come prego il Signore Dio che liberi 
V. S. E. da quelle tante bestiacce che continuamente la tra- 
vagliano, e che scrivendomi spesso mi assicuri che la loro 
diabolica natura non vaglia per impedir la memoria di 
quelli che l'amano; e per flne le bacio la mano. 



IL MEDESIMO 

Da Venezia, 27 Agosto 101G (lì 
(A Firenze, 

Tornii sui cani e »ull* uccellino , di cui t* discorso nelle precedenti, r 
pari» delle Disfui.utioncs Mathematicae del Padre Schrincr. 

Sono mill* anni che non ricevo lettere di V. S.; lascio 
pensare a lei in quale stato io mi trovi. Intendo essere giunto 
costì il Residente Trivisano, e avere condotto sano e salvo 
I* uccellino a lui consegnato per dare a V. S. Sarebbe gran 

(I) MSS. Gal., Pai. I, T. 7. 



Digitized by Google 



ANNO 1616. 113 

cosa che fosse slato felice il suo viaggio dalla corte del Gran 
Mogor in Soria, di Soria a Venezia, da Venezia a Firenze, 
e che poi dalla casa del Residente a quella di Lei corresse 
naufragio. Io le raccordo i cani*, pregandola escusarmi se 
io fossi per avventura troppo importuno, poiché mi trovo 
ali* orecchie di continuo una cagna che me li tiene addi- 
mandali (1). 

Al Sig Magini è stato mandato già molti mesi un libro 
stampato in Ingolstadia, intitolalo Disquisitiones Mathemati- 
ca* de controversiti et novitatibus attronomicii , il quale mi 
son fatto prestare per mia curiosità, avendo inteso che ex 
professo impugnava I' opinione del Copernico. Se V. S. E. 
non io ha veduto prima che ora (2) credo le sarà caro il 
vederlo, essendo questa opera del Padre Cristoforo Schei nei 
Gesuita, che è queir amico del Signor Velser, al quale una 
volta lavai la testa senza sapone (3) per V indiscreta ma- 
niera usata scrivendo della persona mia; perciò vado trat- 
tenendo esso libro per poterlo mandar a V. S. E., caso che 
non lo avesse più veduto. Io ne ho letto pochissima parie 
avendo ora altre occupazioni, nè finora mi trovo sodisfatto 
della dottrina di quest' uomo pretendenlissimo ; che sarà il 
fine di questa, baciando a V. S. E. affettuosamente la mano. 

(I) Ragione di quell'umor peccante, del quale ha parlato due pagine 
addietro nella precedente tua del 23 Aprile. 

(S) Abbiamo recluto a pagina 09 come l'Autoie stesso ne mandasse un 
esemplare a Galileo sodo il dì 6 Febbrajo del 1615. 

(S) Con quella vivacissima lettera ebe abbiamo recata a pag. 314 del 
Tomo III del Commercio Epistolare. 
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VI1U.IMO < ESAKIM (1) 

Da Roma, 21 Decembre 1G1G (2) 

(A Firenze) 

Gli avvina I Arrivo dei Ci» m poli a Roma , i* con quesiti oroitione gli 
esprime di nuovo i semi dell'alta stima che gli profeaiui. 

Mi giunse gralissimo P arrivo del Sig. Giovanni Ciam- 
boli unilo con la cortesissima lettera di V. S., nella quale 
ella si mostra meco prodigo di quelle lodi, ebe da me ap- 
presso lei non son meritate se non in picei ola parte, cioè men- 
tre P ammiro e formo giusto concetto di riverenza verso la 
dottrina che in lei ho veduto risplendere; la quale ancor- 
ché sia di materie sublimi e sopra la sfera degP intelletti 
vulgari, conluttociò viene da V. S. sì dolcemente dichiarata, 
che a me non si celò, ancorché pochissimo esperto nelle 
matematiche, quando ella P inverno passato mi onorava 
della sua desideratissima conversazione; in cui quanto mag- 
giormente conobbi la differenza de' suoi ragionamenti dai 
consueti , tanto superiore fu il concetto che mi restò im- 
presso di lei ; dal quale sono sforzato , benché lontano , a 
riverirla con l'ossequio dell' intelletto spesse volte , e a de- 
siderarla presente , tanto più che la sanità più felice che 
ora godo mi renderebbe più atto ascoltatore delle sue con- 
templazioni, da cui P anno passato conobbi nelle sue visite 
il maraviglioso rimedio, che mi sospendeva P animo dalle 
molestie della infermità. Ma già che a me non si concede 
questa fortuna, che bramerei sopra ogni altra , non man- 
cherò spesso nei ragionamenti, che abbiamo di continuo il 

(I) Veggasi il cenno che abbiamo dato del Cesarmi a p. 391 del T. Ili 
del Commercio Epistolare. 

(i) MSS. Gal. , Par. I, T. 7. 
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Sig. Ciampoli ed io (1), di onorarli eoo la nobile comme- 
morazione di lei ai nostri sludj , poiché ambedue concor- 
riamo del pari in riverirla e in sottomettere gì' ingegni 
offuscali al suo chiarissimo lume; il quale non meno parto- 
risce in me e in altri tenebre d' una ingenua ed allegra 
confusione, di quello che asperga chiarissimi raggi di glo- 
ria al suo nome; il quale (se l'umiltà congiunta alla sua 
prudenza le lascia scorgere sinceramente il vero) di già 
gode sicura caparra dell' immortalità, mentre si è scritto 
nel Cielo con Stelle avanti non conosciute, e Tra noi risuona 
seguito da infinite speculazioni intentate finora dagli spirili 
eminenti. Quanto dunque più ardente e giusto è il desiderio 
che avrei di saziare gli orecchi delle sue parole, tanto più 
facile in luogo di quelle sia l' impetrare da V. S. le sue 
lettere; di che mentre la supplico d'onorarmi, le bacio le 
mani augurandole felicissimo l'anno nuovo. 

■ 

(1) Il Ciampoli fu ospitato per alcun tempo dal Ceaarini, come abbiamo 
ddlla di lui lettera del 31 Deccmbre di questo medesimo anno, da noi recata 
a suo luogo. 

GIROLAMO MAGAGNATI 

lìa Venezia, 30 Settembre 1(517 (I) 
(A Firenze) 

Interpellato da Galileo in nome del Granduca a provvederli» di non so 
che nella fabbrica di una grotta artificiale, risponde affermativamente ; 
poi seguita scherzando, secondo la sua natura , con una vena che altri 
suoi colleghi della Crusca, molto più celebri di lui, ri misto quasi <co- 
nosciuto, avrebbero invano desiderato. 

La lettera di V. S. E. delli 12 del passato segue lo 
siile de' favori ch'ella mi fa scrivendomi, i quali lenti se ne 
vengono come quella tardi è arrivata, essendomi slata por- 
ti) MSS. Gal , Par. I, T. 8 
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tata a casa , né so da chi , solamente l' altro ieri , che fa 
a' 28 del corrente. Il sentirmi vivo nella benigna memoria 
del Serenissimo Gran Duca m* ha tutto consolalo, e il giu- 
dicarmi S. A. Serenissima abile a farle alcuna servitù nel 
pensiero della grotta che disegna fabbricare, mi rende an- 
sioso di saper qualche particolarità del suo gusto per in- 
contrarlo. Mi sarà caro anco intendere se la macchina ha 
da esser molto grande, se in luogo chiuso o allo scoperto, 
e appresso se saran più a proposilo vaghezze e stravaganze 
di poca spesa, o pur materie di prezzo, eh* io poi con que- 
sta instruzione nV adoprerò con ogni studio per ben servire 
il mio Signore. 

Le delizie del poggetto di V. S. (1) m' han mosso una 
disonesta invidia, e un gran prurito di venirmene a lussu- 
reggiarle, tulio eh' io abiti nello stesso casino sopra il Ca- 
nal Grande, dove con gli amici ne sto godendo la vista, e, 
con la carila da lei imparata , bevendo per que' barcaroli 
che vanno in su e in giù , sacrificando spesso tazze ben 
piene di buon liquore freddo e spumante alla salute di V. S., 
la quale però, Dio grazia, si va avanzando nella sanità con 
mia somma allegrezza. 

1 miei sludj come esercizj del mio ozio son pochi, e la 
mia musa accortasi che è uoa cialtrona dopo la modestis- 
sima correzione fattali dal benigno silenzio del Prìncipe 
Cardinale, se ne sta tutta vergognosa con la piva nel sacco, 
sbadigliando sonnacchiosa in un cantone, e non che co' re 
di Roma (2) , ma nè anco co' facchini di dogana osa più 
domesticarsi. Esaltò solo, alcuni mesi sono, con la* modestia 
usata, la virtù cortesissima dell'Eccellentissimo Signor Don 
Giovanni (3) con un sonetto, che non invio a V. S. per esser 

(I) Cioè della villa di Bellosguardo, dove appunto in quei giorni arem 
Galileo (issato la sua dimora. 

(2} Allude a' suoi componimenti poetici di Romolo e di Numa. 
(») Giovanni de' Medici, generale in servizio della Repubblica. 
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egli una bestia , e con la coda beo lunga. Stamperò fra 
pochi giorni un volume di lettere; e perchè la vera via 
d'immortalarsi è il trattar con uomini celebri, scrivo l'ac- 
clusa al Signor Gioan Battuta Strozzi, ambizioso di farmeli 
servitore di qualche effetto, come gli son di molta divo- 
zione; il che spero che otterrò col grazioso patrocinio di 
V. S., come istantissimamente ne la prego. Baci caramente le 
roani al Signor Ottavio Rinuccini , se è in Firenze , e mi 
conservi l'amor suo. 

PAOLO GUALDO 

Da Padova, 3 Aprile 1618 (1) 
(A Fireme) 

Dopo lungo reciproco stimilo , gli richiede sue nuove; parla del de- 
funto Gioan Vincenzo Pìnelli; gli dà notiti» Hello Studio di Padova, e 
di quell'Arcivescovo Corna ro grande amatore di musica. 

lo non so da qua! parte sia il (orto in questo nostro 
così lungo silenzio; ma venga da qual parte si voglia, io 
non posso più contenermi, e voglio romperlo io, sperando 
che V. S. si compiacerà di fare il medesimo meco. Or la 
prima cosa ch'io desidero saper da lei è intorno la sua 
sanità, desiderando grandemente di saper che sia V. S. com- 
pitamente sana e gagliarda, per bene anco della repubblica 
letteraria, alla quale ella ha apportato, ed apporta tanto 
ornamento con le sue dotte e curiose opere; delle quali io 
son pur bramoso d'intendere, e che cosa al presente abbia 
per le mani, e se con il suo maraviglioso occhiale ha fatto 
alcuna nuova osservazione. A proposito del quale occhiale 
debbo dire a V. S. come avendo inteso che a Napoli era 
morta quella Illustrissima Signora Duchessa Pìnelli, la Si- 
ti) M8S. Gal., P.r. I. X. *. 
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gnora Niccolella Grilla , essendo che mai avevo scrilio al 
Sig. Duca suo figliuolo, che adesso è fatto un nomo, mi 
parve con tale occasione di scrivergli una lettera di con- 
doglianza, rinnovando l'antica amicizia e servitù che avevo 
con il Sig. Gioan Vincenzo e con il Duca suo padre ; in pro- 
posito del quale, Sig. Gioan Vincenzo, gli ho ricordato il 
debito che ha di farli un monumento nobile nella chiesa 
del Santo. Egli m'ha risposto con una cortesi ssi ma lettera, 
avendo minuta memoria di tutto quello che allora feci , e 
mi ha scritto che in ogni maniera vuole che si faccia una 
sepullura condegna all'onorate qualità del detto Sig. Gioan 
Vincenzo ; e perchè egli crede che V. S. sia tuttavia in Pa- 
dova, mi commette eh' io complisca a suo nome con lei, e 
che la preghi a volerlo provvedere d' uno de' suoi occhiali 
che sia buono , insieme con il libro dell' osservazioni , che 
con detto strumento V. S. ha fatto, lo non so in questo 
quello che voglia dire (1) ; lei intenderà meglio di me, e mi 
sarà carissimo ch'ella mi scriva che cosa dovrò rispon- 
dergli. Mi scrive ch'io lo ragguagli che spesa vi potrà 
andare sì nell' occhiale come nel libretto, che subito man- 
derà quanto sarà di mestieri. Starò adunque aspettando la 
risposta di V. S. intorno a questo particolare , come anco 
del resto che di sopra gli ho scritto. 

Di nuovo di questo Studio credo che V. S. averà intesa 
la morte del Dottor Gallo, successa quesli giorni con estremo 
dispiacere di tutto lo Studio, perchè certo era soggetto per 
tutti i rispetti dignissimo 

Li scolari sono tutti in gran moto, essendo questi Si- 
gnori Rettori mollo alterati per aver essi ammazzato uno 
sbirro sulla porta del palazzo del Podestà. Andorno ieri al 
numero di dugento a Venezia per procurar la liberazione 
d' uno scolare gentiluomo bresciano, qual fu posto prigione 

(I) Se, cioè, il discorso del Duca si riferisca al Nunzio Sidereo o ad altra 
opera posteriore ignota ad esso Gualdo. 
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per cerle insolenze scolaresche , per la prigionia del quale 
alcuni suoi compagni uccisero quello sbirro ; non so quello 
che faranno a Venezia. Oggi il Podestà n' ha fallo chiamar 
olio a presentarsi alle prigioni, credo per la morte del detto 
sbirro e per altri disordini. 

Monsignor Illustrissimo (1) sta bene, e adesso ha in 
casa i primi musici d'Italia si di voci, come di strumenti; 
abbiamo fatto un Carnevale spirituale solennissimo, e tutta 
questa Quaresima ogni sera si sono fatti concerti e musi- 
che rare. 

Altro non ho che dirle di nuovo. Non so se V. S. ab- 
bia entratura alcuna con cotesto Monsig. Nunzio ; se non 
l'ha, procuri d'averla, perchè gusterà un Signore ripieno 
d'ogni nobil qualità, e li farà riverenza in mio nome. 

Ebbi pochi giorni sono lettere da Roma dal Sig. Ciarn- 
uolì, e una bellissima sua canzone fatta al fratello del Duca 
Cesarmi. 

Orsù. V. S. si conservi e mi comandi, e se avesse com- 
posto qualche opera nuova che non mi fosse pervenuta, in 
grazia mi melta sulla strada di averla. 

Dio la feliciti e le bacio le mani augurandole le pros- 
sime feste felicissime, e ogn' altro vero bene. 

P. 5. Intorno all'occhiale per il detto Duca , potrebbe 
scrivere all' Illustrissimo Sagredo, o ad altro suo amico, che 
me ne provvedesse d'un buono, dicendomi il costo di esso, 
ma vorrei cosa degna di quel Signore. 

(IJ L'arciveicovo di Padoy», Cornare 
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11. MEDESIMO 

Da Padova, 27 Aprile 1618 (1) 

( A Firenze • 

Replicando nlln lettera (che ri nwnca) eolia quale Galileo aveva riaposto 
alla precedente, lo invita a Padova n ristabilirti in «alme; gli manda 
semi di frutti, e chiede in ricambio itemi di fiorì. 

Tralasciando le cerimooie , alle quali noi altri preti 
non ci sappiamo accomodare se non in chiesa, vengo a dar 
risposta alla cortesissima lettera di V. S., che ho letto con 
infinito mio contento, poiché era molto tempo che bra- 
mavo intender di lei, se ben m* è rincresciuto intendere che 
tuttavia sia travagliata da certa sua indisposizione. Venga 
a star qualche giorno a Padova , che forse quest' aria le 
sarà più proficua che la natia , e sarà veduta con eguale 
e forse con maggior affetto che nella propria patria. 

Non so se V. S. invierà il canocchiale al Sig. Duca a 
Napoli , ovvero a me qui a Padova ; faccia quello ch'essa 
giudica meglio, e inviandolo a me mi farà grazia dirmi il 
prezzo di esso, poiché basta aver il favore che venga dalle 
sue mani, sapendo che ancor ella li compra ; e se in com- 
pagnia del detto occhiale manderà qualche instruzione in- 
torno air uso di esso, ed anco alcuno de 1 suoi libri ne* quali 
si trovan dell* osservazioni fatte da V. S. eoo detti occhiali, 
sarà al detto Signore di duplicalo gusto, poiché anco di 
questo me ne fa istanza. 

Invio a V. S. i semi delle zatte : mi dispiace che la 
lettera di V. S. mi capitò la settimana passala un giorno 
dopo la partita del corriere, che a ve ressi mo avanzati otto 
giorni, se bene credo che verranno a tempo, poiché per le 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. ». 
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piogge continue che sono state tutti questi giorni, ne anco 
qui ancora V hanno seminate. 

V. S. va cercando semi di frutti , ed io semi di fiori ; 
desidero adunque che facciamo questo bazzarro insieme, bu- 
scando ella da codesti giardinieri semi 'di qualche fiore 
galante. Di grazia non si scordi di scrivermi di qualche 
sua composizione novella, e il Signore la feliciti. 



KB A NHXOLÒ RICCARDI (1) 

Da Roma, 28 Maggio 1618 (2) 
( A Firenze 

Ringraxia Galileo per le riMigr.itulazioni fittegli in occasione d'e«rre 
«.lato nominato qualificatore «lei Sani' Uffizio. 

* 

Ricevei ieri la cortesissima di V. S. per mezzo del 
Signor Mario, certificandola di non aver ricevuto prima 
alcuna sua , che del certo non avrei indugiato a darli ri- 
sposta. La ringrazio del gusto che mostra delle cose mie , 
come fanno i buoni padroni di quelle dei servitori. L'oc- 
cupazione datami nelle cose del Sani' Uffizio viene stimala 
da me per sommo onore, e se bene superiore a' miei me- 
riti , non posso però negare di averla ambita come occa- 
sione di servir Nostro Signore e Santa Chiesa. Pertanto 
slimo doppiamente il contento che lei ne mostra , e assi- 
curandola che gli vivo devotissimo servitore e vero disce- 
polo, finisco facendole profondissima riverenza e pregando 
Nostro Signore per ogni sua felicità. 

(I) Domenicano, Genovese, e già «coltro Ji Galileo, comunemente chia- 
mato il Padre Mostro per la sua grande dottrina ed eloquenza. Fu più (ardi 
Maestro del Sacro Palazzo, ed infoilo nella disgrazia che colpi diversi amici 
di Galileo in occasione dulia slampa dei Dialoghi dei Massimi Sistemi. 

(ij MSS. Gal., Par. 1, T. H. 
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GIOAX FRANCESCO SAGRBDO 

In Villa di Marocco, 4 Agosto 1CÌ18 (!) 
[ A Firenze) 

In metto a inoli' altre row delle colla sua solila vena, parla del mi 
glior vetro pei la roMruzionr delle lenii. 

A vera V. S. E. ricevute le mie della passata setti maoa 
e da quelle inteso il buono mio stalo e lo esborso fallo 
dal Sig. demoni no di scudi cinquanta. Le no scritto ancora 
alcuna cosa del Germano e alcun* altra di quell'amico suo (2). 
Lungo sarebbe del Germano scrivere tutti li particolari dei 
suoi mancamenti, sì come dell' altro amico, tanta è la va- 
nità delti discorsi falli , e così importante la materia ; e 
meglio è tacere che dirne poco e senza fondamento sicuro. 
Ognuno degV interessati forma il suo particolar concello, e 
r universale un misto di tulli questi. Io non nego di non 
aver formato il mio in alcuni punti mollo fermo ed im- 
mutabile. Le cose probabili sono discorse da ciascuno a 
modo suo, ed io in quelle non mi fermo ; ben come avvezzo 
alla forma discorsiva matematica t quando alcuno mi dice 
per vere alcune sue proposizioni, vere o false che si siano 
in effetto, formo le necessarie conseguenze da quelle, e certo 
di non ingannarmi nella forma sillogistica, non ammetto 
all'avversario il negare le conclusioni; e se le nega, non 
dispulo più con lui. 

Per la venula del Sig. Zaccaria (3) sono rimasto sol- 
levalo quasi in tutto dalli negozi , e per ristorarmi dalle 
fatiche passate mi sono dato quesli ultimi giorni all'ozio; 

(I) MSS. (lai , P. VI. T. IO. 

(S) Che affare fosti» questo non sappiamo , mancandoci la precedente 
Iutiera, alla quale si riferisce ora il Sagredo. 
(•■») Fratello di esso lìioan Francesco. 
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il che m'ha fatto eoo lei parere negligerne. Il gusto che io 
ricevo dalle sue lettere e dallo scriverli è pari appunto a 
quello ch'ella riceve dalle mie; e in questo mi assicuro 
che non siamo punto P uno dall' altro differenti. Duolmi in- 
flnitamente la sua lontananza, alla quale potrebbesi prov- 
vedere col venir a curarsi in queste parli. Non si raccorda 
quello che diceva Ruzzante (1) di Fava e del Pavan ? che i 
muorti oien a Pava con le caste al culo, e in pochi dt i ar- 
suscita, e vien sani come pesci. Faccia in grazia questa 
esperienza, nè offènda I' autorità dovuta a un tanto autore, 
che ne parlava fondatamente; e le prometto che darà la 
vita a sé stesso, e a* suoi amici ancora. Atteuda alla sanità, 
beva poco per bever lungamente. Si raccordi di esser ga- 
lantuomo, e che i galantuomi han bisogno di viver almen 
cent' anni per far lunga penitenza, e acquistarsi il paradiso. 
Oode perché anch' io professo , se ben indegnamente , esser 
galantuomo, la prego non mandar nè marzolini, nè salali, 
perchè veramente sono pelra scandali , e mi fanno mangiar 
quel di più dopo pasto con pregiudizio della sanità. Mi 
contento privarmi volontariamente di alcuni gusti, per go- 
dere più lungamente degli altri. 

Quanto agli occhiali io ne ricevo il solito piacere , se 
bene P occupazioni per venti mesi mi han fatto lasciarli da 
parte. In questo tempo nondimeno bo avvertito quello che 
per altre scrissi a V. S. E., cioè che aggiunto alcun can- 
none all' ultimo vetro che lo copra dal lume, si vede mollo 
più chiaro e distinto; e per temperare i lumi che vanno 
riflettendo dentro i cannoni, che generano vista nuvolosa, ho 
trovato buon rimedio nelP ultimo cannone, in conveniente 
distanza e grandezza, porre un riparo di un arcolelto forato. 

(t) Di quello lepido scrillore in rustico padovano abbiamo dal Vmam 
che Galileo mollo si dilettava, e ne sapeva molli pa*t»i a memoria, e li ci- 
tava nei discorsi e nelle lellerc , come . a cagion d' esempio , in quella al 
Gualdo del 1C Giugno 
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Della materia de' vetri è vero quello che V. S. E. scrive, 
tanto più che li maestri di questa città avendo aggiustate 
molte loro forme, e apparato il modo di lustrare assai bene, 
altra difficoltà non incontrano che nel trovar buoni vetri. 
1/ esperienza ha dimostrato che il colore più o manco bianco 
non fa effetto di molta considerazione; le vessicbe, chiamale 
puleghe da questi Muranesi, non fanno mollo danno, ma solo 
i torlicci, che sono alcune verghe tortuose che si veggono 
spesso nei vetri , le quali nascono da mescolanza di vetri 
diversi. Devesi adunque porre studio in far il vetro omogeneo, 
similissimo in tutte le sue parti , perchè nella varietà dei 
vetri è credibile che vi sia diversità di durezza , la quale 
per conseguenza cagiona che i raggi , che nel vetra dove- 
riano camminar rettamente, si rifrangano, e refratti facciano 
poi diverso viaggio dal bisogno, e diverso tra di loro, oude 
si veggono le immagini doppie e nuvolose. Per questo fin già 
un mese in circa feci prova di cuocere in una fornace a Mu- 
rano un padellino di vetro preparato alla mia presenza nella 
mia sala. Feci dunque portare molta cenere della migliore ben 
pesta, e con setaccio sottilissimo ne cavai di libbre 200 sole 
li bb 100, e poi di queste iu un* altra setacciata la metà, e 
questa fatta passare la terza volta, ridussi in libbre 16. Lo 
slesso feci di giara macinata cavandone libbre 15, e me- 
scolale queste due materie sottilissime e quasi impalpabili, 
le feci passare |>er setaccio quattro volle, si che la mistione 
fosse fatta esquisita. Poi la mandai a Murano a fare la 
fritta; questa fatta, fu macinata nella macina delli colori, 
e poi setacciata due volte, e poi posta nel padellino. Ma 
perchè hanno queste operazioni similitudine con le alchi- 
mistiche , però il diavolo fece andar fuori il padellino , nè 
se n' è potuto veder la esperienza desiderata, e tanto mag- 
giormente che oggi si cava il fuoco dalle fornaci, nè sa- 
ranno riaccese (ino a Ottobre. Vi entra nel vetro il manga- 
nese, nel che mi riportai al vetraro rhe n' ebbe la cura , 
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avvertito da me per ottenere la necessaria omogeneità. La 
settimana ventura mi abboccherò con questi principali di 
Murano, e le scriverò se ne traggo alcun altro particolare 
in questo proposito, acciò lei faccia costì la sperienza, pro- 
mettendole che riuscendo huona la materia, qui farò lavo- 
rarla esquisitamente da maestro Antonio ed altri ancora, 
nè maneberan forme d'ogni sorte e squisitissime. 

lo sono in villa : questa sera sarò a Venezia, ove farò 
tutte le sue salutazioni. Il Padre Maestro (1) sta benissimo, 
così ancora il Signor Vernerò, il Mula e il Signor Cavalli. 
Il Veniero è perpetuamente in Collegio , quando savio del 
Consiglio e quando savio di Terraferma , con infinita sua 
occupazione e mortificazione. Il Mula anch'esso, dopo essere 
stato senza interruzione savio di Terraferma, è stato creato 
savio del Consiglio ; e il Signor Cavalli, fatto avvocato di 
Collegio, s'è maritato, e già un mese ebbe un figlio maschio, 
che fu battezzato in S. Giminiano con molti comparì, e in 
particolare quattro del Collegio , il Sig. Conte di Levestein 
con quattro colonnelli suoi clienti, e io, credo per ultimo ; 
pure come compadre dell' anello n' ebbi la paga doppia di 
zuccheri. 

Mi sono scordato di dirle che il vetro per purificarsi 
vorrebbe stare almeno un mese in fornace a fuoco gagliardo, 
conforme l' uso delle fornaci de' vetri ; nel che però non 
inetto grande dilficultà, tutto importando l'omogeneità fin' ora 
malamente incontrala. Ma perchè vedo il secondo fogliu 
fornito, faccio fine, ed a V. S. E. bacio le mani. 



(I) *r« Fulgenzio Miuanziu. 
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PAOLO GUALDO 

Da Padova, 14 Settembre 1«!8 (I) 
(A Firenze) 

Si duole d'e&ftrr srnzn sue lettere: Io prrga a rompere il ailenaio, r gli 
dì qualche notizia dello «odio dì Pudori.. 

Sino alti 27 del mese d'Aprile, così ricercato da V.S., 
gì' inviai una scatoletta con semi di zalte e di meloni, nè 
mai dappoi ho a voto da lei avviso alcuno della ricevuta. 
Andavo pensando che V. S. differisse a scrivermi al tempo 
della stagione di essi meloni per darmi conto della riuscita 
di quelli; ma ormai siamo fuori della detta stagione e non 
compaiono sue lettere (2). Neil' istesso giorno inviai un' al- 
tra scatola al Sig. Duca d'Acerenza a Napoli, e nè pure dal 
detto Signore ho mai avuto ragguaglio alcuno; sì che bi- 
sogna che quello fossi un giorno fatale, o di perdere le let- 
tere e gli Iramessi, o di seccar la memoria a quelli, che gli 
hanno ricevuti , di rispondere ; e perciò ho pensalo oggi , 
che è il giorno dell' esaltazione della Croce, riscrivere al- 
l' uno e l' altro , perchè se ciò fussi cagionalo da qualche 
prestigio, restassero liberi in virtù di detta Santa Croce, e 
rompessi no lo scilinguagnolo, poiché troppo martello sin' ora 
ni' han dato con così lungo silenzio. 

Desidero adunque di sapere del buono stato di V. S. . 
come se la passi con le venerande Muse, se ha posto o è 
per porre cosa alcuna nuova alle slampe, e di grazia non 

^ 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 8. 

(t) Argomentando dall'altra sua del *•'» Mano del IGiO, da noi recala a 
pag. 439 del Tomo 111 del Como». Knisl., né semi né lellere pervennero mai 
a Galileo. 
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ci defraudi , sapendo pure quanto ci son care , e quanto 
volentieri son lette io questi paesi. Di nuovo qui non ab- 
biamo cosa di momento; ancora non s'è fatta, elezione di 
alcun dottore nel luogo del Gallo ; il Sig. Vincenzo Con ta- 
nni, che legge l'umanità in concorrenza del Beni, ha di- 
mandato licenza , protestando non voler più leggere , ma 
attendere a comporre certe sue istorie (1). Nel resto tutti 
gli amici di V. S. son sani, ed io le vivo al solito affezio- 
na lissimo servitore, e le prego compila felicità. 

(1) Maggiori parlicolaiita intorno quest'individui si hanno dalla sopra- 
rilala lettera del 26 Marzo 1630. 



C.IOAN FRANCESCO SAKREDO 



Da Venezia, 3 Novembre 1618 (1) 
(A Firenze) 

Torna sulla fattura dei vetri; nomina il Bertolucci (marito della Ma- 
rina Gamba); parla dei ritratti che si fanno fare scambievolmente l'uno 
per l'altro; e lo esorta a portarti per due paja di mesi a Venexia. 



Mi sono abboccato con messer Aluise dalla Luna, dal 
quale ho cavalo poca sostanza nel proposito del vetro pu- 
rissimo da lei desiderato, onde quanto al suo mezzo ne fo 
pochissimo fondamento. Esso messer Aluise mi ha celebrato 
assai un lavorante di costà che fa vetri alla lucerna ; mi 
sarebbe carissimo avere alcuna sua operetta, che fosse sti- 
mata da V. S. E. delle migliori e più artificiose che egli 
sappia fare , perchè qui in questa bellissima arte non ab- 
biamo uomini di alcun valore; e quando m'occorre far 
fare alcuna opera, convengo io sopra sia re e insegnar loro 
molle cose. 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. IO. 
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Non s' è mai lasciato vedere il Bartolucci ; ad ogni sua 
richiesta saran prooli li denari riscossi dal Signor Cremo- 
nino (1), al quale ho scritto perchè provveda del resto. 
Attenderò la risposta e ne darò avviso a Vossignoria Eccel- 

1 f * * m% 

IC 11 11851 Dici* 

Sollecito il mio ritratto dal Bassano , ma egli lavora 
sì poco, ed è da tanti altri importunalo, che conviene aver 
la pazienza di Giob. lo non so s' ella penerà tanto ad aver 
il suo da cotesti pittori , tra* quali intendo esservene uno, 
chiamato il Bronzino, molto famoso, del quale non ho veduto 
alcuna opera. Se il suo valore consiste nella diligenza, io ne 
sono poco curioso, ma se nella naturalità e similitudine, 
ne vedrei alcuna mollo volentieri per chiarirmi se arrivi a 
queste del Cavaliere e degli altri Bassani. 

Qui abbiamo una mala influenza contro la sanità, onde 
vi sono infiniti ammalali, e il doppio più morti degli anni 
passati, il che mi dà un poco da pensare; ma lodato Iddio 
mi trovo in mollo buono stato. 

Da messer Aluise ho sentito con sommo contento Tot- 
timo stalo di V. S. E , della quale vivevo mollo ingelosito, 
parendomi che in tutte le sue mi accenni sempre qualche 
indisposizione. Prego il Signore Dio che la prosperi lunga- 
mente e la inspiri venir a dar una volta di qua a star due 
para di mesi a Murano, dove faressimo di belle esperienze; 
e veramente questo sarebbe il vero modo di trovar il per- 
fetto vetro, ch'ella desidera; altrimenti io temo affaticarmi 
in vano. In questo punto un amico mio mi ha fatto condur 
qui in casa dugento libbre di rotture di cristallo di monte, 
e mi dà speranza farmene avere altre dugento a prezzo 
conveniente, che servirà, quando non fosse per altro, per 
far specchi. E per fine a V. $ E. affettuosamente mi rac- 
comando. 

(IJ Comi* dilla precedente sua di I 4 A?o»lo. 
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P. S. Ieri furono impiccati quattro di casa di Don 
Giovanni (1) per aver assalito alcuni buletti Veneziani con 
li terza ruoli : due ne furono morti nel fatto, e gli altri due 
presi vivi, e tutti quattro impiccali ad esempio d'altri. Don 
Giovanni è a Padova, nè ha saputo P accidente se non que- 
sta mattina. Il popolo è mal animato contro la sua fami- 
glia, dolendosi che tutti portino sempre gli arcobugi. 

(1) Don Giovanni de' Medici, tornato allora al servizio della Rt'imbhlira 
per potere, all' ombra delle leggi di quella, sposare, come fece t la Livia Ver* 
nazia. E quella, come for»e i lettori sanno, una delle storie scandalosissime 
.11 cinel tempo. 



GIOVANNI CIAMPOU 

Da Roma, 12 Lwjlio 1619 (1) 
{A Firenze) 

Loda grande mente il Di.vcooo intorno le Comete ; ina gli duole che Ga- 
lileo se |s pigli col Collegio Romano e niella tontm di *è i Gesuiti. 

La settimana passata trovandomi a Frascati col Car- 
dinale Aldobrandini non ricevei la sua lettera; e in questa 
essendo stato costretto da un poco di catarro in una gamba 
a non passar i contini della mia camera, non Pho potuta 
servire per conto del prete , che vuol quella assoluzione: 
non mancherò già quanto prima, premendomi oltre modo 
di servirla. 

11 Sig. Guiducci aveva più giorni sono mandato il Discorso 
al Sig. Virginio: lo lessi tutto subito con avidità: poi tornai a 
studiarlo con diligenza, e Pho riletto più volte, sì che oramai 
poco manca che non lo so tutto a mente. Di qui V. S. potrà 



(1) MSS. Gal., Par. I. T. s. 
Gal ii.no Gai u ri. Suppl. 



17 



130 LETTERE A GALILEO 

immaginarsi quanto mi sia piaciuto. Il medesimo è intervenu- 
to al Sìg. D. Virginio; e a dire il vero quella semplice linea 
retta del moto Cometario serve a tante operazioni, che noi 
ne siamo innamorati ! e benché le osservazioni che si fanno 
intorno alle Comete abbiano tante varietà di moti, credo al 
certo che difficilmente sia per trovarsi chi ne salvi più , e 
con maniera più facile, e con quella 9i esplicita di operare 
che mi par propria della natura. Ma io, che poco intendo, 
posso più ammirare che discorrerne. Quel trattato della luce 
e del capillizio delle stelle mi pare che convinca, se bene 
qua avrebbero desiderato qualche parola di più nel provare 
che T aria noo s* illumina , nè può illustrarsi , asserendosi 
solamente : perchè se bene a lei deve esser tanto noto, che 
ci è superflua la prova , con lutto ciò quelli che avevano 
bisogno di quel discorso, ed a'quali era ignoto questo splen- 
dore avventizio esser refrazione nell'occhio, seguono ancora 
a dubitare di questa proposizione. Assolutamente il discorso 
è parso mirabile, e a me miracoloso; roba nova, proposi- 
zioni paradosse al volgo Glosolico probate con tanta evi- 
denza , in chi non desterà maraviglia ? Ma poi eh' ella mi 
domanda liberamente, le dirò bene una cosa, che qua non 
è Anita di piacere, ed è quel volerla pigliare col Collegio 
Romano, nel quale si è fatto pubblicamente professione di 
onorar tanto V. S. I Gesuiti se ne tengono molto offesi * e 
si preparano alle risposte ; e benché in questa parte io sap- 
pia e conosca la saldezza delle sue conclusioni, con tutto 
ciò mi dispiace che tanto si sia diminuita in loro quella 
benevolenza e quell'applauso che facevano al suo nome. 

Il Sig. Don Virginio è stalo costretto dalli suoi catarri 
a deporre gli sludj per questo inverno; e se bene a lui è 
impossibile il privarsene totalmente , con tutto ciò si è poi 
lasciato persuadere a non impiegarsi in fatiche pazienti. 

lo trovandomi a Mola questa invernata nelle rovine 
dell' antica Villa Ciceroniana , ho risvegliato un poco lo 
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spirito latino, ed ho fatto una lunga composizione in prosa, 
intorno alla quale voglio lavorare al presente, per poter poi 
ritornare alle Muse Italiane. Urania mi piacerebbe oltre 
modo; ma io non ho cervello da imparar molto da me, e 
T aver sentilo discorrer lei mi ha totalmente levato il gusto 
di parlar con altri di queste materie, lo non penso per ora 
venirmene a Firenze, ma V. S. facciami grazia che le let- 
tere e i comandi suoi vengano a trovarmi a Roma, d' onde 
le fo umilissima reverenza. 



GIOAN BATISTA BANANI 

Da Genova, 8 Agosto lo 19 (1) 
( A Firenze ) 

E»pone alcuni dubbi venutigli alla mente nel leggere il Discuto «Ielle 
Comete, e ne domanda la soluzione. — Questa lettera ha due |n*slille di 
mano di Galileo, le quali fedelmente intorniamo a' loro luoghi. 

Mi è capitato alle mani un dicorso delle Comete del 
Sig. Mario Guiducci, e veduto che contiene dottrina di V. S. 
l'ho letto con grande avidità; il quale mi ha dato occa- 
sione d* alcuni dubbi, che se non glieli proponessi per averne 
la soluzione, mi parrebbe di privar me stesso di quelle gra- 
zie che talora è stata solita per sua gentilezza di conce- 
dermi ; e parlerò senz' altro ordine fuori che quello che mi 
porgerà P istessa lettura del libro. E incominciando dico , 
che mi pare bellissima P esperienza accennata a pag. 25 (2) 
del vaso concavo, rotondo, che velocemente giri intorno al 

- 

(I) MSS. Gal., Par. VI, I. IO. 

(*) Orliamo dalla nostra ediaionc. Tomo IV. 
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suo centro, «io cui l'aria contenuta rimane quieta, come per 
la fiammella della candela accesa, che non si piega, si co- 
nosce chiaramente ; da che si conosce V error di coloro che 
vogliono che non solo il fuoco , che pongono nel concavo 
della Luna, ma l' aria eziandio si muova col moto del Cielo. 
Mi pare sottilissimo il discorso pure, comincialo a pag. 26, 
contro il caldo generato dal moto ; intorno a che dico sti- 
mare fondatissima la sua sentenza, dove crede che qualun- 
que cosa mossa velocemente per l'aria non si riscaldi; anzi 
mi sono meravigliato di qualche istorici, ma più di Giusto 
Lipsio, che lo confermi nel suo trattalo della Milizia Roma- 
na , dove dice che le palle di piombo tirate da' fionda lori 
romani, per la gran velocità riscaldale si struggevano. Tengo 
dunque per cosa certissima, che non dalla velocità del moto, 
ma dallo stropicciamento di due corpi insieme se ne pro- 
duca calore. È ben il vero eh' io non ho ben potuto capire 
la sua opinione , posta a pag. 28 , come si senta il caldo ; 
né posso intendere iu che modo quelle sottilissime parti del 
corpo sminuzzalo penetrando nella nostra carne si facciano 
seulire soavemente se son tarde, con dolore se violenti; per- 
chè vediamo pure che , oltre il dolore che produce io noi 
sì fatta dissoluzione di parti, produce anche nel corpo che 
si dissolve quella cosa che dimandiamo fuoco, sia ella so- 
stanza o accidente ; del che bisognerebbe pure addurne la 
cagione, e dimostrare in che modo la detta dissoluzione 
vien prodotta (1) ; ed è da notare che se i legni, la cera e 

(I) A questo luogo seme Galileo in margine della lettera quanto ap- 
presso : 

« Noi abbiamo 1000 sorte di fluidi come l'acqua, 1000 di solidi 

come la terra, 1000 come l'aria, si come ci mostrano, non che altro, 
le evaporazioni di tooo odori ; e perchè non 1000 come il fuoco ? sì 
che il calore che noi sentiamo provenga non dalla sostanza, ma dalla 
figura, grandezza e moto del corpo dissoluto in parti minime? Per fe- 
rire e bucar la carne, nou è necessario che il coltello sia piò di ac- 
ciaio che di rame, di pietra, d'osso o di rovere; basla che »ia acato 
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gli oli scaldandosi si consumano, si dissolvono io vapori, 
cioè a dire in parli mollo diverse da quelle , nelle quali è 
da credere che Y. S. presupponga che si dissolvano i fer- 
ra menli, ed altri corpi duri, con il fregarsi insieme, lo noo 
mancherò di dire d* avere sempre slimato che la sensazione 
del caldo e del freddo si faccia , perchè per essi gli spiriti 
animali , immediato strumento di qualuuque sensazione , 
a guisa di tutti gli altri corpi Guidi si rarefacela no o 
condensino ; e che dal fregamelo di due corpi si generi 
caldo, perchè due corpi insieme arrotati assottiglino in 
modo l' aria che è fra loro, che la facciano più esposta al- 
l' ingiurìe del calor celeste, il quale è in qualunque parte 
dell'universo, e a cui tutti gli altri corpi, e l'aria stessa , 
per aver qualche densità, fa resistenza tale che non ne può 
ricever notabile nocumento. Quindi ne nasce che due vetri 
o due diamanti per istropicciarsi fra loro non si riscaldano 
perchè comprendono troppo poca aria. So che V. S. già 
a vera considerato che due corpi duri non si toccano per 
lo più fuorichè per punti ; perchè se si vuol dire che due 
superficie di due corpi duri si toccano continuatamente, io 
dico o che una di loro è piana, o no; se il primo, non si 
possono toccare che l' altra non sia anche perfettamente 
piana; se il secondo, o che una è convessa, o no; se niuna 
di loro è convessa , è cosa chiara che due superfìcie con- 
cave non si possono toccare insieme; ma se una è convessa 
e l'altra è parimente convessa, non si possono toccare fuo- 
richè in un punto ; in modo tale che è forza che di queste 
due superficie una sia concava e l' altra convessa. Ma ciò 
non basta , perchè bisogna che la convessità dell'una sia 
totalmente simile alla concavità dell'altra, perchè altrimente 

e tagliente; e cosi che i minimi nei quali si dissolve la cera siano di 
sostanza diversi da quelli nei quali si dissolve il ferro, poco imporla 
l*r generare in noi il caldo, pur che amendui si dissolvino in parli 
Mttihssime, acute e mobili, cioè alte a penetrar per i nostri pori ». 
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si toccheriano in un punto ; dunque ne segue quello che ho 
proposto da principio , che le superfìcie de* corpi duri per 
lo più si toccano per punti, perchè questo segue ogni volta 
che le dette due superficie non sono ovvero ambedue per- 
fettamente piane, ovvero una concava e l'altra convessa, e 
che la concavità dell'una non sia totalmente simile alla 
convessità dell* altra, e che queste tali superficie sieno op- 
poste per a punto 1' una all' incontro dell* altra ; le quali 
cose quanto di rado possano succedere, lo lascio giudicare 
a chi è atto a penetrare il vero , come è V S. Nè mi si 
dica che queste ragioni militano in due superficie grandi, 
le quali tutte non si toccheranno insieme, ma ben si toc- 
cheranno le particelle dell' una superficie con quelle del- 
l' altra ; perchè non saranno due particelle di superficie 
tanto piccole, che avendosi a toccare non militino in loro 
ristesse difficoltà. Quindi è ch'io ho detto che i vetri e 
diamanti comprendono poca aria nello stropicciamento che 
fanno fra loro, come quei che si toccano in soli punti. 

Per quello che appartiene alle sottili sue considerazioni 
intorno alla materia, luogo e movimento della Cometa, dico, 
che presupposta per verissima la sua bella considerazione 
a p. 32, che la paratasse non opera negli oggetti apparenti 
e non reali , il punto consiste in vedere se la Cometa sia 
una di quelle imagini vaganti, nelle quali non ha luogo la 
paratasse Non sarei già cosi facile a concedere ciò che si 
propone a pag. 34, cioè che quei raggi di sole che escono 
da qualche rottura di nugole , e indi si vanno dilungando 
sempre più larghi e men luminosi, siano di sì fatta sorte; 
perchè io credo che questi non più siano immobili di quelli 
che talora entrano per una finestra d' una stanza per altro 
oscura, che illuminano solo quella parte dell'aria che a 
loro si oppone, da quelli solo differenti in quanto che que- 
sti della finestra provengono immediatamente dal Sole, dove 
che quei delle rotture delle nugole non dal Sole immediata- 
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mente, ma dal lame del Sole, che si riflette da altre nuvole, 
vengon prodotti, e per venir dall' oggetto mediato vicino si 
vanno in quella guisa dilatando, in quel modo a punto clic 
farebbe il lume d* una candela non molto lontana da una 
finestra, che per avventura fusse due o tre palmi in qua- 
dro, che da essa uscendo si andrebbe slargando tuttavia. 
Non ho già dubbio che all' incontro non sia oggetto mobile 
la striscia luminosa che si fa nel mare, di cui si fa men- 
zione all' istessa pag. 34 , e che l' istesso non avvenisse se 
una superflcie simile a quella del mare fusse elevala in allo, 
e il Sole sotto I* orizzonte , come pur ivi si dice. Però è 
ben il vero che non so vedere come di qui si possa trarre 
che cosa sia la Cometa , posciachè sì fatta striscia è sem- 
pre necessariamente per linea diritta fra il Sole e gli occhi 
nostri , perchè l' onde del mare sono io quel caso a guisa 
di tanti specchi che ci rappresentano il Sole ; e sì come se 
sopra un gran piano si ponesse una grandissima quantità 
di specchi, però irregolari di quella sorte d'irregolarità che 
hanno I' onde suddette, rappresenterebbono V immagine del 
Sole solamente quegli specchi che fusserò nel mezzo tra il 
Sole e il riguardante , facendo una striscia nel modo che 
fa il mare nel caso proposto ; così similmente per non es- 
ser Tonde del mare, come s'è detto, altro nel detto caso 
che una gran quantità di detti specchi, è forza che pari- 
mente la facciano per linea che sia fra il Sole e i risguar- 
danti. La Cometa non solo non ha la coda per diritto fra 
noi e il Sole, ma nè anche essa, se non è per accidente, è 
fra noi e il Sole ; non può adunque esser formata in colai 
modo, come è la suddetta striscia net mare. 

Mi piacerebbe fuor di misura la sottile considerazione, 
cominciata a pag. 47, del moto della Cometa air insù per 
linea retta, se non mi desse noia la dubitazione fattale 
contro a pag. 52, che doverebbe sempre camminare verso il 
nostro zenit, la quale poi non si scioglie ; oltre che non so 
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vedere come si possa salvare il tanto gran moto da lei fatto, 
posciachè 1* arco AG della figura a pag. 50 ovvero è pic- 
colo, o molto grande ; se piccolo , la Cometa nel punto S 
doveva esser mollo presso alla terra, e perciò mollo vicino 
a noi, e perciò la Cometa si doveva molto diminuire in- 
nalzandosi, più di quello che pareva che facesse. Se l'arco AC 
all' incontro è molto grande , è gran cosa che la Cometa 
abbia pollilo innalzarsi tanto, che l'angolo FAS sia mai po- 
tuto esser tanto grande quanto è quello dell' arco che ap- 
parentemente ha fatto la Cometa. Io non so vedere che 
difficoltà sia in dire che la Cometa è un corpo generato di 
queir istessa materia che i Pianeti , ma non cosi ben con- 
glutinata insieme, e perciò facile a dissolversi ; ne so vedere 
che chi produsse quelli nel principio del mondo, perchè cosi 
gli piacque, non possa andarne producendo degli altri, ora di 
maggior durata, come la Stella che è nel petto del Cigno , 
ora di minore, quali sono le Comete, le quali si vadano 
dissolvendo perchè per esser la materia loro raen soda sia 
loro fatta maggior resistenza dall' ambiente. Similmente non 
so vedere che difficoltà sia il dire che chi diede il moto 
regolare a' Pianeti lo abbia dato alla Cometa, e ebe 1* an- 
dare ritardando di essa nel suo moto possa procedere ovvero 
perchè il circolo del suo viaggio sia a noi eccentrico, ovvero 
per la ragion suddetta, che quanto più essa si va dissolvendo 
e rarefacendo tanto maggior resistenza le venga fatto dallo 
ambiente (t). In quanto alla coda , r esser sempre opposta 
al Sole mi par pure che troppo chiaro ci dia a divedere 

(1) Qui pare seme in margine Galileo : 

« In (atte queste proposizioni non cade diflflcultà veruna ; anzi 
quando quello che ho dello io repugnasse a questo, bisognerebbe re- 
putarlo non solamente per falso , ma per eretico. Dico pertanto che 
non solamente tulle quesle cose si posson dire , ma che questo è il 
più facile, semplice e spedito modo di risolver quesli e qualsisiano 
altri più difficili problemi ». 
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ch'essa non sia altro che i raggi del Sole, clic per lo 
corpo della Cometa siano trapassali, il che ai Pianeti 
non avviene per la opacità loro. Il dubbio mi pare in 
questo fatto che sia, onde avveoga che si vedono i raggi 
che hanno trapassato per la Cometa , e gli altri no. Io 
crederei ciò avvenire, prima perchè i raggi si tingono facil- 
mente del colore dei corpi per li quali passano , il che si 
conosce da quei che passano per diversi vetri di vari co- 
lori ; secondo, perchè tanto più si fanno sensibili quanto che 
son tinti di color più chiaro, cioè più bianco. Presupposto 
questo, non ha dubbio che la notte si riflettono i raggi del 
Sole dalle varie parti dell' ampia materia , che occupa la 
immensità del Cielo, ma poco ci si fanno sensibili, perchè, 
oltre la rarità di essa materia , non vengono essi tinti di 
color alcuno; dove quei che han passato per la Cometa, e 
del colore bianco di essa si son coloriti, e divenutine bian- 
chi , ci si rendono sensibili. La della coda si va sempre 
slargando perchè i detti raggi non tulli passano per lo detto 
corpo della Cometa diretti, ma molti di essi rifratli; e per- 
chè talora più se ne rifrangono da una parte della Cometa 
che dall'altra, per la varia diafaneità di essa in dette sue 
parti , perciò talora pare che detta sua coda sia torta. 

Questo è quello che, per modo di dubitare, ho voluto 
accennare a V. S. in sì fatta materia, per sottoporlo al suo 
retto giudizio, certissimo che con quella sincerità che le è 
propria me ne dirà liberamente il suo parere ; pregandola 
ad iscnsarmi se il sapere di parlare con persona di tanto 
intendimento mi ha fallo talora esser troppo breve. Desi- 
dererei sommamente sapere I* opinione di V. S. del flusso 
del mare ; e per (ine le bacio le mani e priego dal Signore 
"gni contento. 
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>IICIIELAN(>ELO (JALILKI 

Da Monaca, IO Ottobre 1019 (I) 

i, A Firenze; 

Tocca di alcune rircosiarm- familiari del frate! lo e proprie, r Iìiiìmv il 
solilo eoli' invocare In di lui benefìrenea. 

La voslra carissima scrittami del 7 eli Settembre mi è 
capitala sci giorni dopo 1' ultima voslra del 16 del detto . 
nella prima delle quali mi discorrete più a lungo che nel- 
T altra circa il pubblicare il mio libro (2) ; e se bene il 
vostro parere mi abbia confortato poco, con tutto questo 
confesso ebe mi dite la verità; ma da poi che la spesa è 
fatta, bisogna procedere più innanzi e procurare di rifarsi; 
e se non avanzassi altro che far conoscere al mondo che 
so qualche coselta, non m' ha da parer poco. Io credo risol- 
vermi a dedicar il libro qua , poiché al venir costà ora ci 
trovo molle difficoltà; e la prima saria lasciar Vincenzo 
senza istruzione nel liuto , nel quale mostra grandissima 
inclinazione, ed ha sonalo avanti l' Imperatore, dove erano 
otto altri principi, che per veder sonare un fanciullrno così 
piccolo, e sì arditamente e bene per la sua età, hanno mo- 
strato riceverne gran gusto, e in particolare il mio Padrone, 
che sorridendo non li levò mai l'occhio da dosso; sì che 
mi ha dato animo d' insegnarli eoo più diligenza. Non 
poco mi fece maravigliare li mesi passati (che ordinaria- 
mente quando andavo fuori di casa gli accordavo sempre 
il liuto, acciò potessi studiare) sentirmi dire una volta che 

(1) MSS. (lai., Pai. 1. T. *. 

(2) Di qual libro intendere parlare non sappiamo. Vedasi per certa sua 
osservazione sul tolo delle rondini Giovanni Bianchi nella breve storia del 
l'Accademia del Cimento pag. xxxviii. 
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non occorreva perchè lo sapeva accordare da se ; io ne 
volli vedere la sperienza, e se I' accordò mirabilmente, co- 
noscendo ogni minimo mancamento , sì che rimasi stupito. 
Olirà di ciò fa per suo trastullo carrozze, cavalli ed altre 
cose di cera, che io a mille miglia non saprei fare tai cose, 
sendo che non lascia addietro nessuno ordigno, sì che mo- 
stra aver bellissimo ingegno ; come con gusto ho inleso 
del vostro Vincenzo ancora, e me ne rallegro con voi. 

Io mi consumo di voglia di rivedervi, ma ci trovo tante 
di Incotta che non so che fare; ora dico fra me: la spesa 
e il viaggio è grande ; lascio un poco di avviamento di 
scolari, che fanno andar la barca innanzi; olirà il perdi- 
mento di tempo che faria Vincenzo, ed altri incomodi non 
piccoli. Dall' altra parte vorrei pur consolarmi con esso voi. 
e in somma sodo in un gran laberinto , e vivo irresoluto, 
sì che ci vuole il vostro consiglio, del quale farò sicuro 
capitale. Vedo che desiderate aver nota della mia famiglia, 
sì che ve la mando qui inclusa (1). Di nostra madre intendo 
con non poca maraviglia che sia ancora così terribile ; ma 
poiché è così discaduta ce ne sarà per poco, sì che fini- 
Diranno le liti (2). Di grazia considerate uu poco sopra il 
mio slato, e datemi qualche consiglio, *e per V amor di Dio 
e de' miei tigli uol ini non mancate del vostro aiuto , e cre- 
detemi che Dio m' ha mandato una famigliola graziosa e 
degna d' esser amata. Vivete allegramente con darmi avviso 
spesso di voi e di tutti, alli quali con tutti i mia di cuore 
mi raccomando, e prego da Dio Signore sommo bene. 

(I) Mania questa nula nel Codice, ma l'abbiamo ila aldi rincontri. 

(i) Mai) in latti nel Settembre dell'anno appics»>, comi 1 abbuino dalla 
tettila del Muti de' ià di dolio meta», da noi recata a pa<{. 4»i del Tomo Ut 
•lei Commercio KnMolair. 
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GtOVANM BAHTOLUZZt (t) 

Da Venezia, 17 Agosto liillf \2) 
;A Firenze) 

Pìi ria di crrlc Ifiiti juov vrtluir a Gal Uro, e di Suor Maria OlrNlr, al- 
lora «ià monaca in S. Malli o d'Aro tri 

Ho inteso con mio dispiacere che quegli ultimi vetri 
cbe le mandai non siano riusciti buoni, e di ciò me n'ho 
doluto col Bacci, dicendogli che, oltre il disturbo e spesa 
che si fa nel mandarli costà, resto io ancora burlato, per- 
chè prestando lo fede alle sue parole ho preso ardire di 
scriver a V. S. M. I. che quei fussero stupendi. Quest'omac- 
cio però sostenta la sua opinione dicendomi che quelli 
erano booissimi , e riuscendo a lei all' incontrario va però 
dubitando che per viaggio, ovvero costà, qualebeduno li ab- 
bia cambiati , cosa eh* io non voglio credere ; e per questo 
mi saria di gusto che V. S. li rimandasse quanto prima ac- 
ciò potessi disingannare questo messere, e massime perchè 
lui mi disse che li avrebbe riconosciuti senza fallo. 

Già quattro settimane, e perchè cosi lei mi comandò , 
e perchè allora mi ritrovavo in qualche bisogno di quattrini 
rispetto alle buone venture che di quando in quando mi 
corrono dietro, me ne andai , dico, dall' lllustr. Sig. Gioan 
Francesco Sagredo perchè si compiacessi darmi alquanti 
pochi danari che, come già lei dice saper benissimo, ho 
speso col Bacci e con messer Antonio da S. Lorenzo. Quel 

(1) È questi quel Bai lottizzi del quale abbiamo iuferilo. a pag. 34, che 
(•tendesse in moglie l'antica amica di Galileo, Marina Gamba. Dalla pre- 
dente lettera veniamo a sapore ch'egli eia un impiegalo di casa Delfino. Si 
sottoscrive: affèttuosissimu e curdial istinto. 

(2) MSS. Gal., Par I, T. «. 
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Signore perù , eoo Ira ogni mio volere , mi ha voluto dare 
sìoo dieci ducaloni, cioè lire 82 delle nostre (1), dicendomi 
che tanti a punto nei conti di lei ne aveva de* rotti, e che 
per tanto mi comandava a dover tuor questi ; il resto però 
de' quali, di lire 38. 10, sarà da me conservalo per impie- 
garlo io quello che lei si compiacerà comandarmi o iu mer- 
canzia ovvero in robe per la nostra cara Suor Maria Cele- 
ste , la quale tanto bramo di vedere ; e se lei mi conosce 
buono di poterla favorire di qui in qualche cosa , sappia 
V. S. eh* io desidero d'impiegarmi in suo servizio; ed intanto 
continuerò a pregare Dio benedetto che doni forze e aiuto 
tale a quella povera figliuola, che possa far buon principio 
e miglior fine in questo suo carico. 

Della mia venuta 'costà non posso scoprire finora il 
quando potrò partirmi; lo saprò però alla più lunga a mezzo 
il fu taro mese. 

£ verissimo quello che V. S. mi scrive, che la nipote 
che fu del quondam Sig Acquapendente sia accasata in un 
germano del sangue del clariss. mio padrone, con una dote 
che passa di gran lunga i cento mila ducati (2). 

Nè mi restando che aggiungerli finisco col baciarli le 
mani e con il farli le solite raccomandazioni. 

(1) Questo ragguaglio io lire nostre c'indurrebbe a credere che il Bar- 
IDI oc ci o Barloluzzi fosse toscano. 

(S) Dell' Acquapendente, di qoctta sua nipote, e della dote di iOO mila 
.lutati che portò in casa Delfino, abbiamo discorso a (taci;. 3« e :»7 del T. I 
del Commercio Epistolare. 
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LORENZO PIGNORIA 

Da Padova,' 24 Gennaio 1620 (I) 
(A Firenze j 

Manda » Galileo In fede di battesimo del suo figliuolo Vincenzo. Pari* 
poi di certe Inscrizioni, sulle quali Hnnno lume le Irttere seguenti; e 
da quant'altro aggiunge dì sé stesso e di amorevoli dimostrazioni fattegli 
dall'amico, sembri* potersi inferire che Galileo intendesse di procurar 
gli qualche migliore eoi loca mento in Firenze. 

Sarà eoo questa il battesimo del figliuolo di V. S. , il 
quale, come vedrà, fu battezzato in parrocchia di Santa 
Caterina : io ne mando la nota autentica , e sentirò gusto 
particolare d' averla ben servita sì in questa come in ogni 
altra occorrenza. 

Le Inscrizioni, a mio giudicio, sono bellissime, e parlone 
non a caso. Io, se mi verrà fatto, m* ingegnerò di trattarle con 
qualche malignità, ma certo non credo che si possa adden- 
tarle. Ma non potrò io sapere chi sia cotesto Signore, che 
fa 'capitale di chi capitali non ha? Signor mio, e' bisogna 
che sia cortese in eccesso, ed io come tale desidero di co- 
noscerlo. 

Lo stato mio in Padova al presente abbraccia fortuna 
assai tenue, nè ho altro impedimento per cercarne una mi- 
gliore , che gii anni e il carico d' un poco di famigliola , 
che tutta s'appoggia a me. Stanti questi impedimenti io ini 
vivo assai contento di quanto ho , tuttoché sia poco , e di 
questo poco ne so molto grado alla maligna costellazione, che 
mira a perpeudicolo le sfortunate lettere, che una volta 
furono credute essere proprie dell'uomo. Rendo molle grazie 
a V. S. delle amorevoli dimostrazioni che mi fa dell' amor 
suo, e li bacio le mani con ogni più vivo affetto, deside- 
randole compita prosperità 

il) MSS. Gal., l'ai. I. I 8. 
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Il MRI>KSIM<I 

Da Padova, 31 Gennaio 1620 (1) 
A Firenie] 

Gii manda lf correzioni desiderate delle Inscrizioni, delle quali è parol<< 
nella precedente. 

Per servire a V. S. ho atteso ( per quanto m' è stato 
possibile) la promessa d'esser maligno : e credo ebe l'averò 
fatto infelicemente: tuttavia spero che s'attenderà alla in- 
tenzione principale, che è l'obbedire. Prego V. S. a scu- 
sarmi con l'Autor delle Inscrizioni, e dirli eh' io vorrei es- 
sere adoperato in materia più benigna ed in opera più 
conveniente alla mia natura ; che forse io averei vena più 
a proposito del desiderio di Sua Signoria. All'uno e all'altro 
bacio le mani, e desidero loro compita contentezza. 

(I) MSS Gal , Par. I. T. 8. 



ZACCARIA SAGKBDO 

Da Venezia, 14 Marzo 1620 (lì 
A Firenze i 

Gli dà parte dell» morte pur allora accaduta del fratel suo Gio. Fran- 
cesco Scredo 

Intenderà V. S. M. III., son certo, con influito disgusto 
la perdita che abbiamo fatta li giorni passati del Sig. Gio 
Francesco mio fratello, che sia in Cielo, soffocato da un 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 
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violento catarro, da lui anche fomentato con infiniti disor- 
dini nell* indisposizione sua di cinque giorni Ho stimato 
debito mio dar parte a V. S. M. III. di questo accidente, e 
per il particolare affetto che esso Sig. Gioan Francesco le 
portava , e per quello ancora che so che ella porta a me. 
Così faccia Dio che m' incontri occasione di far per lei ciò 
che bramava esso Sig. mio fratello poter valere in servizio 
suo. Con che a V S. M. III. bacio la mano 



Avendo finalmente imputo che- l' autore di' Ile Inscrizioni , delle quali * 
di scorno nelle precedenti sue , ern il Piochena, cnofttrn d'arrossire per 
aver owito di por mano in quelle. 



Dio perdoni a V. S. che mi ha fatto usar sì mala creanza 
di metter mano nelle cose del Sig. Picchena. Di grazia che 
io sia scusato, e che mi sia perdonato, che altramente io 
non ne starei mai con la coscienza sicura. Non ho risposto 
alla lettera di V. S. impedito da febbre e catarro , che mi 
hanno afflitto sopra modo. Ora per grazia d' Iddio sto me- 
glio, e risponderò con più comodo. Monsig. Gualdo scrive 
ancor esso, e la sua lettera viene con questa mia, che non 
so come non arrossirà comparendo costì e pensando al man- 
camento fatto. Bacio le mani a V. S. e le desidero compita 
prosperità. 

(I) MSS. »mI„ Pai. I. i. 8. 



LORENZO FUSORIA 



Da Padova, 27 Marzo 1620 (i) 



(A Firenze 
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ZACCARIA S AG R lil>0 

Da Veneù* 25 Luglio 1620 (I) 
\ Fìreozc 

Mette * sua disposizione lo scegliere, fra le cose lasciate d.il fratelli* 
Gin. Francesco, quei ricordi che più gli piacciano. 

Soprammodo caro mi riuscirà far parte a V. S. M. 111. 
di quelle cose che ho slimale più utili , scelte da me tra 
quelle che mi sodo slate lasciate dal fu Sig. Gio. Francesco 
mio fratello. Mi accennò il Varotari tra le desiderate da lei 
essere qualche pittura ; perciò io le mando la lista di al- 
cune cosette che ho trattenute, affermandoli* che sì come 
carissimo mi sarà il parteciparne con lei , così non sono 
per disporne in nessuna parte se non intenderò prima il 
voler suo, cioè, e mi dichiaro, s'ella non mi accennerà quali 
le possono gustare (2). Ho trattenuto ancora una Bilancia fatta 
da quel tale Spontino, parmi con somma «'squisitezza la- 
vorata. Se questa anco facesse per lei gliela offerisco pron- 
tissimamente, e saria cosa molto degna. Calamite, vetri ed 
altri islromenli sono stati levali dagli amici di casa ; ed 
alcune ferramenta, compassi , astrolabj e simili, ho dati al 
Pigliano, al quale, ad ogni minimo cenno di lei, si commet- 
terà che eseguisca il suo ordine. 

A messer Giovanni Bartolucci la settimana ventura, che 
io ritornerò di fuori, dove son per trattenermi alcuni pochi 
giorni, darò sodisfazione conforme al desiderio di V. S. M. 111.» 
alla quale rendo grazie afleltuosissime dell' operato col mio 
debitore, da cui se riceverò la mia sodisfazione, io ricono- 
scerò tutto dalla cortesia ed amorevolezza di lei. Con che 
a V. S. M. III. bacio la mano affettuosamente . 

(1) USS. Gal. , Pai I, T. 8. 

(2) La lista de' quadri è questa : Paesetti diversi, 5. Venero, d'un Romano. 
Quadrano di pietra naturale che mostra una orti*. Sant'Andrea, vomito da 
Roma. Quadri di uccelli, 5. 
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LETTERE A GALILEO 
TIBERIO SPINOLA 

Da Anversa, 22 Gennaio 1621 (1) 

♦ 

(A Firenze 

Desidera di essere favorito di un buon canocchiale, unto per propri , 
ricreazione, quanto per far ammutire il primo fabbricatore Olandese di 
tali strumenti , che «osteneva aterne uno di perfezione insuperabile , 
mentre es.to Spinola n Me vera che era mediocrissimo, e molto inferiore 
a quello che Galileo aveva mandato già al Cardinale di Giojosa. 

Dieci anni sono c più che Y. S. diede in luce il suo 
Nunlius Sidereus, il quale con tanto stupore del mondo fu 
ricevuto, e da esso tulli li virtuosi e curiosi, invitati a sco- 
prir quello che V. S. proponeva, hanno avuto obbligo a V. S. 
d' essersi certificali di quello che era il corpo della Luna , 
le sielle, i pianeti, e particolarmente Giove accompagnalo da 
quel bello suo setellizio, e Venere cornuta, e la via lattea, e 
le stelle nebulose ; dico che tutti hanno avuto quest' obbligo 
a V. S. , e io più di tulli gli altri , avendomi molte volte 
ricreato e pigliato molto gusto alla contemplazione di tali 
cose ; ma non ho potuto avere intiera sodisfazione, mancando 
sempre di un buon occhiale , se bene in Parigi , in mano 
della felice memoria del Signor Cardinale di Giojosa, ne ho 
visto uno buono ; e diceva lui esser venuto di sua mano ; 
il quale multiplicava molto, ed era chiarissimo, e d'allora 
in qua non ho mai più trovalo cosa buona, nè vista, se bene 
ne ho avuto da diverse parli, e vistone ancora ad amici. E 
l'altro giorno essendo andato in Olanda, e parlando con 
colui , il quale vuole essere stato l' inventore di lauta 
curiosità, gli dissi che lui non era inventore, ma che già 
anni sono il Fracaslino (1) ne avea notizia , e che sua èra 
P invenzione, e che Gioao Battista della Porta a Napoli me 

(I) MS9. Gal., Par. I, T. 8. 

(*) Vuol dire Fracastoro, il quale peraltro ha ancora miaor diritto ilei 
Porla ad e»$ere chiamato inventore del Canocchiale. 
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ne aveva mostralo qualche principio, ma che io in quel 
tempo era giovine , e non curai quello che valeva assai, e 
che il mondo non aveva obbligo a lui di alcuna cosa, ma 
sì a V. S. , il quale aveva illuminato e dichiarato le cose 
oscure a tulli i filosofi, e aveva manifestalo al mondo i 
secreti della curiosità, e che gli occhiali di V. S. molti- 
plicavano l' oggetto tanto in cielo come in terra , ed ogni 
cosa si vedeva tanto chiara ed aperta come se vi si fosso 
stato presente ; e che la vista di detti occhiali suoi arrivava 
io terra a quaranta miglia italiane e più. Me ne mostrò 
allora uno, il quale era lungo da sei piedi geometrici, ma 
la chiarezza e moltiplicazione non era gran cosa ; e lui mi 
disse che teneva per im possi bi Te veder cosa migliore. Io gli 
risposi che n'aveva visto uno di V. S. in Francia esquisilis- 
simo. Mi sostenne che non poteva essere, e che giocherebbe 
ogni esser suo ; io gli risposi che s' ingannava assai , ma 
che mi risolvevo di scriver a V. S., se ben non ho la sorte e 
ventura di conoscerla di persona, ma per fama delle opere 
sue. E così mi sono risoluto scrivere la presente per dedi- 
carmeli per servitore ed amico con ogni sorte di vero af- 
fetto, rallegrandomi molto d* aver tale ventura di conoscerla 
per iscritto, pregandola mettermi nel numero de' suoi servi- 
tori ed amici , e servirsi di me per quanl* io possa valere 
in queste parti, che mi troverà sempre prontissimo, pregan- 
dola insieme che si contenti favorirmi di accoglier questa 
mia, e darmene risposta, inviandola per via di un ricama- 
tore di questa città , che si chiama Melchior Vermeille , il 
quale mi ha certificato che V. S. benissimo lo conosce , e 
anche un suo zìo, il quale viene costì al servizio di S. A., 
ed è dell' istessa professione , e si chiama Signor Giovanni 
Dromont. 

lo desidero estremamente, se V. S. lo ha a caro , uno 
dei suoi occhiali , sì per mia curiosità, e diletto, e ricrea- 
zione, come anche per sopire ed ammutire iu bocca di co- 
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loro che non sanno quello ohe vagliano V opere di V. S. 
Sempre che la si risolverà di volermi favorire, io darò or- 
dine costì a Firenze a persona conosciuta, la quale compirà 
a quello che si deve eslimare cosa che venga dalle sue 
mani, sì che la mi favorirà assai di corrispondere a questo 
mio desiderio, assicurandola che io le resterò sempre ob- 
Migatissimo di tal favore; e supplicandola che mi voglia 
comandare qualche cosa di suo servizio in questi paesi , 
acciò li possa mostrare quanto è il desiderio mio di servirla 
e lo stato che faccio delle rare virtù sue, resto con baciarli 
le mani, augurandoli dal Cielo ogni prosperità e contentezza 



BONAVENTURA CAVALIERI 

Da Milano, 28 Aprile 152! (V 
(X Firenze 

Sj*iìi di essere in qualche modo impiegato dal Girdjnal Borromeo (ni 
quale lo aveva già Galileo raccomanda lo \ e dice eh* sarà sempre difrn- 
>orc dell» sua dottrina, non solo per affetto, ma si per zelo della verità. 

Scrissi a V. S. già un pezzo fa pregandola che al pas- 
sar dell' lllustriss. Cardinal Borromeo per Firenze mi favo- 
risse di raccomandarmeli. Stavo aspettando qualche nuova 
di questo, e di non so che richiestoli, ma sin* ora non ho 
visto niente ; posso ben giudicare che V. S. m' abbia favo- 
rito come io desideravo, poiché avendo io visitato detto Il- 
lustrissimo l'ho trovato più dell'altre volle benigno e cor- 
tese verso di me ; perciò io contraccambio non ho mancalo 
di esaltare la rara dottrina ed eccellente ingegno di V. S. t 
non solo appresso del suddetto lllustriss., ma d'altri ancora 
che attendono alla professione, fra' quali vi è un tal Signor 

(I) MSJv fini. , T. VI. T. IO 
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Conio Casati» ohe dice aver visto V. S. quando leggeva in 
Padova, lullo affezionalo alla sua dot Irina, ed è forse il più 
intelligente che sia in Milano, quale ora attende a ridurre in 
più esatta forma la tavola dei logaritmi de* seni pubblicala 
dal Keplero, della quale desidero molto d* intendere il giu- 
dizio di V. S. Credo poi che V. S. avrà esperimentato con 
quanta destrezza bisogni che io proceda col detto Illustris- 
simo dai diaconi fatti insieme; circa del quale non dirò 
altro , se non che essendo impiegato in qualche cosa ( sì 
come spero) sarò sempre difensore della sua dottrina per 
affetto si , ma anco per zelo della verità. Fra tanto prego 
Vossignoria a volermi favorire di qualche sua lettera , ri- 
cordandosi ch'io li vivo affeziona t issi mo e desideroso d'im- 
piegarmi in cosa che gli sia grata; con il qual Gne me gli 
offro di tutto cuore. 



IL MKOKSIMO 

Da Milano. 15 DecemOre 1621 (I) 
(A Firenze) 

Farla de' tuoi atudj, ed accenna »d ano dei fondamenti delia ai» Geo- 
metria degl* Indivisibili. 

Più spesso gli scrìverei s'io non dubitassi di arrecarli 
più tosto incomodo che piacere , sapendo eh 1 ella con le 
sue occupazioni non ha bisogno d' aggiunta di cerimonie ; 
tuttavia il non farlo alcuna volta mi parrebbe troppo grave 
errore ; perciò con questa mia vengo a salutarla con tutto 
T affetto del cuore, ed insieme a darli nuova del mio bene 
stare, come anco per l'Iddio grazia mi persuado di lei. At- 



ri) MSS. Gal.. Par. VI. T. 10. 
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lendo poi continuamente agli studj di matemalica , e vado 
diraoslrando alcune proposizioni d'Archimede diversamente 
da lui, ed in particolare la quadratura della parabola , di- 
versa ancora da quella di V. S.; e perchè m'occorre un 
certo dubbio, desidero esserne chiarito da V. S. Il dubbio è 
questo, al quale mando innanzi questa esplicazione : Se in 
una figura piana s* intenderà tirata una linea retta come si 
voglia , e in quella poi tirateli parallele tutte le linee pos- 
sibili a tirarsi, chiamo queste linee cosi tirate tutte le linee 
di quella figura: e se in una figura solida s'intenderanno 
tirati tutti i piani possibili a tirarsi paralleli ad un certo 
piano , questi piani gli chiamo tutti i piani di quel solido. 
Ora vorrei sapere se tutte le linee d'un piano, a tutte le 
linee d' un altro piano abbino proporzione, perchè potendo- 
sene tirare più e più sempre, pare che tutte le linee d* una 
data figura sieno infinite, e però fuor della dillinizione delle 
grandezze che hanno proporzione ; ma perchè poi se si ag- 
grandisse la figura anco le linee si Tanno maggiori, essen- 
dovi quelle della prima , ed anco quelle di più che sono 
nell'eccesso della figura fatta maggiore sopra la data, perù 
pare che non sieno fuora di quella diffinizione ; però desi- 
dero esser da V. S. sciolto di questo dubbio (1). Se altro mi 
occorrerà di man in mano, confiderò che Y. S. mi sia per 
favorire di lucidarmelo , contentandosi ella di disporre un 
pochelto di tempo per dimostrarmi eh' ella gradisca questo 
mio impiego, benché di poco momento ; ed aspettando da 
V. S. gratissima risposta, finirò con augurarli da N. S. un 
felice Natale e il colmo d' ogni bene, facendoli riverenza. 

(I) Non possiamo qui astenerci dal ripetei e colle parole del Piola , ciò 
che abbiamo avuto luogo di notare a proposilo della lettera di esso Cavalieri 
del 17 Decerabre 1627, che, cioè, in queste paiole: tulle le linee, lutti i 
piatii^ cosi aspramente allora combattute, si racchiudeva un tesoro di sapienza. 
Nelle parole linee, piani slavano i rudimenti del calcolo differenziale ; nelle 
parole fufrr, lutti, slava in potenza il calcolo integrale. 
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UIOVANKI UÀ al POLI 

Da Roma, 26 Febbraio 1622 (1) 
A Firenze 

Oli dice come il Principe Cesi è disposto ad adoperarsi in fiiTore del 
nipote di raso Galileo. - Eni questo un figliuolo drlln Virginia Lsin- 
ducci sua sorella, c In presente lettera si collega con quella del 2<j No- 
vembre IG2I da noi recata a pag. 12 del Tonio IV del Corom. Epi.«,t. 

Nod ho voluto prima rispondere a V. S. ohe io non 
abbia ricevuto lettera del Sig. Principe Cesi. Egli più che 
mai si conserva amorevole di lei , e desideroso della sua 
presenza. Con molta cortesia mostra gradire 1' offerta di suo 
nipote, mostrando gran passione di noo avere in sua corte 
luogo proporzionato come vorrebbe; non ne ha perciò cacioso, 
anzi ha riserbato di parlarne meco a bocca quando viene 
a Roma, che sarà in breve. In somma egli si mostra tutto 
ansioso del bene di V. S. Sua Eccellenza il Sig. D. Virgi- 
nio ed io stiamo in desiderio grande di veder una volta la 
sua Sarseide (2); di grazia non ci privi di questa consolazione, 
ed a V. S. di vivo coore raccomandandomi bacio per mille 
volte le mani (3). 

Alla venuta del Sig. Principe Cesi vedrò se sarà pos- 
sibile operare qualche cosa in servizio di suo nipote. Io mi 
sto immerso nelle solite occupazioni, le quali anco mi tol- 
gono spesso la possibilità di scrivere di mano propria. V. S. 
continui ad amarmi t e ricordisi che il soo Discorso ci fa 
tutti languire di desiderio. 

(1) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 

(2) Chiama cosi il Saggiatore , intorno al quale stava allora occupato 
Galileo. 

(3) Fin qui d' altra mano : quel che segue a modo di po*c ritta A di suo 
proprio carattere. 
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FIANCRSCO STELLITI 

Da Roma, 12 Agosto 1623 (V 

[A Firenze) 

♦ili dà par Ir della elezione di Urbino Vili e delle promoxiooi del ir- 
«trini e del Ciani poli, avute per presagio di gran favore agli studj in 
gf iterale, ed ai Lincri in patticolare. 

La novità della Sede Vacante ha tratto anco il Signor 
Principe nostro e me qui in Roma per venire a vederla , 
dove per grazia del Signore finora siamo sani, essendo ve- 
nuti in vero in pessima stagione ed affannosissima per il 
gran caldo, che qui particolarmente si fa sentire ; il che è 
stato principal cagione che il Conclave sia stato men lungo 
di quello che si credeva ; poiché ogni giorno ne uscivano e 
Cardinali e Conclavisti ammalati, de' quali molli sono 
morii, e noi oi abbiamo perso un compagno, che è il Signor 
Giuseppe Neri , quale entrò in Conclave con il Sig. Cardi- 
nale Onerai di, e ne uscirono ambedue ammalati; il Signor 
Cardinale ancora se ne sta con febbre, ma il Neri passò a 
miglior vita con nostro sommo dispiacere, essendo benissi- 
mo giovane e di molte lettere : Nostro Signore r abbia in 
gloria. La creazione poi del nuovo Pontefice oi ha tulli 
rallegrati, essendo di quel valore e bontà che V. S. sa be- 
nissimo, e fautore particolare de' letterali , onde siamo per 
avere un mecenate supremo. Ama assai il nostro Sig. Prin- 
cipe , e come V. S. averà inteso , ha subito dichiaralo suo 
Maestro di Camera il nostro Sig. Don Virginio Cesarini, e 
Monsig. Ciampoli non solo resta nel suo luogo di Secretano 
de' Brevi de* Principi, ma è fatto anco cameriera secreto, e 
il Signor Cavalier dal Pozzo, pur nostro Linceo, servirà il 

(!) MSS. Gal., Par. VI , Tom. 10. 
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nepote dei Papa , quello che sarà Cardinale ; di modo che 
abbiamo tre Accademici Palatini , oltre molti altri amici. 
Preghiamo intanto il Signore Dio che conservi lungo tempo 
questo Pontefice, perchè se ne spera un ottimo governo. 

Lo Scandaglio (1) di V. S. fra otto giorni sarà finito di 
stampare ; ci resterà a stamparsi t rami , che se le figure 
si facevano in legno si faceva in una sol volta la stampa. 
Abbiamo pensato di farvi una figura nel frontespizio del 
libro, dico nella prima carta, che abbia conformità con quel 
(itolo di Saggiatore ; però V. S. vi pensi un poco che cosa 
estima più a proposito , e me r avvisi subito , che si farà 
intagliare, essendo gli altri rami la maggior parte intagliati. 
Intanto annunzio a V. S. felicissimo il presente nostro an- 
niversario con la pienezza d'ogni contento, e per fine ri- 
cordandomele servitore le bacio le mani a nome del Signor 
Prìncipe, ed io fo Y istesso con ogni maggior affetto. 

(1) Cosi chiama lo Slelluti il Saggiatore. 



TOMMASO KINl'fCIM 

Da Roma, 3 Novembre 1fr23 (lì 
(A Firenze; 

Gii parli» dall'effetto eh* il Saggiatore, par allora pubblicato, fa sugli 
•arici e sui nemici , e ai congratula di sentirlo prossimo a trasferirsi 
in Rotati. 

Finalmente dopo un lungo aspettare si pubblicò il Sag- 
giatore ricevuto dai servitori veri di V. S. con estremo 
contento, e motti andiamo spiando di ritrovare con qua! 
tolleranza d' animo sia visto e letto da quelli per i quali è 

(1) MS8. Gal., Par. VI, T. 10. 

(■«LILIO (iALILKI. Suppl. 20 
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particolarmente scritto , o per dir meglio, che hanoo dato 
materia di scrivere ; e di tutto quello che si ritroverà, V. S. 
sarà ragguagliata. Intanto le posso dire che il primo dì il 
Padre Grassi Tu dal libraio che gli vende, e se ne fece dare 
uno dicendo che V. S. T aveva fatto stentare tre anni , ma 
che lui in tre mesi la voleva cavar di fastidio : non so poi 
come gli basterà l' animo di mantener la parola. Un gen- 
tiluomo mio parente romano ostinatissimo peripatetico, mi 
disse jeri l' altro che lui non aveva mai fatto stima nessuna 
delle risposte del Sarsi , poiché se ne poteva dir delle mi- 
gliori assai; di maniera che m'accorgo che qualcuno piglia 
il sale. Monsignor Ciampoli m' ha detto d* averne letti più 
pezzi al Papa, che li gustò sommamente ; con tutto ciò non 
mancano di quelli che sotto diverse scuse non vogliono, 
per invidia credo io, vedere il libro; ma questi tali non 
meritano che di loro si parli, però basti di questo. 

La buona nuova cbe V. S. mi dà della presta sua ve- 
nuta m'è talmente cara, che vorrei pigliarla in parola, ac- 
ciò Y. S. per fuggir il rischio d' un duello si trovasse in 
necessità di mantenerla. Assicuro V. S. di nuovo cbe sarà 
da tutti volentierissimo vista, e spero ne riceverà gran con- 
solazione ; però venga allegramente , che a molti par mil- 
l'anni, e se mi farà avvisato il suo arrivo sarò a servirla 
come desidero. 

Ricapitai io medesimo in propria mano la lettera al 
Sig. Marini, e un'altra, non so se di V. S. o di D. Benedetto, 
la feci dal mio servitore portare al Principe Grillo. Credo 
poter assicurare V. S che Monsig. Magalotti abbia avuto 
la sua ; ma perchè in quel tempo era maialo , e risanato 
che fu, considerando il numero grande di lettere alle quali 
doveva rispondere, prese espediente di non rispondere a 
nessuno , e al mio arrivo ne fece meco scusa di non aver 
risposto nè al Sig. Principe nò a me , e so che ha passalo 
il medesimo oflicio con altri , mi pare di poter benissimo 
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argumenlare che lislesso abbia fallo seco lei ; tuttavia pro- 
mette di servirla destramente air occasione. Monsignor mio 
fratello se le ricorda servitore, e l'aspetta, desiderando di 
aver occasione di servirla, e insieme andiamo vedendo il 
suo Saggiatore con grand* ammirazione. Io poi le vivo o|>- 
bl iratissimo , e (ter tale mi conoscerà in eterno ; e deside- 
randole per fine ogni felicità, me le ricordo con ogni alleilo 
schiavo. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da risa, 5 Decembre 1623 (I) 
A Firenze ; 

Dice dì non poter cavar di bocca a Vincenzo figliuolo ili Galileo (che era 
.illor.i a studio in Pisa) la confessione di un grave mancamento nel quali- 
pnre che fosse incorso. Inveisce poi contro il Padre Cocciai, il quale ac- 
cusava I* Inquisizione di debolezza e deferenza ai protettori di Galileo. 



lo ho fatto vestire il Signor Vincenzo con il maggior 
risparmio che ho potato , e compratoli scarpe e calze di 
filaticcio: del mantello per quest'anno non farò altro. Quanto 
ai suoi stndj attende alle Instituta sotto la disciplina del Si- 
gnor Dottor Accarigi uomo eminentissimo e di gran seguito, 
c quel che io pur slimo assai, affezionato alle cose di V.S. 
e desideroso di servirla: che però mi pare ohe meriti un dei 
suoi libri (2), e di già si è dichiarato con il Sig. Vincenzo 
che ne vorrebbe uno. 

Nel resto Y ostinazione è più salda che mai, e io darei 
il capo nel muro, tanto resto stordito. Non manco, ogni 
volta che mi viene avanti, rimproverargli la sua perfidia . 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. H. 

'*) Un esemplare del Saggiatore. 
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e rappresentargli l' infamia grande che li ha da risultare , 
e il danno, se non si risolve a confessare come è passata 
il tutto, assicurandolo assolutamente che dal confessarlo 
non è per patire cosa alcuna. In ogni modo sta duro senza 
rispondere, come se fosse incantato , e io quanto a me ho 
il caso per disperatissimo ; me ne dispiace, che non li posso 
dare altra nuova , e il vero lo devo dire (1). Mi dispiace 
poi che il Padre Gaccini pregiudichi tanto a* Principi e al 
Sant'Officio stesso, se però è vero che vada dicendo che se 
non fusse lo scudo di diversi Principi V. S. sarebbe stata 
messa all' Inquisizione, quasi che i Principi impedischino il 
Sant'Officio e proteggano persone di mal affare, e insieme 
il Sant'Officio porti rispetto a* Principi nel procedere contro 
T impietà; e mi pare che il Padre meriti egli d'esser messo 
all' Inquisizione. Io poi sto bene al solito, e penso di essere 
in Firenze por Natale; con che li bacio le mani. 

P. S. Il Camarlingo di Dogana desidera che quando 
V. S. si fa fare il mandalo del suo semestre faccia fare di- 
viso il credito che lui averà con V. S. dal restante, perchè 
così torna meglio a' suoi conti e libri. 

(1) Il poTero Galileo pativa ogni genere dì tribolaiioni per parte dei 
tuoi. Il cognato Landucci gli arerà lasciata a carico la famiglia ; il fratello 
Michelangelo, buonissimo uomo del rimanente, ai trovava strettissimo di pe- 
cunia, e fu con tolti i sooi a carico del fratello fino alla morto e dopo. Il 
figliuolo non gli era gran fatto amorevole, come anche dall'altra lettera del 
Castelli del la Gennaio 1621 (Tom. IV, p. 14) s'è veduto. Unico conforto 
domestico gli era quella santa figliuola Suor Celeste , che poi gli renoe a 
mancare nei momenti di maggiore bisogno. Del resto dobbiamo qui rettificare 
un errore, nel quale siamo incorsi a pagg. 30G e 308 del Tom. I del Carteggio, 
dove abbiamo confuso col suo cugino omonimo questo figliuolo di Galileo. 
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610. CAMILLO GLORIOSI 

Da Venezia, 13 Aprile 1624 (2) 

(A Fireoie) 

Parla delle opposizioni ditegli dai peripatetici dello Studio di Padova 
per le opinioni da lui date fuori intorno le G»metr , e dire onim 
»i aia dimesso da quella lettoni. 

Quando apparse quest' ultima Cometa feci alcune le- 
zioni pubbliche nello Studio , nelle quali tenni e dispulai 
alcune conclusioni contro la filosofia d'Aristotele, lo che li 
Signori Peripatetici di detto Studio ebbero non poco a sde- 
gno, ma nessuno montò in cattedra ad oppugnarle. Il Signor 
Liceti poi , mosso da non so ohe , e forse per la difesa di 
Aristotile, si pose a studiare queste materie, e ne fece un 
grosso libro, nel quale refatò quelle conclusioni eh* io so- 
stenni; onde, a preghiere anche d'amici, sono stato costretto 
a stampar dette lezioni con alcune risposte ad ampliazioni. 
Mando uno de' detti miei libri a V. S., acciò qualche volta 
ritrovandosi sfaccendata si degni leggerlo ; e perchè ci sono 
occorsi alcuni errori di slampa , come è solito , li ho cor- 
retti in margine acciò V. S. non abbia nessuno impaccio 
nella lettura. 

Saprà poi V. S. come per alcuni disgusti passati tra 
me e li Sigg. Riformatori ho lasciato la lettura, e se bene 
detti Signori procurino darmi ogni soddisfazione, anzi mag- 
gior provvisione, acciò io la ripigli di nuovo, non ne tengo 
troppo pensiero, e presto sono per andare in Napoli per ac- 
comodar alcuni affari di mio nipote ; non altro ; e le bacio 
le mani. 

(I) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 
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NICCOLÒ AGGIUNTI 

Da Firenze, 29 Aprile 1624 (1) 
( A Koma ) 

È la presente una di quelle nffettuosiuìme lettere dell' Aggiunti , delle 
quali abbiamo avuto buon saggia nei precedenti volumi 

11 Signor Benedetto Landucci suo cognato mi ha f per 
sua grazia, partecipato tutto quel che det viaggio di V. S. 
in due ben lunghe lettere l'aveva ragguagliato il Sig. Fran- 
cesco Ambrogetti Ogni cosa mi è slato d'indicibil contento, 
eccettuatone però quelle doglie, la cui importunità, insolenza 
ed ostinazione, V. S. mi creda pure eh* io ho più d'una volta 
maledetta ed abiurata ; ma più d* ogni mio scongiuro avrà 
giovato a V. S. ii sommo diletto nel veder la caduta delle 
Marmore, la quale senz' altro, o gli avrà levalo o gli avrà 
almeno ingannato ogni sentimento di dolore. Non potrò mai 
dirgli , Sig. Galileo , quanto io sia acceso di voglia di ve- 
dere uno spettacolo sì ammirando, e molto più di sentirlo 
raccontare e descrivere da V. S. con le osservazioni e dot- 
trine appresso eh' ella ci avrà notate ; ma quando io penso 
che io la rivedrò Dio sa quando , mi sento il petto sparar 
di duolo (2). L' infinita sua cortesia, con la quale ella tanto 
umanamente mi aperse l'adito a sì domestica conversazione, 
quanto, mentr'ella era presente, mi confortava e colmava 
d'allegrezza, tanto, nella sua lontananza, mi contrista e mi 
flagella. Io vo leggendo e rileggendo l' opere di V. S. per 
temperare in me I' ardente desiderio de' suoi gustosissimi e 
fruttuosissimi discorsi, ma ne sento efletto contrario all' io- 
fi) MSS. Gal., Vat. I. T. 8. 

(i) Partito di Firenze a* |»rinti d'Aprile , Galileo stelle in Ruma lino « 
mea I» mela di Giugno. 
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lenzione, e se io lussi in mia libertà. Dio sa se a quest'ora 
V. S. non si fusse sentito appresso il calpestio del mio ron- 
zino In cambio di questo I' ho ben seguita sempre col pen- 
siero, e ora la vengo a visitare e salutar con lettere, rin- 
graziandola quanto so e posso del saluto, che nominatamente 
e di sua propria mano mi ha mandato nella seconda let- 
tera al suo Sig. Cognato: ma io devo rammaricarmi seco 
(e più meco medesimo) che al partir ch'ella fece di qua 
non mi lasciasse da far cosa alcuna per lei, segno espresso 
eh* io non debbo esser buono a nulla : pazienza ! so ben 
certo che ad una cosa io son buono, cioè ad amarla, rive- 
rirla, ed ammirarla ; il che ho fatto sempre, e farò sin ebe 
io viva. £ qui facendole riverenza le bacio col più intrin- 
seco affetto la mano. 

P. S. Quando le sarà comodo, se ella mi dirà qualche 
cosa del Sarsi mi sarà carissimo. Il Signor Iacopo Peri sa- 
luta V. S. affettuosissimamente. Ieri discorremmo insieme 
di lei più di due ore. 



MARIO «UDIRCI 

» ■ 

Da Roma, 0 Luglio 1024 (1) 
A Firenxe, 

feria .Irli' Ingoi., del Keplero e del Marailì; e gli dice come i fruir Ili 
Sacchetti r il Cnvalier Marino do sin" e ino di avere il auo ritratto. 

lo ho consegnato al Sig. Alessandro Vettori, il quale si 
partirà per costà la prossima settimana, le scritture dell'In- 
goli, cioè la prima scritta a V. S., e la risposta al Keplero 



(I) M8S. Gal., Par. VI, T. 10. 
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Il Sig. Cesare Mansi li (1) , il quale me I' ha date , mi dice 
di avere discorso con l'Autore, e che trova io effetto che 
egli non esprime interamente il suo pensiero in quell'argo- 
mento della para lasse , e che ha delle ritirate in voce , le 
quali non ha voluto mettere in iscritto. Io mi son messo a 
leggerlo, ma tra le scorrezioni del copiata, e la stravaganza 
e confusione dell'autore, non ho avuto pazienza da segui- 
tare. E per quanto ho veduto dalla risposta al Keplero, 
nè anche questi doveva averlo inteso, che non avrebbe 
forse detto che la definizione della paratasse usurpata dal- 
l' Ingoli fusse nominale e non vera , che è più termine da 
frate che da matematico. Dice il Sig. Marslli che V Ingoli 
Mene, benché gli angoli della paratasse del Sole e della Luna 
fossero eguali, nondimeno rispetto alla maggior lontananza 
del Sole dall' orbe stellalo, esser maggiore la paratasse del 
Sole; e similmente avviene benché l'angolo della paratasse 
luaare sia maggiore di qoello della solare, avendo la lonta- 
nanza del Sole dal firmamento maggior proporzione a quella 
delia Luna, che l' angolo di quella all' angolo di questa , e 
però mediante questa maggior distanza , le linee della di- 
versità intraprendono maggiore spazio di cielo, e maggiori, 
o maggior numero d' asterischi. Da quel poco che ho ve- 
duto in detta scrittura, mi pare che tal pensiero vi sia assai 
adombralo, ina non ispiegato quanto basta; ma avendomi 
il Signor Cesare detto che non v'è, e che io lo scriva a 
V. S., ho voluto scrivergliene. 

Mi è stato detto che il Padre Mostro è entrato Con- 
sultore del Sani' Offizto , ma non lo sapendo da lui non lo 
dico assolutamente. 11 Sig Marcello Sacchetti bacia le roani 
a V. S. e insieme col Sig. Matteo suo fratello mi fanno in- 
stanza che io procuri d'avere il suo ritratto, che lo vor- 

(I) Galileo fece conoscenza in Roma col Marsili , come abbiamo dallo 
di lai lettere di qaesl' epoca , e conosciutolo per uomo di gran valore prò* 
caccio ebe fosse ascritto ai Lincei , come in effetto indi a poco obbe loofo. 
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rebbero mettere in compagnia d'altri personaggi, in certe 
stanze che hanno messo in ordine a terreno per la state. 
V. S. sa che anche il Cavalier Marino lo voleva. Se V. S. 
ne mandasse uno a questi Signori, il Marino 1* avrebbe poi 
da loro. Penso che il Padre Don Benedetto sarà tornato a 
Firenze. V. S. mi faccia grazia di ricordarmeli servitore. Il 
Sig. Cesare Marsili passerà di costà al suo ritorno per Bo- 
logna, e si ripiglierà le scritture. Intanto bacio le mani a 
V. S , come ancora il Sig. Ascanio Piccolomini, il Sig. Tom- 
maso Rinuccini e il Sig. Filippo Magalotti ; e io per fine 
facendole riverenza , le prego dal Signore Iddio sanità e 
ogni bene. 



ASCANIO PICCOLOMINI (I) 

Da Homa , 27 Luglio 1624 (2) 
A Firenze) 



Gli dichiara di estere per adoperarsi con tutto lo telo onde tuo figlio 
possa conseguire la pensione promettagli in Roma da Urbano Vili; in- 
torno a che vedasi la lettera di Galileo delli 8 Giugno 10*1, da noi ri- 
cali» a pag. 295 del Tomo I del Commercio Epistolare. 

Dal Signor Tommaso Rinuccini ho inteso che il Padre 
D. Benedetto è giunto a Roma con ottima salute, onde sto 
con estremo desiderio di vederlo per concertarmi seco della 
maniera con che io possa in quesf occasione ricordare al 
Sig. Cardinale l' interesse del Sig. Vincenzo suo figliuolo , 
giacché per il debito che ho di servirla ambisco di veder 
effettuata la benignità di N. S. nella maniera che a lei 

(1) Quegli che fu poi Arcitesco?o di Siena . ed ospitò Galileo dopo il 
giudizio a oblio io Roma al tribunale del Saul' Uffizio. 

(2) MSS. Gal., Par. I. T. 8. 

(i a li ieo Galilei. Suppt. 21 
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promise. Vero è che il non poter suggerir l'occasione di 
punto in ponto è cosa d* infinito pregiudizio, mentre tanto 
soprabbondano i pretensori ; e mi creda che le cose van 
più strette di quei che altri si pensi ; che a lei sia scusa 
delle lunghezze (1). Io non mancherò mai per quel poco 
eh' io posso, ma mi dispiace eh' ella abbia scelto un procu- 
rator di troppo poca abilità e potere. Se la buona volontà può 
bastare, sia sicura che non ne rimarrà mai defraudata, onde 
a ragione può stimar proprj i miei avanzamenti, conforme 
a che la ringrazio del cortese ufficio che passa meco per i 
benefizj che HI lustri ss. Padrone mi cooferì; nel quale ammiro 
la benignità con che è prevenuta ogni domanda; e sperando 
che egualmente ella ancora n' abbia a rimaner consolata, li 
fo riverenza. 

(I) Le quali tbron tali c tante, come vedremo, che della buooa votatili 
del Papa non ne «enti Galileo che lardiwimo e soavissimo effetto. 



Parla del Padre Grassi, delle cui opinioni antìgalileiane esso Guidacci, 
con più semplicità che giudltio, sperava la coorerskxi, . 

Ebbi ieri assai tardi la iratissima di V. S. insieme 
con la lettera per il Padre Mostro, la quale mandai subito 
a Sua Paternità. Non l' ho poi veduto essendo stamani stato 
occupato, si che non ho avuto tempo di andarlo a trovare. 
L'altra lettera scritta al medesimo Padre più settimane sono 
da V S., so che egli l'ebbe, avendomi egli mandato a 

(I) MSS. Gal. Par. VI. T. 10. 
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Da li orna, 28 Settembre 1624 (1) 



A Firenze ) 
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rispondere sopra altre cose, che gli feci dire |>er la medesima 
persona che portò la lettera ; ma allora io stavo in letto, e 
noo potei se non molli giorni dopo vederlo. Di questa farò 
eoe eoo si dimentichi d'averla ricevuto (1) lo non ho, dopo 
che scrìssi a V. S., veduto il P. Grassi, non essendo andato 
al Collegio, benché non ha molti giorni vi fussi invitato a 
una lezione di Rei lorica. Il detto Padre mi fa tante cerimonie, 
quando vo là, che mi son venate a fastidio, perchè se è 
con qualche altra persona, lascia ta compagnia per venire a 
trovarmi, e sino che non mi parto non mi lascia, accom- 
pagnandomi sino fuor della porta. Lunedì mattina ho da 
andare a sentire un'orazione: vedrò se seguiterà di farmi 
i medesimi ossequi, e con questa occasione gli dirò, come 
in confidenza, d'aspettare la risposta di V. S. all'Indoli, e 
gli prometterò di mandargliela quando P avrò. E sarebbe 
bella cosa se venisse fatto che quesP uomo applicasse punto 
P animo all'opinione del moto della Terra, e vi restasse poi 
allacciato e preso. Io non ne sono fuor di speranza, ve- 
dendo ch'egli mostra d'aver gran desiderio di vederne bene 
il fondamento, e credo che egli abbia imparato assai dal 
Saggiatore. Dopo aver ricevuto la lettera di V. S. non ho 
veduto Monsig. Ciampoli, ma procurerò di vederlo domat- 
tina a Cappella della Coronazione di Nostro Signore. 

Io penso, come sia ben rinfrescato, di tornare in costà, per 
stare qualche settimana in villa a pigliare un poca d' aria ; 
però Y. S. solleciti di mandarmi la scrittura dell' Ingoli, 
cioè contro, della quale poi lascierò procuratore Monsignor 
Ciampoli, acciò la mostri a chi non P avrò mostrata io in- 

■ 

(I) Galileo carteggiata col Padre Mostro ncll intendimento che appa- 
re dalla sua del di 8 Giugno 1624, da noi recata a pag. 895 del Tomo I 
del Comm. Epigt. , che, cioè, r opinione Copernicana potesse analmente ol 
tener venia. A questo One intraprese , ma intano , il viaggio di Roma. A 
questo stesso Une scrisse poi i Dialoghi dei Massimi Siatemi, persuadendosi di 
far forza con argomenti scieutilici ad opposizioni che partivano da tati' aldi 
principi, come bene si dimostrò dagli effetti. 
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naozi. Aspello anco il ritrailo, e se non ci sarò, il Signor 
Filipppo Magalotti mi farà piacere di riceverlo, e di darlo 
poi al Signor Marcello Sacchetti. Dei discorsi di V. S. in 
proposito de' gravi cadenti sempre a un modo, tanto mo- 
vendosi quanto stando ferma la nave (1) , me ne varrò se 
occorrerà entrarvi col Padre Grassi, il quale son di parere 
che sia per donare alla nuova amicizia la risposta che 
aveva destinala al Saggiatore , e non la lasciar vedere , se 
ben di questo io non ho altro che confetture (2). V. S. at- 
tenda a star sano, e mi conservi in sua grazia. Con che 
le fo riverenza e prego dal Signore Dio ogni maggior felicità. 

(1) Vengasi nel Turno IV del Comm. Epi&l. la lettera di esso Guidacci 
del 13 Settembre. 

(2) Le quali liusciron vane , perchè , come é nolo, il detto Padre pub- 
blicò nel 1616 il suo Ratio ponderum ee. in replica al Saggiatore. 



IL MEDESIMO 

I 

Da Roma, 18 Ottobre 1024 (1) 
(A Firenze ) 

Si confluì» con Galileo dell» vi.it» e dei donativi fattigli dall'Aròma. 
Leopoldo d'Austria, e gli dice, come si» per trattenersi in Roma nncora 
qualche une, ossia almeno fino all'apertura delle Porte Sante per il 
prossimo Giubileo. 

In primis mi rallegro con V. S. dell'onore eh' ella ha 
ricevuto dal Serenissimo Arciduca , mentre è stato in Fi- 
renze (2), e del donativo fattole da S. A., che l'avevo in- 
leso anche per altra via. Sento che questa sera s'aspetta il 
Sig. Cardinale Leni ; però subito procurerò di avere il ri- 
fu MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 

fi) In occasione del »uo matrimonio colla Principesca Claudia de' Medici. 
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trailo, e della scrittura dell' logoli , cioè contro, ne farò 
quanto mi dice, in participarla al Padre Grassi, e riferirne 
a V. S. il suo parere. Il Signor Cardinal Magalotti ieri si 
partì per Frascati , e credo anche il Signor Marcello Sac- 
chetti ; onde se non tornassero così presto, manderò là 
le lettere di V. S. Il Padre Don Benedetto è slato qua, ed 
ora credo sia per la via di tornarsene costà , se è partito , 
come disse di fare, stamani. V. S. sentirà da lui una briga 
che di qua se gli dà di andare con Monsig. Corsini a ri- 
mediare ali* acque di Ferrara e di Bologna. 

Il ritratto suo farò che sia veduto, e lo presenterò a 
questi Signori Sacchetti, i quali V averanno carissimo. 

Questa promozione avendomi fatto trattenere di più 
ale ani giorni, credo mi farà aocbe risolvere a starci di più 
qualche mese; poiché essendo così vicino l'Anno Santo, non 
pare conveniente di partirsi prima che s'aprano le Porle 
Sante, tanto più che Giulio mio fratello, che faceva instanza 
di venirsene, se ne vien costà con Monsig. Corsini fra po- 
chi giorni, sì che avrò tempo qua di pubblicare fra gì' in- 
tendenti delibarle il discorso di Y. S. in risposta all' logoli 
Intanto le fo riverenza e le prego dal Signore Dio sanità 
e ogni bene. 

P. S. Mi vien dello che quel Cavaliere Cbiaramonti 
ha stampato non so che opera contro il Moto della Terra, 
e contro il discorso di V. S. del flusso e reflusso. Se costà 
non è capitato, me lo avvisi, che procurerò d' averlo, e non 
sarebbe se non bene dare una buona risposta a quel peti* 
pateticaccio freddo e scipito. 

■ ' ■ » 
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II. MEO ESIMO 

Il | r 

Da Roma, 26 Ottobre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Lo avviMi d' «ver finalmente ricevuto il ritratto, e In scrittimi contro 
l'Indoli. 

Non prima che oggi ho potuto avere il rinvolto del 
ritratto e la risposta air Ingoli di V. S., avendo il Cardinal 
Leni tardato ad arrivare sino a martedì sera, e il Sig. Lo- 
renzo Petrucct quest'altri due giorni a trovarlo. Il ritratto, 
come V. S. scrive, è veramente benissimo fatto , e similis- 
simo, nè saprei altro che apporgli, se non che mi pare ebe 
ella sia stata dipinta troppo bianca, ma debb' essere invec- 
chiata da che si partì di qua (2). 

Non ho avuto tempo di entrare ne' meriti della scrit- 
tura deir Ingoli, ma per quel poco d'apparato che fa avanti, 
si può argomentare che abbia il conto suo, se non quanto 
merita , almeno quanto couviene a un galantuomo di dar- 
gliene. Lo leggerò e ci farò le ligure, non ve ne essendo 
nessuna, e poi lo leggerò a Monsig. Ciampoli e altri amici, 
e al ritorno del Padre Grassi da Frascati lo farò sentire an- 
che a lui. Intanto aspetterò che V. S. mi ordini se V ho da 
far pervenire in mano al medesimo Ingoli, che in tal caso 
prima ne farei fare una copia. 

Mandai la lettera di V. S. al Sig. Marcello a Frascati, 
dove ancora si sta. Al Signor Cardinal Magalotti non V ho 
mandata, ma aspetto il suo ritorno per darla in man pro- 
pria, sì come farò ancora d'altre che mi sono state mandate 

(1) MSS. Gal., I»ar. I. T. 8. 

(i) Vnol forse mordere con questo scherzo il pittore, giacché non erano 
unque mc&i decoisi dalla partenza di Galileo da Roma. 
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per S. S. III. Il Padre Don Benedetto sarà arrivato costà. 
V. S. mi faccia grazia di fargli in mio nome riverenza ; e 
a lei baciando le roani, prego dal Signore Dio ogni felicità. 

II. MEDESIMO 

Da Roma, 2 Novembri 1624 (1) 
A Firenze, 

Dice rssrrr il Chiaramonti assai «limato in Koma (In personaggi prin- 
npaliasiini, e parla con gran looV della scrittura in risposta «I l'Ingoi i 

11 Signor Filippo Magalotti mi diede notizia che c era 
ud libro del Chiaramonti contro il Moto della Terra e con- 
tro l opinione del (lusso e reflusso del mare, che pigliava 
[ter fondamento questo molo. Onde avendolo io pregato che 
me lo facesse vedere, andammo insieme da uno che l'aveva 
detto a lui, il quale subito si messe sulla negativa, che 
non sapeva che ci fosse tal* opera, e finalmente di non vo- 
lere esser causa che al Chiaramonti intervenisse quello che 
al P. Grassi; e finalmente da lui e da un altro ne cavam- 
mo che il libro si stampava. Ora per non impaurire affatto 
l' amico, il quale è un Sig. Alessandro Pollini gentiluomo 
del Cardinal Santa Susanna, io gli ho detto che desideravo 
di veder il libro, non per mandarlo a V. S . ma per vedere 
se si valeva de* medesimi argomenti dell' Ingoli , confutati 
da lei. Io so, senza domandarne al Sig. Gio. Fabbri, che il 
Chiaramonti è stimato qua da personaggi prìncipalissimi ; 
anzi penso d'avermi a trovare presto con uno di questi a 
discorrere dell'Ami ticone, che dovrà seguire come la Corte 
torni a S. Pietro, perchè io non posso fare ancora a fidanza 



(1) MSS. Gal., Far. VI. T. 10. 
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a vegliar fuora , e massima mente a Montecavallo , dove è 
grandissimo freddo. Ora se V. S. avesse qualche notabile 
considerazione intorno a qualche palpabile errore preso 
dall'Autore, io potrei avere occasione di dirla, dandone però 
la dovuta lode a chi l'avesse avvertila. 

Ho letta e riletta più volte la scrittura io risposta al- 
l'Ingoli, e m' è parsa sempre più bella, come ancora al Si- 
gnor Filippo Magalotti. Ora 1' ha io mano Monsig. Ciam- 
poli. Come la riavrò, la mostrerò al P. Grassi, al quale ho 
già detto che 1' ho avuta, e promesso di leggergliela. Il ri- 
tratto di V. S. non P ho ancora consegnato al Sig. Marcello, 
volendolo prima far vedere a più amici. Non so s'io scrissi 
a V. S. che aspettavo che olla mi mandasse le ligure che 
mancano alla scrittura; ma se V. S. non l'ha mandate, può 
lasciare di farlo, essendo molto chiara, e però senza perìcolo 
di fare errori. Se il Padre Don Benedetto non è andato a 
Pisa , V. S. li faccia miei baciamani , e per fine a lei fa- 
cendo riverenza le prego dal Signore Dio sanità e ogni bene. 



IL MEDESIMO 

Da Womo, 8 Decembre 1624 (1) 
(A Firenze) 

Torna Milla scrittura contro V Ingoi i e >ul Chiaro monti; poi tocca di 
unii prrlfMone letta al Collegio Romano contro i Migliaci nVllc nuove 
opinioni. 

Come scrissi a V. S. la settimana passata , ho letta e 
niella più volle la scrittura mandatami, e sempre mi è 
piaciuta più: la diedi a Monsignor CiaropoH* " quale l'ha 
ancora, e piace anche a lui assaissimo Stamani che andai 

li) 3HSS. Gal., Par. VI. T. IO. 
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per riaverla mi disse che voleva pigliar sicurtà con lei di 
accomodare due perìodi , che se ben stanno bene , e in ef- 
fetto non contengono cosa cattiva, nondimeno gli pare che 
sPOtrebbero esser censurati, e a prima faccia potrebbero ca- 
gionare qualche concetto diverso dalla sua intenzione; e sono 
quelli , che a un buon cattolico non ha da importare che 
un eretico si rida ec. » ne* quali egli non intende di mil- 
iare il senso, ma portarlo con parole un poco più speciose 
e che non possano apportar ombra nessuna alle persone 
male affette. Però, già che V. S. non ha ancora inviata da 
per sè all' Iogoli la detta scrittura, indugi un' altra settimana 
di più a mandargliela. Intanto si va preoccupando gli animi 
delle persone più intendenti , e anche più polenti , sì che 
quando V Ingoli ne volesse far qualche romore si troverà 
impaniato. 

Dell' opera del Cavalier Ghiaramonli scrissi a V. S. che 
non era ancora stampata , ma subito si avrà , e da quel 
medesimo che ne diede prima notizia, cioè quel gentiluomo 
del Cardinale Santa Susanna, il quale, come scrissi, si messe 
sulla negativa per non parere di pubblicare le cose che 
sono confidentemente scritte al suo padrone. Il qual suo 
padrone è poi quello che slima tanto il Ghiaramonli , che 
spera d'aver per suo mezzo a vedere Aristotile rimesso 
nel suo primo jus di definire a suo modo le quistioni na- 
turali, senza che alcuno abbia da ardire d* opporsi alle sue 
sentenze. E da questo parere non mi pare anche affatto 
alieno qualche altro personaggio, oggidì in Roma più prin- 
cipale. Di maniera che se V. S. avrà alle mani suggetto 
assai debole in effetto , nondimeno sarà di non mediocre 
stima. 

Martedì passato , secondo il solito degli altri anni , fu 
fatta in Collegio una prefazione, anzi un'invettiva, molto 
veemente e violenta contro a' seguaci delle nuove opinioni 
contrarie alle peripatetiche Son dietro per averla . e forse 

ft ai.ii.ro (ìaiiiki. Suppl. 22 



170 LETTERE A GAl.II.EO 

ne manderò copia costà acciò si veda che paralogismi pi- 
glino quo' Padri ne' loro discorsi ; la postilleremo qua Ira 
noi, e perchè eli' abbia il suo resto, la manderò a pigliarlo 
coslà da V. S. e dagli amici nostri , che non dovranno, 
mancare di giustizia (1). 

Nella prossima settimana partirà per costà Monsignor 
Corsini, e con Sua Signoria Illustrissima sarà anche Giulio 
mio fratello, ma per rimanenere in Firenze. Il Padre Don 
Benedetto dovrà, in cambio suo, seguitare il viaggio alio 
acque di Ferrara e di Bologna. Per la strada avrà occa- 
sione di disputare, perchè Monsignore tiene dai peripatetici 
terribilmente, se bene poi non è persona ostinata, e credo 
che abbia a tornare in qua tutto rimutato d'opinione. Sono 
stato un poco troppo lungo, ma il gusto di discorrere con 
lei mi ha trasportato. Le bacio le mani, e le prego dal Si- 
gnore Dio ogni bene. 

(t) Era questa una prolusione del Padre Spinola, sulla quale (orna spe»so 
il lini. lucci nelle seguenti sue ledere. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 15 Novembre 1624 (1) 

r • 

i'A Firenze) 

Tom:» sugli argomenti della precederne, e tocca del disegno di una ear- 
rorrn pel Cardinal Itarberinìi 

- 

Con mio grandissimo gusto ho letto e riletto la gret- 
tissima di V. S. , dalla quale veggo eh* io non avevo già 
avvertito tante debolezze , che si ritrovano neU Antiticone , 
quante V. S. , ma nè anch' ella credo le abbia potute av- 

(1) MSS. Gal.. Par. VI. T. 10. 
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verlir latte, di maniera che si potesse dire sicuramente 
non ve ne esser dell'altre, lo farò capitale di tutto, e ne 
darò avviso a V. S. Io ho appresso di me un lesto dell'An- 
titioone correttissimo, essendo lutto postillato e rassettalo 
dal medesimo autore per donarlo, come fece, al Sig Cardi- 
nal Barberino, e ho veduto il luogo di esso dove V. S. so- 
spetta che l'autore non sia inteso per qualche scorrezione 
di slampa; ma la verità è che il non s'intendere procede 
da ogni altra cosa che da mancamento o errore della stampa, 
non essendo in tutto quel libro forse la più corretta carta 
di quella in materia di stampa. 

Stamani mi son fatto rendere a Monsig. Ciampoli la 
scrittura dell' In goti, e la terrò appresso di me sino a che 
non si vegga quello che faccia il Cbiaramonti. Il detto Mon- 
signore mi voleva dare una certa correzione, come scrissi 
la settimana passata, ma non l'ha poi fatta. Correggerò 
frattanto conforme a che V. S. mi scrive que' due luoghi 
del vaglio. 

M'è stata promessa copia dell'orazione, avvisata già da 
me a V. S., fatta al Collegio contro a' seguaci delle nuove 
opinioni . o più tosto contro a quelli che non seguitano Ari- 
stotile. Credo che ci sarà largo campo di confutare ogni 
argomento, che in essa venga apportato, e dopo averla po- 
stillala qua , verrà per il suo resto a lei , e agli altri nostri 
amici. 

L' altro giorno trovandomi nelle stanze del Sig. Cardi- 
nale Barberino si venne a ragionamento d'una carrozza che 
S. S. 111. vuol far fare adesso ; e perchè vorrebbe uscir del- 
l'ordinario qualche poco , un gentiluomo che ci era mi do- 
mandò se io avessi saputo cosa nessuna da uscir qualche 
poco dalla comune. Io replicai che si sarebbe potuto mettere 
sugli archi i luoghi da sedere , e che facessero l' islesso ef- 
fetto che metter tutta la carrozza sopra un arco solo: la 
qual cosa mi fu dotta da V. S qui in Roma. Ora parve che 
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il pensiero non dispiacesse, e che il Sig. Cardinale c'incli- 
nasse assai. L'avviso a V. S. acciò ella mi dica più parti- 
colarmente in che modo si potrebbe mellere in opera questo 
disegno. La carrozza non ha da essere con sedie , ma da sei 
persone , come ella sa che qua s' usa. E se ha anche qual- 
che disegno , o nuova foggia ghiribizzosa , e la voglia co- 
municare , io so che sarà accetta , e m'assicuro ancora che 
a dir solamente che sia pensiero suo , si metterà ad effetto. 
Di quelli archi non ho detto ancora che sia cosa di Y. S., né 
lo dirò sino a che me ne dia licenza , acciò intanto ella ci 
l>ossa pensar meglio. Aveva pensalo il Sig. Cardinale nel 
mezzo del cielo della carrozza farci il Sole , circondato da 
una serpe, che significa Tanno, con un motto preso da 
Orazio, utiusque et idem, e che gli staggi fussero come tanti 
raggi solari, e nella cornice attorno farvi i dodici segni dello 
Zodiaco. Ma io ci ho un poco di dubbio secondo il sistema 
di Tolomeo , perchè allora il Sole sarebbe nel centro del- 
l' ecclitlica ; ma in sentenza di Copernico non importerebbe 
nulla. Il dubbio è una baja , e non ne ho detto nulla , ma 
se la fa , voglio con qualche occasione dire a S. S. III. che 
la Congregazione dell'Indice gli proibirà quella carrozza , e 
che r Ingoli P accuserà. Non voglio esser più lungo per non 
tediarla con queste frascherie. Le fo riverenza, e le prego 
dal Signore Dio ogni contento e felicità. 

P. S. Quanto al Chiaramonti intendo sicuramente che 
stampa la sua opera , e dovrà subito farla vedere a questi 
suoi tanto parziali , e io ne darò avviso subilo a lei, se non 
potrò insieme mandarle I* opera istessa. 
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IL MKDKMMO 

Da Roma, 22 Nwemkre 1624 (1) 

(A Firenze 

■ 

Tornando «olla terittnrn contro l'Ingoi i, dice come, per net» di amici, 
il Papa aia stato prevenuto dell' arrognnta dì total gente e della conve- 
nienza di reprìmerne l'audacia. 

Mi duole sommamente che la mutazione de' tempi abbia 
travagliato e travagli ancora V. S. dandole impedimento al 
proseguire le fatiche incominciate. Piaccia al Signore Dio di 
renderle quanto prima la sanità acciò vada continuando i suoi 
studj e tolga a questo secolo il nome d' ignorante , che ba 
sino ad ora. lo non ebbi poi da Monsig. Ciampoli la corre- 
zione, nè anche gliene ho fatto molta instanza, avendomi 
V. S. commesso che riponessi il Discorso sino alla pubbli- 
cazione di quello del Chiaramonti : procurerò che la faccia 
e me la dia, e la manderò a lei. Già Monsig. Ciampoli 
l' aveva conferito con qualche amico , e io particolare con 
un gentiluomo Scozzese, che serve il Si g. Cardinal Barbe- 
rino , detto il Sig. Giorgio Conneo , che V. S. debbe cono- 
scere. Questo gentiluomo l'altra mattina tali' anticamera 
ne discorreva , lodandolo estremamente , e biasimando bene 
all' incontro I* Ingoli , il quale non solo si fusse messo a scri- 
vere d' una materia , la quale non intendeva , ma inoltre 
avesse forzato V. S. a rispondergli , la quale per otto anni 
n' aveva tenuto silenzio per non avere a mostrare la di lui 
ignoranza , e concludeva che tutte quelle staffilate gli sta- 
vano molto bene. Di qui cavo che è stato un buon punlo 
quello che ha preso V. S. di scusarsi delle punture che gli 
dà, dandogliene forzatamente, come s'argomenta dal silenzio 
di otto anni. Il detto Ingoli ha saputo che io ho questa 

(I) MSS. Gal., Par. VI. I. lo 
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scrittura , e mi ha fatto fare instanza che gliela mostri ; ai 
che io ho risposto che V. S. scrive a lui proprio, e che però 
egli l'avrà da lei quando sarà tempo, ma che per ora ho ordine 
di non la mostrare a nessuno. So che e* è stalo chi ha dello 
che V. S. non si soddisfaccia delle risposte f e che però trat- 
tenga il lasciarla vedere , onde mi do ad intendere che egli 
tanto più abbia a fare instanza d'averla, e così s'andrà tanto 
più cercando d'essere scopato. Monsig. Ci aro poli n'aveva 
prima parlato con N. S. e reso capace Sua Santità che era 
bene di reprimer l' audacia di simil gente , che intraprende 
a scrivere quel che non intende, con i scapito di qualche 
poco di riputazione di queste Congregazioni qua. L* uffizio 
è stato buono , che così avendo preoccupato il luogo , se 
quest'altro si risentisse, troverebbe informata come bisogna 
Sua Santità. Starò in orecchi per intendere quando esca fuora 
l'opera del Chiaramonti. 

La prefazione del Collegio l'ho avuta poco fa, benché 
con fatica e strattagemma , e la monderò a V. S. come 
l'abbia un poco considerata e ietta qua. Il Signor Ascanio 
Piccolomini, e il Signor Filippo Magalotti le baciano le roani; 
e io per fine facendole reverenza le prego dal Signore Dio 
ogni felicità. 

IL MEDESIMO 

Da Roma, 21 Deeembre 1624 (I) 

{A Firenze) 

■ 

Si rallegra iti sentirlo pronto a MUlenere i nuovi «Itaecbi del Sarsi ; 
parla del Chiaramonti nominalo professore di filosofia a Pìm , e torna 
sull'argomento della prelezione del Padre Spinola. 

La gralissima di V. S. de' 9 del presente non m'è per- 
venuta prima della presente settimana , però non le ho po- 
ti) MSS. Gal., Par. VI, T. IO. 

* 
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tutu dar risposta prima che ora. Ho sentito per essa con 
molto mio gusto , che le sia stata grata la nuova pervenu- 
tale della risposta al Saggiatore . della quale io veramente 
non mi turbavo se non per suo rispello, dubitando che a 
lei non fusse da piacer molto vedendo d'avere a seguitare 

10 queste con lese con tralasciandolo di altri suoi studj più 
desiderati dal mondo , o vero a cedere col silenzio. Ma già 
che, mediante il buono stato di sanila nel quale V. S. per 
grazia del Signore Dio si ritrova, e piaccia a S. D il. di 
conservarla lungo tempo, ella si rincuora di render buon 
conto al Sarsi , sotto qualunque nome si comparisca , me ne 
rallegro , e più che mai procurerò di conservare la comin- 
ciala amicizia col detto Padre. £ quanto a quel pensiero di 
rispondere con V opposizioni del Cbiaramonli , anch'a me è 
poi riuscito un pensiero da non mettere in esecuzione , per 

11 medesimo motivo, che è parso a V. S. t di non mostrare 
d'aver bisogno per riscuotersi dell'aiuto d'altri. Dell'opera 
del Cbiaramonli non ho poi saputo , nè potuto sapere in che 
grado sia della slampa , nè come sia per uscire in breve. 
M' è stato detto che costà è slato condotto il dello Cbia- 
ramonli per leggere in Pisa la prima cattedra di fllosoOa , 
con seicento scudi di provvisione , con carico però di leg- 
gere al Serenissimo Granduca , di che ne saranno meglio 
informali costà che qua , ed io ho gran curiosità di sapere 
il vero (1). 

Non mandai la prelezione del Padre Spinola , perchè 
prima volevo finire un poco di censura che avevo comin- 
ciala, ma la manderò con la prima occasione che venga di 
qualche amico. Il P. Don Benedetto dovrà esser poi venuto 
di Pisa per andare con Monsig. Corsini ; se non è partito, 
V. S. mi faccia grazia di farli miei baciamani e darli le 

(1) La nomina del Chiaramonti a professore di filosofia in Pisa era te- 
ritti ma , doveva estere a Galileo nuora prova dell'industria e della potenza 
che tuttavia possedevano i parziali dell' antica scuola. 
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buone feste in mio nome. Monsig. Ciampoli non m' ha poi 
dato la correzione di quel luogo , ma credo che si possa far 
senza, e che V. S. farà bene a accomodarlo da sè t con 
mutare qualche parola in quel luogo scrittole, che potesse 
nelle persone non bene affette destare occasione d' interpre- 
tarle sinistramente. Prego a V. S. queste prossime e molle 
altre appresso felicissime feste del Santo Natale di N. S. , 
e le fo reverenza. 

Il Sig. Principe Cesi è in Roma ; sono stato più volle 
per visitare S. E., ma non l'ho trovato in casa, o vero 
slato nel letto, talché ancora non li ho parlato 



tili innnda la prrlesione letta nel Collegio Romano , tirila quale ha par- 
lalo nelle preredenti. 

Mando a V. S. con questa la copia della Prefazione fatta 
al Collegio , e con altra occasione le manderò un poco di 
censura che le ho fatto , perchè da lei sia corretta e accre- 
sciuta. Com'ella vedrà non era fatica a censurarla, perché 
è piena di contraddizioni e di paralogismi e altri errori. E 
non so da chi procedesse l' applauso che ebbe dall' univer- 
sale quando fu recitala , essendomi slata lodata in maniera 
che io m'aspettavo di vedere ogn' altra cosa , che quello die 
m'è poi riuscita. Il Padre Grassi sento che va adagio a stam- 
pare. Del Chi ammonii non ho sentilo altro dopo avere scritto 

(I) MSS liti.. Par. vi. r io. 



IL MEDESIMO 



Da Roma, 27 Dicembre 1624 (V 



(A Firenze; 
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a V. S. Il Sig. Principe Cesi mi ha mostralo di desiderare 
assaissimo la scrittura dì V. S. air Ingoli , talché V ho pro- 
messa a S. E., e domani gliela porterò. Bacio le mani a V. S. 
e le prego dal Signore Dio felice capo d' anno con molti altri 
dopo questo e ogni felicità. 



11. MKDESIUU 



ha Roma, 4 tonnato 1G25 (1) 
A Fi renio 

Torri* sugli argomenti «Ielle precedenti, r special oientr Milla prelrsione 
del Padre Spinola. 

Mi trovo due lettere di V. S., una ricevuta martedì , 
che la dovevo avere la settimana avanti, e l'altra ricevuta 
iersera de' 30 Dee e mb re passato. Con la prima n' era una 
per T III. Sig. Cardinale Barberino, la quale presentai la 
sera medesima in mano propria di S S. 111. Quella che ebbi 
per il Sig. Marcello Sacchetti a' mesi passati gliela mandai 
a Frascati, dove si trovava allora con Sua Santità, e il 
ritratto lo consegnai al Sig. Matteo suo fratello, ma l'occu- 
pazioni immense, che ha, forse gli avranno fatto dimenti- 
care di rispondere; ma, se V. S. vuole, glielo ricorderò. 

Diedi al Sig. Principe Cesi la scrittura in risposta al- 
l' Ingoli, e come rivedrò S. E. sentirò quel che le pare. Mi 
rallegro che i Dialoghi (2) vadan crescendo, e che V. S. si 
trovi in islato e disposizione di scrivere. Mi pare d'intendere 
che il Sarsi abbia qualche difficoltà da' suoi medesimi in 
slampare la risposta al Saggiatore ; e per quanto ho potuto 

(1) MSS. Gal., Par. VI, T. 10. 

(J) 1 Dialoghi de* Massimi Sistemi , ai quali Galileo dava opera già da 
qualche tempo. 

Galileo Galilei. Suppl. 2:1 
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ritrarre per via di un allro Padre, gran parie delle sue re- 
pliche saranno intorno a minuzie di nomi, e di non essere 
sialo inteso bene il suo senso in qualche bagattella , come 
in sul saltem aliquis, volendo provare che non sia ben de- 
dotto che quel sallem aliquis significhi persona bassa e in- 
feriore al Padre Grassi. 

Mandai a V. S. la prefazione del P. Spinola , ma non 
vorrei che , per rispondere a questa , i Dialoghi perdesser 
tempo. Io ho fatto alcune note sopra tutta la detta prefa- 
zione, e come abbia un poco di tempo, le metterò al netto 
e le manderò a V. S. , acciò ella ne levi o vi aggiunga 
quello che le piace. Intanto non vorrei che ella vi perdesse 
tempo intorno. Il Sig. Ascanio Piccolomini , il Sig. Filippo 
Magalotti e il Sig. Tommaso Rinuccini (il quale da alcuni 
giorni in qua si trova con un poco di febbre) bacian le 
mani a V. S., e io. facendole riverenza le prego dal Signore 
Dio sanità e ogni bene. 



GIOVANNI CIAPPOLI 

Da Roma, 8 Marzo 1625 (!) 
(A Firenze) 

Si Adopera pel ouiwguimentn effettivo della pensione prometiKA dal Papa al 
figliuolo, e inviti lamico a recar») n Roron in occhione dell'Anno Santo. 

Ho sentito consolazione particolarissima che sia perve- 
nuta a V. S. quella mia poesia. Il Signor Pierallì è stalo 
pronto a favorirmi di farnele parte, come lei troppo cortese 
in attribuirle quelle lodi, delle quali io non so in essa co- 
noscere il merito. Rendole infinite grazie di tanta dimostra- 
ti) MSS. (ial , Par. I. T. V. 
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zione dell'affetto suo, che oon ad altro posso attribuire che 
agli eccessi della sua cortesia. Circa alla pensione di suo 
tiglio non ho mai mancalo di servirla io tutte quelle ma- 
niere che mi è stalo permesso, e ultimamente l'ho di nuovo 
ricordata a Nostro Signore ; ma non si maravigli V. S. di 
questa così lunga dilazione , perchè si trova scarsità incre- 
dibile di vacanze , nè alcuno ancora dei partecipanti delle 
distribuzioni del Natale passato ba spedita la cedola di quel 
che gli viene assegnato da S. S. Sia ella pur certa che io 
ne sarò sollecitatore, e che non ne avrò meno pensiero che 
se avessi a procurar per me. La prego intanto ad aver me- 
moria di me, e ad onorarmi de' suoi comandamenti, mentre 
le bacio affettuosamente la roano, e le desidero ogni felicità. 

P. S. lo desidero tanto di rivederla, che non posso non 
consigliar V. S. a venire a pigliar l'Anno Santo , sperando 
che la sua presenza sia per faci li lare ed accelerare l' effet- 
tuazione della benefica volontà di Nostro Signore. Gli offerisco 
le stanze abitate dal Sig. Gioan Battista (1) e me le ricordo 
affezionassimo servitore. 

(I) Rioucciui, clelto in quei giorni a Ve«co\o di Fermo. 



IL MEDESIMO 

Da Roma, 19 Aprile 1625 (1) 
A Firenxc 

Si dimostra grandemente consolato della sperali» datagli da Galileo 
di trasferirsi a Roma, e lo sollecita pia ebe mai a questo vinggio, che 
poi non ebbe luogo altrimenti. 

Sono in notabile augumenlo di consolazione con la let- 
tera di V. S., la quale mi dà speranza di doverla vedere e 
goder di presenza in queste parti. Non posso dirle allro se 

fi) MSS. (ial., I I 9 
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noo che sia aspettandola con grandissimo desiderio, e sopra 
lutto la prego a farmi ooore di venire a smontare alle mie 
stanze, che sono egualmente sue. Quanto air udienza non 
ha ella da aver dubbio che le sia per mancare ; ma essendo 
questi tempi così tumultuosi, non so come le potrà succe- 
dere così prestamente l'aver occasione di discorrere a lungo 
in materia di lettere, lo sarò qua per servirla sempre con 
tutto il cuore, e ne sto tuttavia attendendo l' occasione da 
Y. S. , alla quale bacio con reverente a fletto la mano , e 
prego da Dio ogni più desiderata consolazione. 

P. S. Aspetto V. S. con eccessivo desiderio ; spero che 
ella sarà consolata di poter parlare lungamente con Soa 
Beatitudine, se bene i negozi correnti, che ogni giorno mi- 
serabilmente si accrescono con occasione delle guerre, hanno 
da un pezzo in qua costretto a por tregua alli ragionamenti 
di lettere. Con tutto ciò non posso immaginarmi che abbia- 
no da essere tanto scarsi di ozio, che non si abbia a trovar 
tempo per una lunga udienza , particolarmente che N. S. 
conserva anello più che mai verso la persona di V. S. 
Venga dunque che slaremo parecchi giorni allegramente. 



CESARE MAKSII I 

Da Bologna, \ Giwjno 1625. 
(A Firenze) 

Rispondendo alla lettera di Galileo del 7 Maggio, da noi recala » p. 30;i 
del Tom. I del Gorom. E pisi., gli acculi ricevimento dell'anello linceo, 
e promette di procurargli copia delle nuore opposizioni ebe il Chiara- 
monti Ma va escogitando contro il sistema Copernicano. 

Mentre P amico di V. S. E. (2) giunse con Panello, io 
non mi trovavo a Bologna , onde non ho avuto campo di 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. ». 

(8) Lo «cultore tedesco Benedetto Hetz. 
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servirlo io alcuna parie, come crebbe stato mio desiderio 
e debito ; lo lasciò però ad alcuni mercanti tedeschi , dai 
quali mi fu ricapitato. Ringrazio pertanto V. S. E. , e ne 
ringrazìerò similmente il Sig Principe. 

Mi piace poi sommamente intendere il salvo arrivo del 
Padre D. Benedetto (1), il quale ella si compiacerà, se però 
è costì, salutare a nome mio, e ricordarmeli per lutto suo. 

Finito questo mese forse piacerà a N. S. Dio eh' io possa 
satisfare al mio genio, e servire a me medesimo, col riti- 
rarmi in villa. Procurerò avere le obieziooi che V. S E. 
desidera contro il Copernico , e tanto più spero d' averle , 
quanto che i fratelli di Monsignor Gbisiglieri, governatore 
•li Cesena, mi favoriranno il mezzo per farmele ottenere, i 
quali saranno di breve a Bologna essendosi partiti da Roma 
E con pregare a V. S. E ogni meritato bene dal Cielo, le 
bacio le mani, e me li ricordo parzialissimo servitore. 

(I) Dì ritorno dalla «Ulta delle acque del Po falla insieme con Monsi- 
gnor Corami. 

GIOVANNI CIAMPOI.I 

Ihi Ruma, 30 A gotto 1625 (I) 
' A Firenze ) 

• 

CuoUHOtainbia il saluto linceo «andatogli da Onlileo : si congratula i he 
tiri innanzi nei Dialoghi, e gli fa nuova testimonianaa della .tima e 
dell' affetto che il Pontefice Urbano Vili nutre per lui. 

So che V. S. non sì scorda di me , e lo prova di più 
con il testimonio delle sue corlesissime lettere. Le rendo 
affettuosi ss ime grazie dell' uffizio che ha voluto passar con 
me conforme al nostro istituto, e può rendersi certa che se 
mi ha prevenuto con lettere , non mi ha prevenuto con 

il) MSS. (ial. , Par. I, 1. ». 
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l'animo, eoo il quale io son sempre seco. Il Trattato ebe 
giunse a V. S. le settimane passate fu di ordine di Nostro 
Signore medesimo, il quale ragionando di mandarlo ai più 
letterati, nominò lei il primo di lutti gli altri (1). Sento 
poi particolar piacere che ella vada tjrando avaoti i suoi 
Dialoghi, sperando di gustare anco in questo il mirami in* 
gegno di V. S. , alla quale bacio con reverente affetto la 
mano, e desidero ogni prosperità (2). 

P. S. Di V. S. M. III. ed Ecc. io vivo parzialissimo ser- 
vitore, come anco tutti li virtuosi che frequentano li miei 
appartamenti, nelli quali bene spesso come miracolo di na- 
tura e splendore d* Italia si celebra l' ingegno del Signor 
Galileo- Ella mi dà felicissimo avviso mentre mi accerta 
del progresso delli suoi Dialoghi. Noi siamo molti che de- 
sideriamo rivederla e servirla, e allora sì pretenderei clic 
delle mie conversazioni si potesse parlare con stupore. No- 
stro Signore mi parla della persona sua con singolare af- 
fetto , e si ricorda della intenzione data (3), e giorni sono 
mi disse, scusandosi del passato, che quanto prima l'avrebbe 
effettuata. Del resto io me ne vivo con sanila e con letizia 
nelli medesimi termini ne* quali ella mi lasciò , e con le 
medesime opinioni inlorno al governo del genere umano. 

(I) Intende forse di un esemplare dell' operella del Principe Cesi intorno 
alle Api, della quale rosi discorie l'Odescalcbi a pag. 179-180 delle sue Me- 
morie de' Lincei. «'11 Principe Federico Cesi continuava poi sempre a jleside- 
» rare, non meno di quel che facessero lotti i suoi compagni Accademici, la 
w benevolenza e la prolezione del Papa e dei Barberini, della quale egli molto 
» abbisognava. Da questo desiderio animato, pensò egli di comporre un'o|iera 
» intorno alle Api, siccome quelle che componevano lo slemma gentilizio del 
» Papa e della sua famiglia. Scrisse egli infatti e pubblicò collo slampe una 
» dottissima opera su qucgl' insetti ce-, della quale un solo esemplale, che io 
» sappia, esiste nella Libi cria Vaticana ce. ». La dedica dell'opera al Papa « 
appunto del 1625. 

(f) Fin qui é scritto dall' amanuense : il resto e di sua mano. 

(3) Della pensione pei il liglinolo. 
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tilOAN BATISTA Rl*l < HNI 

ha Koma, 10 Ottobre UY2o (1) 
'A Firenze 

Risponde alle congratulazioni che Galileo gli aveva fatte prr la sua eie- 
rione al Vescovato di Fermo rimasto pino prima vacante per In morie 
«li Monsignor Dini. 

Se il Sig. Galilei è stalo mio parzialissimo per il pas- 
sato, ha da esser molto più adesso, che nella vita che ho da 
fare sarò molto più disoccupalo e in grado di godere delle sue 
lettere e opere, e perchè manco della sua conversazione da 
molti mesi. Io so bene che la buona memoria di Monsignor 
Dini l'avrebbe desiderato a Fermo con l'occasione di Loreto (2), 
e se V. S. non lo metterà in esecuzione (3) a tempo mio , 
quando io glielo perdoni per me, non potrò già perdonarlo 
per lui , del quale io sono obbligato per tanti titoli a far 
vive tutte le disposizioni e volontà, e V. S. lo è non meno per 
il bene che li portava. La ringrazio della congratulazione 
atTetluosissima , e le ricordo l'aversi cura della salute per 
il ben pubblico e lasciar fare i disordini al nostro P. Don 
Benedetto, che è venuto qua con una sanità infinita, e non 
teme d'aria, nè di fiumi. Del resto io desidero in estremo 
di rivederla, e lo spero in qualche luogo presto, almeno con 
la lettura de' suoi Dialoghi , a' quali desidero luce quanto 
prima ; e a V. S. bacio per fine le mani. 

(1) MSS. Gal., Par. 1. T. 0. 

(S) Abbiamo da diversi riscontri che dopo il pellegrinaggio del 1618 alla 
San la Casa. Galileo si propose più volte di ritornarvi. 
{3) Intendi l'andare a Fermo. 
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BONAVENTURA CAVALI EHI 

Da Homo. 9 Mayyio Um (1) 
A Firenzi» 

Andato per crrmr fortumi »i Roma (come abbiamo dalle precederti *wr 
nr| T. IV), dove ne*»unn buona apertura finora gli *i era offerta, rin- 
graiia Galileo d'averlo frattanto raccomandato in Firenze al Cardinale 
Aldobrandini ; poi parlando d<*'»uoi jaudj, tocca della quadratura della 
Parabola e di altro spettante alle Sezioni Coniche. 

Dal M. R. P. Dou Benedetto questa mattina ho inteso 
quanl' è passato fra V. S. e il Sig. Cardinale Aldobrandino 
circa la persona mia, e la ringrazio sommamente di quanto 
si degnò con detto prelato spiegare in mia lode ( il ebe ri- 
cevo come effetto della sua molla amorevolezza verso di 
me), non ostante i pochi miei meriti, e massime in mate- 
ria di scienze, e in particolare della filosofia, senza la quale 
è una vanità voler persuadersi di saper cosa alcuna; si che 
gli resto obbligalissimo della passata che ha fatto, avendo 
fallo più che io non gli avrei sapulo chiedere (2). 

Vado poi, quanto a* miei sludj, continuando di mettere 
in sesto il mio trattato de* solidi , e ho di nuovo ritrovalo 
circa la parabola che se prenderemo quel tri lineo, o cornetto 
della parabola, che è l'avanzo del parallelogrammo circoscrit- 
to alla semi parabola, e stando fermo di quello il lato parallelo 
all'asse della parabola, si rivolgerà intorno esso Irilioeo, il 
solido descritto nell' intiera revoluzione sarà la sesta parte 

(1) MSS. Par. VI. T. 11. 

(2) Da questo ufficio di Galileo presso il Cardinale Aldobrandini fegato 
;t Parma deve forse ripetersi il nuovo indirizzo che presero le cose del Ca- 
valieri, chiamato indi a poco in quella citlà priore dell' Ordino, e salilo per 
ciò Messo in maggior considerazione di quella che gli avessero lino pilori 
procacciali i suoi gran meriti nelle matematiche 
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del cilindro, che fosse nell' istessa base del solido dcscrillo, 
e intorno ali* istesso asse; e nel circolo, se averemo un qua- 
drante di esso, e il quadrato circonscrittoli, che ha con esso 
cornane i semidiametri di esso quadrante, se stando fermo uno 
de* lati di dello quadralo che tocca la circonferenza del qua- 
drante, si rivolgerà intorno a quello come asse il detto qua- 
drato e quadrante, il cilindro descritto del quadrato al solido 
descritto dal tri lineo, o cornetto di esso quadrante, sarà pros- 
simamente come 21 a 2: dico prossimamente, perchè ciò dimo- 
stro supposto che il quadrato, al circolo al quale è circoscritto, 
sia come 14 a 11; il che però non mi pare nè anco da gettar 
via quantunque non sia preciso, sì come non sprezziamo la 
suddetta proporzione del quadrato al circolo per non essere 
precisa. Quella però del cornetto della parabola è precisa- 
mente come li dico : quella poi del cornetto dell' iperbola 
non la so, perchè non so che proporzione abbia il paralle- 
logrammo posto sopra l' istessa base e intorno I* istesso dia- 
metro dell' iperbola ad essa iperbola. Credo che queste cose 
li devano piacere , massime che non credo che sin' ora 
siano state dimostrate da altri ch'io sappia. Non veggo poi 
l'ora di finire di attendere a queste pure matematiche per 
poter pur fare qualche trascorsa nella filosofia vera, per po- 
ter aver alle mani cose che siano di gusto a più d'un pajo 
d' uomini, e non siano così ristrette, che restino quasi in- 
comunicabili. 

Mi scusi V. S. della lunghezza mia , e mi conservi 
nella sua memoria ; e se vedesse il Padre Luzio di Pistoja; 
che fa meco a desinare da V. S. , il quale sarà pure di 
stanza in Firenze, e intendo che è stato fatto Generale, mi 
farà Y. S. favor particolare a raccomandarmi alla sua pro- 
lezione ; al quale non iscrivo ancora , perchè non so anco 
troppo bene come passino le cose delle nostra religione. 
Seguito, quanto alla pratica esteriore, al solito, sperando di 
avere per scolare il Sig. Don Ferrante Cesari ni , e sto per 

URO fi Al UFI. Suppl. 21 
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cominciarli a dar lezione di giorno in giorno. Basta , sia 
ciò che Dio vuole ; solo mi favorisca V. S. di conservarmi 
nella sua memoria e grazia, e di comandarmi, offerendomeli 

10 servitore , e di darmi qualche nuova di sè e delti indi- 
visibili (1), che mi farà favore particolare. 

P. S. Di grazia mi favorisca di salutare il Sig. Mario 

11 Sig. Niccolò Aggiunti e il Sig. Gio. Battista Sacchetti , 
dicendoli eh' io risposi già ad una sua , benché tardi da 
me ricevuta. 

(1) Vrggasi la noia a pag. 101 del T IV del Comm. Epitl. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 21 Agosto 1626 (I) 
(A Firenze: 

Gli dire come eaaendo stato chinotto ad insegnare le mstrmatiebe • 
Don Taddeo Barberini, ha pensato Tnlerai del mesco de) .mio illustre 
(lisci-polo per ricorda rr al Santo Padre l'affare della pensione promessa 
già due da anni al figliuolo di esso Galileo. 

Io non volevo così presto dar conto a Vossignoria Molto 
Illustre delle cose mie t perchè pensava di dargliene parte 
con più gusto; ma ora con occasione di rispondere alla sua 
li fo sapere come io servo l' Ecc. Sig. Don Taddeo Barbe- 
rini con incredibile mio gusto , perchè servo un Principe 
dotato di ogni sorte di virtù e di grazie, e quel che importa 
per la bottega intende mirabilmente, e di già abbiamo finito 
il libro primo d' Euclide, e S. E. lo replica con ogni esqui-' 

(I) M9S. Gal., Par. I, T. 9. 
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sitezza; e intanto io leggo il secondo, del quale ormai ab- 
biamo falle nove proposizioni e replicate in eccellenza. 

Ma lasciando di dire de' falli miei, oggi subito rioevuta 
la lettera di V. S sodo stalo al solito |>er servire S. E. , e 
fatto un poco di proemio deili infiniti obblighi che tenga 
con V. S., ho raccontato a S. E. quanto passò già del molo 
proprio di S. S. intorno alla promessa della pensione , e 
come non essendosi eseguita la sua volontà implorava il 
suo favore; ed egli mi ha promesso di fare con ogni effica- 
cia cbe lei resti servita, e si adempia la volontà di Nostro 
Signore. Ho poi dato conto subito a Monsig. Illustr. Giani- 
poli di tutto, perchè possa, come farà con tutto lo spirito, 
ricordare a tempo il negozio: e per pagamento supplico 
V. S. cbe mi faccia grazia di quelle scritture falle sopra il 
moto perpetuo e sopra i pistoni, perchè sono in obbligo di 
leggerle a S. E., avendoli Iella con molto gusto tutta la lettera 
di V. S. Del resto la ringrazio infinitamente dell'onore che 
mi fa a ricordare al Sereniss. Gran Duca la mia devotissima 
servitù, e la supplico a replicare questo favore spesso. Bacio 
le mani al Stg. Aggiunti e al Sig. Vincenzo, e a V. S. mi 
ricordo obbligatissimo servitore facendoli riverenza. 



MICHELANGELO GALILEI 

Da Monaco, 6 Gennaio 1627 (I) 
A Firenze j 

Tocca del pensiero di Galileo di condurlo con tutta 1» famìglia a Fi- 
renze, cosa cbe gli tarebhe carissima, e frattanto nelle .sue strettetar gli 
»i raccomanda. 

Ho ricevuto l' amorevolissima vostra, per la quale sono 
resialo consolatissimo , non solo perchè scorgo continuarsi 
l'amor vostro verso di me e miei, ma ancora perchè mi 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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pare vederlo augumenlalo, poiché mostrale più che mai de- 
siderio di volermi aiutare , ed anco se possimi sia avermi 
appresso di voi ; se ciò seguirà, come uon dispero, vedrete 
con effetti che più fedele creatura di me non avete in que- 
sto mondo, lo che renderehhe tollerabili li altri miei di- 
fetti, conoscendo averne la mia parte. Di mia moglie non 
dico altro, solo che è 1* istessa bontà, la quale di soverchio 
supplisce agli altri (intine vani) mancamenti delle mio 
creaturine; spero ne riceveresti gusto, poi che sono, per la 
grazia di Dio, dotate di tali qualità da contentarsene; e vi 
dico dell' Amia Maria, bambina di 18 mesi, che non si può 
desiderar più graziosa creaturina; di Albertino mi dispiace 
uon poterlo impiegare totalmente al liuto, perchè se io lo 
volessi ora levar dalle scuole saria un provocarmi un im- 
menso odio di quei Padri, cosa che qua mi potria pregiu- 
dicar non poco; ma perchè spero in breve dovermisi aprir 
la strada a mutar paese e condizione , non starò a tentar 
altro, attendendo più olirà vostri ordini. Pensavo mandarvi 
il figliuolo quanto prima, solo perchè non ardisco contradirvi, 
ma dall' altra parte mi dava assai da pensare che avena 
perso costà il tempo; però, come bene dite, lo riterrò io Quo 
a tanto che altro si appreseci ti , volendomi sempre confor- 
mare a quanto da voi mi sarà ordinato. E se per sorte ci 
toccasse a venircene costà, vedrei di condurci anco la Mas- 
similiana (1), la quale per amar sommamente sua sorella e 
figliuoli so che si disporrla a ciò facilmente; e tra il suo e 
quel poco di mia moglie, metteremmo qualche cosellina in- 
sieme per poi impiegarlo costà in quello paresse più appropo- 
sito. Qua si stenla d'ogni cosa, e passa il tutto sì stretta- 
mente che è cosa indicibile, causandolo queste guerre; e però 
quest'Altezza è piena di travagli e gravi a Ilari , e circa il 
vostro negozio della calamita si è succintamente toccato qual- 

(1} Cogli ni 3 Mia. 



Digitized by Google 



akxo 1627. 180 

cbe tasto, e non si scorge inclinazione, sì che penso vi sarù 
caro si lasci così per non parer di buttarsi troppo oltra. 

Di Parigi bo avuto lettera dal nostro Sig. Renato, quale 
cortesemente si offerisce voler mostrar al figliuolo (I) con ogni 
fedeltà quel tantoché potrà e saprà, dicendomi cbe ora suona 
di differente maniera di quando era costà in Italia, e non 
sono slimale più che le sue composizioni, come in vero so 
da altri; ed ora cbe ha moglie, penso piglierà il ragazzo in 
casa, sì come in questo proposilo li ho scritto, e sarà cosa 
ottima per più rispetti, e giudico che sarà anco benissimo 
cbe sia raccomandato a quel vostro amico (2). Sentirò con 
molto gusto che il vostro mal di rene sia passalo, non 
mancando noi tutti di pregar Iddio per voi giornalmente. 
La mia Clara è vicina al suo parlo; piaccia al Signore 
che segua felicemente, e se partorirà un mastio il Sig. Anto- 
nio mi favorisce di nuovo esser compare, e qua in suo 
luogo supplirà il Sig. Abundio, quale con vivo affetto vi si 
raccomanda. 

Sento con sommo gusto le eccellenti qualità di Suor 
Maria Celeste, e la mia Mecbilde si agura poterla vedere 
e servire come tutti noi, e di cuore la salutiamo con tutte 
le altre monache nostre parenti. Delle vostre amorevoli of- 
ferte ioflnitamente vi ringrazio, e in vero farò capitale dei 
vostri aiuti perchè vivo con molta strettezza, mediante la 
carestia di questo paese e il grave carico che ho di fami- 
glia; da me e miei non potete sperarne altro che una fedel 
servitù, se a Dio piaccia sortisca quello cbe accennate voler 
tentare ; pregheremo per la vostra sanità e cbe segua quello 
che sia per il meglio. La scatola con gli agnusdei non è 
ancor comparsa, e pure d'Inspruch scrive il Padre Vicario, 
fratello del Sig. Bene vieni, ohe me 1' ha inviata, e bo paura 

fi) Vincenzo, inunojjeriilo Ji esso Michelangelo , il quale pare che al- 
lora si trovaisc a Parigi |ne»»o quel maestro ili musica- 
ti) Inlemle fot se Elia Uiodati. 



190 LKTTBRK A GALILEO 

non capiti male; cosa che non poco perturba le donne, 
quali di nuovo vi ringraziano e infinitamente vi si racco- 
mandano, sì come io fo con il restante della mia brigata. 
Dio Nostro Signore vi feliciti e conservi lungamente con 
buona salute. 



II. MEIIKSIMO 

Da Monaco, 3 Maggio 1627 (1) 
A Firenze) 

Gli rinnova la proporisione di mandarli la propria moglie perchè lo cu- 
Mndisca ne* tuoi bisogni, finché ad tuo Galileo venga ratto di poter 
chiamare a se tntta quanta la famiglia. 

Io non vi ho scritto da alcune settimane in qua, perchè 
so che avete sentito spesse nuove di me dal Sig. Bene vieni, 
sì come io n' ho avuto di voi con molta consolazione, poi- 
ché ho sentito del vostro bene stare. Ora mi conviene per 
creanza e debito salutarvi con questa mia, e insieme mi è 
parso scoprirvi un mio pensiero, che mi si va volgendo da 
alcune settimane in qua per la mente, e tocca la vostra e 
la mia persooa; ed è il ricordarmi che già desideraste 
aver appresso di voi per governo la Massimiliana , quale 
non fu possibile, come vi dissi, disporla ad accettar il par- 
tito con il compiacere in un medesimo tempo a voi e a 
me; e perchè pur desideravo restassi servito, vi offersi in 
luogo suo la mia Chiara (2) , quale senza dubbio alcuno 
so non vi saria stata men grata ed utile ; e se bene da voi 
non fu ri Cu tata , pure alcune considerazioni vi fecero an- 
nullare i vostri disegni, e fu la principale che io sarei ri- 
masto con li figliuoli privo di governo; e però mi dicevi 

(1) MSS. Gal., Par. I, 1. 9. 
(S) La tua roogliu »tet»a. 
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in tulle le maoiere voler tentare col mezzo del favore del 
S. G. D. di rimpatriarmi con qualche onorato trattenimento 
acciò voi fussi ne' vostri bisogni ben servito, ed io ricevessi 
gusto ed utile d' esservi appresso e godervi quel tempo che 
piacesse al Signore lasciarci ancora in questa vita; al che 
vi risposi subito, che ero prontissimo ad eseguire ogni vo- 
stro comando con sommo piacere , quale tuttavia attendo. 
Ma perchè i disegni tal volta soglion fallare e riuscir vani, 
e il vostro presente bisogno sarà forse più grande che al- 
lora, e tanto più lo credo quanto che nell'ultima vostra 
ben chiaramente vi siete lascialo intendere che al vostro 
governo conoscete non avere altri da chi lo possiate spe- 
rare migliore che da me e mia famiglia ( nel qual partico- 
lare penso non v* inganniate punto) , son andato pensando, 
quando ciò non potesse succedere (cioè di rimpatriarmi 
con tutta la famiglia come disegnate), voler ad ogni modo 
( se però da voi sarà approvato ) condurvi costà la Chiara 
acciò vi governi e serva; la qual cosa penso possa riuscire 
felicemente, poiché è creatura dotata di si buone qualità , 
che mi prometto di certo che si sa pria guadagnar la vo- 
stra grazia ; ed ora l' ani iponere il vostro governo al mio 
è debito e cordiale mia volontà , la quale se sarà da voi 
accettata, come spero, ne seguiranno beni comuni, che sarà 
in un medesimo tempo soccorrere a' vostri e miei bisogni; 
inteodo, che voi fussi governato con fedeltà e amore, come 
indubitatamente conseguiresti, ed io fussi in parte allegge- 
rito della intollerabile spesa ; che ciò seguirla quando con 
(a Chiara ne venisse qualcuno de' figliuoli , che penso sa- 
nano per voi di passatempo, e alla madre di consolazione ed 
allievamento, poiché se restasse priva di tutti in una volta 
fi parria cosa peonie potete ben credere) molto dura ; però 
questo si lascierà determinare a voi con dimandare quelli 
che vi potessi no essere più grati , pensando non vi abbia 
a dar molto fastidio una o due bocche di più, poiché penso 
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che altri, clic pur dovete aver attorno, non meno vi costino, 
e forse saranno meno bisognosi di me e meno congiunti con 
voi. Io poi me ne resterei qua con il resto della famiglia , 
sperando nelle mie occorrenze che la Massimiliana mi sov- 
venirla. Ora, piacendovi, potete pensare un poco sopra que- 
sta mia proposta ( senza però annullare il vostro primo pen- 
siero ogni volta che voi lo stimassi riuscibile), e dirmene il 
vostro parere, non ci trovando io cos'alcuna che mi paia 
i epugnante per non eseguirla, ma bene per P una e Paltrn 
parte di molto utile ; pure potrei ingannarmi , e perciò ne 
attenderò il vostro giudizio, come da quello che sa e in- 
tende meglio di me. 

Qua si è fatto un vivere dispieiato , e bisogna consu- 
marsi stentando , massimamente io che mi trovo carico di 
sette figliuoli ; il primo è Vincenzio , del quale per ancora 
non ho risoluzione alcuna dove sia per voltarsi, ma presto 
pure sarà a Roma, volendo quest'Altezza più presto sog- 
getti atti per servizio della sua Cappella che di Camera , 
cosa che in Francia non potria conseguirsi per non sonarsi 
là di musica (1). Ci è poi Mechilde, che va alla scuola di 
certe monache Jesuitiche , che poco tempo fa furono fatte 
venire da Roma da quest'Altezze; impara latino ed allre 
cose , mostrando aver mirabile ingegno, ed è sommamente 
amata da tutte le Madri. Ci è Albertino, che tuttavia se- 
guita le scuole con molta laude de' Padri Gesuiti ; poi Mi- 
chelangelo, Cosimo, Anna Maria, e Maria Fulvia, tutti in 
vero figliuoli degni di contentarsene ; e fra lutti P Anna 
Maria si mostra la più graziosa, ed ha una faccia d'ange- 
li no. Io non mi starò ad affaticare più in lungo a descri- 
vervi il mio pensiero, quale credo averete benissimo com- 
preso, sperando sia per essere da voi approvato, perchè mi 
pare sia vera inspirazione divina che mi abbia mosso a 

(I) Vegga*! inlorno a ciò la leller» precedente. 



Digitized by Google 



anno 1627. 193 

scrivermi così ; e forse questo sarà principio di condurmi 
poi costà con tutto il resto della famiglia, pensando che 
quando la Chiara sarà stata da voi qualche mese e preso 
pratica nel governarvi, vi sia per riuscir gratissima ; e per 
compiacere a lei e a me penso che con maggior ardore 
procurerete di ottenermi quello che già avete in animo ; la 
qual cosa sia pur rimessa totalmente nella volontà santis- 
sima del Signore invocando con ogni vero affetto il suo di* 
vioo aiuto, indirizzandoci a effettuare quello che sarà più 
in onore e gloria sua, e comun hene. Finirò attendendo con 
molto desiderio sentire quello vi compiacerete dirmi sopra 
questo negozio, per poi sapere il modo di governarmi e 
provvedere a' bisogni. Intanto stale sano, non mancandosi 
di qua pregar per voi. Vi prego a salutar caramente tutte 
le mooacbe da parte di tatti noi , ed in particolare Suor 
Maria Celeste, quale la Mechilde desidera sommamente di 
veder e servire, essendosi innamorala nel sentire delle sue 
si rare qualità e virtù ; e finendo con la Chiara , di tutto 
cuore mi vi raccomando, come facciamo a tutli li parenti, 
e così Nostro Signore vi conceda ogni desiderato bene. 

- l w 

NICCOLO AGGIUNTI 

Da Pisa, 16 Maggio 1627 (1) 
(A Firenze 

Col »uo solito buon umor» gli dà conto dell' aixl.imrnto d«lle sue Ir. 
linai, « Indu il giovinr Uropo Cicognini coinr uno de' «uni migliori 
discepoli. 

Ogni minimo cenno di V. S. E. è bastante a farmi far 
qual si voglia gran cosa , purché a me possibile , non che 
una bagattella come è questa di star quindici dì più a Pisa. 

(I) MSS. G»l., Ptr. VI. T. II. 

Giiif.ro Galilei. Stippl. 2$ 
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lo facevo pensiero di venirmene n Firenze a principio «li 
Giugno, perchè questa mia camera dove dormo è volta 
(come sa benissimo Y. S.) verso certi òrti» i quali mi man* 
dano nuvoli di zanzare, dalle quali malamente mi schermi- 
sco alternando a me stesso (ulta notte mostaccioni: e anco 
tornavo a Firenze volentierissimo per vedere V. S., della 
quale Analmente veggo ch'io ne sono innamoratissimo, e 
sopporto duramente questa lontananza. Ma ora che V. S. mi 
consiglia a star qua, e che la vicina partenza de' miei conca- 
merati mi darà comodità di mutare stanza, senza pensarci 
son ri solutissimo di star sino allo sgocciolo delle lezioni , 
alle quali in quesf ultima terzeria ho avuto ed ho per mia 
buona fortuna maggior frequenza di scolari che mai. Dopo 
la solita lezione di geometria ho cominciato a proporre e 
risolvere qualche problema fisico, la qual cosa a chi dà gu- 
sto a chi disgusto , e a chi nè V uno nè I* altro , secondo 
che altri è intelligente, altri maligno, altri balordo Ma io 
de' balordi non ne tengo conto ; i maligni V S. non dubiti, 
quando mi viene il taglio, che io non gli staffili, e vedrà 
Vossignoria le mie post-lezioni al ritorno che farò ; gì' intelli- 
genti son quelli che io stimo, a' quali per soddisfare non 
cesso di affaticarmi, e sin qui le mie fatiche non sono state 
vane ; e molti a mia persuasione, e fedele e ingenua scorta 
alla via del buono e vero modo di studiare , si sono apo- 
statali chi dal peripateismo e chi dal justinianismo. 

Tra quelli che hanno fatto profitto nelle matematiche, 
uno è il figlio del Sig. Iacopo Cigognini , il quale ha in- 
teso mirabilmente i primi sei libri e 1 11 e 12 di Euclide, 
e adesso vediamo i Conici di Pergeo. Questi mi ha pregato 
che io voglia supplicar V. S. di questo , che , essendo suo 
padre adesso sul deliberare se sia bene o no di fargli avere 
quest' altro anno una lettura d' Instituta qui in Pisa, V. S. 
sia quello che dia il tratto alla bilancia, e dica che sarebbe 
benissimo fatto e lo consigli al si. Il giovane non ci ha altro 
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fine se non di poter anco quest'altro tempo esser meco, 
e dopo quelle lezionaoce ( adopro le sue parole ) , che eoo 
poca fatica se oe disbratterà, potere ex loto corde attendere 
alle matematiche, le quali noo finisce mai di lodare e pre- 
dicare per tutto, e quando gli dico qualche discorso di 
V. S. impazza per allegrezza , ed è devotissimo adoratore 
del nome di V. S. 

Ci godiamo allegramente tutti tre, il Signor Vincenzio 
suo figlio , il Signor Dino ed io , il vino ottimo di sapore 
odore e vigore eh' ella ha mandato ; e il Sig. Dino ed io 
le rendiamo grazie infinite. Un doloraccio di capo che ho, 
l'importunità del li scolari ohe mi stuzzicano intorno, e 
Torà tarda fa che io finisco, e con tutte le viscere me gli 
raccomando e me gli ricordo servitore devotissimo ed amico 
internalissimo. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 21 Maggio 1627 (!) 
(A Firenze) 

Essendo mau finn 1 mente deliberai* la pennone in «nidi sessanta «1 fi- 
gliuolo di Galileo (come limiamo dalla lettera del Ordinai Barberini 
de! 19 di questo mese), ma rifiutandosi esso Vincenzo ai vìncoli che 
quella importava , il Costelli ne fo acerbo risentimento nella presente ; 
««Ila quale partecipa altresì a Galileo d'estere stato nominato lettore 
di matematiche nello Studio di Roma, sebbene speri di scaricarsene 
presto a favore del Cavalieri, e tornarsene a Firenie , preferendo i pe- 

9 

sciolini d'Arno agli storioni del Tevere. 

■ 

Son restato stordito nel leggere la lettera di V. S. e 
appresso quella del Sig. Vincenzo , nella quale si vede un 
odio avvelenalo, non che una semplice a versione d'animo 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 9. 
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al elencato ; e io per me con mal aoimo proseguirò a ser- 
virlo , non mi parendo giusto procurare beni di Chiesa per 
chi si mostra tanto mal anello alla Chiesa ; e questa non 
è la prima volta che io ho sentito con mio dispiacere questo 
odore. Sono però informalo che non è obbligo portar l'abito 
ogni volta che la pensione non passa 60 scudi , come è nel 
caso nostro. Quanto al Cavalerato , io ne ho uno per le mani 
che valerà intorno a mille scudi , e renderà intorno a otto 
per cento ; ma il capitale si perde con la morte. Per l* or- 
dinario che viene scriverò più di sicuro . perchè ora non ho 
tempo d'informarmi a pieno 

fori sera il Sig. Cardinale Barberino mi comandò che 
io accettassi la lettura dello Studio di Roma ; e perchè non 
si può, conforme allo statuto, avere di condotta più di 
100 scudi, anzi per dir meglio non si può arrivare alti 
100 scudi , però il Sig. Cardinale ha segnata la provvisione 
di 95, con promettermi augumenti in tutte l'occasioni. Io non 
ho potuto far di meno di non obbedire, massime che leg- 
gerò pochissimo, ed ho pensiero di caricarla al Padre Fra Bo- 
naventura nostro. Non ho lettere del Sig. Arri ghetti, e le 
sto aspettando a gloria. Supplico poi Y. S. a farmi grazia 
di significare al Serenissimo Gran Duca che li vivo servi- 
tore di cuore, obbligatissimo e devotissimo, e che desidero 
più che mai di lasciar le mie ossa in Badia servendo S. A , 
ma che ora ho troppe catene a' piedi; e credami che se bene 
ricevo continovi onori da questi Padroni, i quali ini coman- 
dano assai frequentemente, e di ordinario questa Corte suole 
im bri acare gli uomini di mille speranze , tuttavia* io non mi 
ci so accomodare , e quanto al mio gusto particolare man- 
gerei più volentieri i pesciolini d'Arno, che gli storioni del 
I evere. 
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Il MKDESiMO 

l 

Da Roma, 12 Giugno 1627 (1) 

A Firenze' 

Gli dice come il Cardinal Barberini ha consentito di voltar la pensione 
da Vince nco figliuolo (che ai rifiutava, come diansi abbiamo veduto, 
ai vincoli ad tua inerenti) a Vincenzo nipote. Soggiunge poi d'csarrfti 
dato alle ouervasiom dei Satelliti di Giove. 

Presentai la lettera di V. S. al Sig. Cardinale Padrone, 
quale mostrò gradire assai che lei lo tenga per padrone e 
protettore. Li parlai ancora di assegnare la pensione in testa 
del Sig. Vincenzo ne potè di V. S. , e n'ebbi l'assenso; e 
similmente feci opera che Sua Signoria IH. desse ordine che 
la spedizione delle Bolle si facesse gratis , sì come benigna- 
mente fece , e questa grazia imporla un' annata della pen- 
sione: il resto della spesa che ci va, che potrebbe ascen- 
dere a venti scudi o poco più , la farò io , poi ne darò conto 
a Vossignoria. 

Mi son messo attorno ai Pianeti Medicei, e dal suo 
libro delle cose che stanno a galla ho distese le tavole dei 
loro moti medii , e fattone la teorica , quale mi viene assai 
bene, ancorché io non abbia sicure radici, né meno la quan- 
tità dei circoli loro, e similmente mi manchino le tavole 
per coreggere le irregolarità. So che questi sono I tesori di 
V. S. principali ; però non ardisco chiederli , massime le ta- 
vole ultime. A me Jori sera , per quella strada grossa che 
io posso camminare, mi parvero a hor. 0. 30 post occ. ; 

il Primo in gr 196 24, del suo circolo: 

il Secondo in gr. 319. 24; 

il Terzo in gr. 210. 36; 

il Quarto in gr 1. 56. 
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Su che ardisco troppo , ma scrivo per mostrare a Y. S. 
che continovo a lavorare nelle cose sue , facendo spesso con 
di questi Signori ricordanza onoralissima di lei e del suo 
gran valore; e. non occorrendomi altro li bacio le mani. 



affettuose e*preusìoni , le quali dimostrano a iui tempo e l' ottima na- 
turi* su*, e le difficili oondiaionl nelle quali versava. 



Dalla lettera di V. S. del 14 del passato veggo che 
avevi ricevuta la mia, nella quale vi dicevo i pensieri che 
avevo circa il tempo e modo del trasferirmi costà da voi ; 
e poiché li veggo approvati , e che cosi vi contentate , mi 
governerò conforme al dettovi . e a Dio piacendo v pochi 
giorni dopo S. Bartolommeo disegno far la levata , e ce ne 
verremo fino a Bolzano in carrozza ; nel qual luogo con 
l'aiuto del Signore arriveremo in tempo di fiera, e di li 
averemo buona comodità di venircene per acqua fino a Ve- 
rona, poiché i mercanti in tal tempo inviano le lor robe in tal 
modo ; e in vero sarà cosa molto approposito, scansandosi 
io un medesimo tempo quella cattivissima strada che si fa 
per terra , ed anco il pericolo de' malandrini , che per or- 
dinario fra Trento e Verona spesso si fanno sentire. Di detto 
loco ce ne verremo fin a Bologna in carrozza, e di là 

(I) MSS. Gal, Par. I, T. 9. 
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Da Monaco, 14 Luglio 1627 (1) 



A Firenze; 
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(Ino coslì, come già dissi, ci serviremo delle cesie, e se la 
fori una ci fosse tanto favorevole che c'incontrassimo in qual- 
che lettiga di ritorno» mi valerei dell'occasione lasciando star 
le ceste. Questo è il miglior modo che io possa tenere in 
questo viaggio, e così vengo consigliato da persone prati- 
che; e se, come spero nella grazia e misericordia del Si- 
gnore, sarà concessa a tutti noi buona sanità e felice viag- 
gio, saremo da voi alla più lunga a mezzo Settembre. Circa 
la serva ne abbiamo una che servirà per la cura de* figliuoli 
e far altre faccende di casa; e toccante il cucinare, la Chiara 
la stimo sufficente quanto la Massimiliaoa, e vi farà le cose 
di sua mano pulitamente, e spero che vi abbiate a chiamar 
contento, poiché sarete servito con sommo affetto, amore e 
sincerità , che la bontà e anco sufficenza sua arriva a tal 
segno, ebe poche la passano e però spero vi abbia a essere 
di notabil sollevamento ne' vostri bisogni, e tanto più quando 
abbia fatto un poco di pratica, e preso una certa domesti- 
chezza nel governarvi. Della Mechilde veggo aver voi come 
Suor Maria Celeste fatto un concetto d'essa, che vi abbia 
a riuscir cosa troppo eccellente ; il che forse 1* ha causato 
r essermi io lascialo trasportar dall' affezione paterna nel- 
l avervela laudala troppo; ma, come ben sapete, facil 
cosa è ingannare sé stesso, però bisogna che diate quella 
tara che si conviene alle mie relazioni; spero bene che ab- 
bia a far profitto , massimamente quando sarà favorita e 
graziata da Suor Maria Celeste de' suoi prudenlissimi docu- 
menti, e sia per far onore a sì rara e dotta maestra , con 
utilità sua e consolazione nostra. Pochi giorni sono recitò 
in una commedia composta dalle monache dove va a 
scuola, e imparò tanti versi a mente in poco tempo, e re- 
citò sì sicuramente, presente anco queste Altezze Serenis- 
sime, che dette non poco gusto alla sua maestra, quale con 
l'altre superiore monache ebbono a dire che se sapesse suo- 
nar il liuto tanto quanto Albertino, T averebbono volsuta 
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monaca seni' altra dote ; « saria ancora cosa facile a riu- 
scire ; ma da poi che tutti venghiamo costà, vuol esser con 
noi, nè rimaner qua sola a conto nessuno, e io non intendo 
farli violenza, lauto più non avendo prima vostro consenso, 
sperando d' essa, come degli altri Ggliuoli, che quando mu- 
tino paese sieno per acquistar assai vigore, essendo in vero 
per li cibi grossi e continuo bere acqua alquanto mesco i- 
nelli di vita e di poco colore in viso ; e però ci è bisogno 
di ristoro, quale spero si conseguirà costà da voi (1). La 
Massimiliana smania di passione per la nostra partenza di 
qua, e troppo malamente si accomoda a perder la sorella, 
e almeno avesse appresso di sè la Mechilde, che pure si con- 
soleria alquanto; e tuttavia persiste a restarsene, e io lo 
giudico bene per più rispelli. Verremo dunque invocando 
il divino aiuto, e avanti che partiamo di qua attendo altro 
vostro avviso, se alcuna cosa vi occorressi, e non mancherò 
dirvi del giorno della nostra partenza , e di mano in roano 
arrivando in luogo principale vi scriverò. Intanto sono io 
procurare appresso questo Serenissimo la licenza, e appresso 
la grazia di Vincenzo che sapete, e spero che il tutto succe- 
derà facilmente, che di tanto piaccia a N. S. concederci il suo 
divioo aiuto e favore, come in tutto il resto delle nostre 
cose, e quello vi mantenga con buona sanità, si come gior- 
nalmente non si manca per ciò far orazione per voi , pre- 
gandovi con tutto il cuore a raccomandarci con vivo af- 
fetto a tutte le monache , e in particolare a Suor Maria 
Celeste, alla quale viviamo tutti svisceratissimamente affe- 
zionati, e la preghiamo a volerci bene, che può star sicura 
d'essere contraccambiata; e con altrettanto affetto impetriamo 
anco tal grazia da V. S. t alla quale per fine di nuovo e di 
tutto cuore ci raccomandiamo, pregando il nostro Supremo 
Signore a concedervi ogni desiderato bene. 

(f) La Mechilde rimase poi a Monaco, come pare da altra Inltera ebe 
redremo piò oltrp. 



a. 
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Da Roma, H Gennaio 1028 (I) 



(A Firenze) 

♦ 

Lo avvisa del felice «rivo in Roma del nipote Vincenzo, r come egli 
e il Campoli si adopereranno in tutto quanto aia per bisognargli. — Si 
ripromettevano entrambi ogni bene di questo giovane, ma ben presto 
ebbero a rimanere dolorosa mente disingannati, come già si è veduto nel 
Tomo IV, pag. |:» \ e come qui pure in breve conosceremo. 



Giovedì a sera giunse il Sig. Vincenzio nipole dì V. S. 
sano e salvo , e mi conobbe dalla lontana , cosa che mi 
diede gran gusto» perchè fu segno manifesto che io sono 
poco invecchiato da che fu fatto il mio ritratto costì in 
Firenze, alla similitudine del quale fui conosciuto. Lo 
condussi subilo da Monsignor Ciampoli nostro, presso il 
quale si tratterrà alloggiato per sino che sarà accomodato 
in casa di un amico del suddetto Monsignore, dove starà 
bene e sarà servito d' ogni suo bisogno , di bucato , im- 
biancatura , collari e villo, con spesa solo di sei scudi 
il mese ; e credami Vossignoria che da altri non sareb- 
bero bastati otto scudi. Quanto allo studio , il Signor 
Orazio dell'Arpe (col quale non ho ancora potuto parlare) 
insieme con Monsignore lo raccomanderanno a persona 
che lo potrà far guadagnare assai nella musica. Questa 
settimana che viene, presenteremo le lettere all'lllustriss. Si- 
gnor Cardinale Padrone ed al li altri , e lo farò vestire di 
lungo , e procurerò che la spesa non sia spropositala , col 
consiglio del drappière amico di V. S. In questo primo arrivo 
Monsignore è restalo soddisfattissimo del costume e tratto 



(1) MSS. Gal., Par. I. T. ». 
Galilku Galiiki. Suppl. 
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del giovane , e gli pare che quanto alla musica abbia da 
dare gusto e fare profitto. Per ora noo ho che dirli altro ; 
quesf altro ordinario li darò più minuto ragguaglio di tutto. 
Ho dato al procaccia sette piastre fiorentine, che tanto mi 
ha detto che doveva avere: e del resto non mancherò al- 
l' infinito obbligo che devo a V. S. e al Sig. Michelangelo, 
a* quali' bacio le mani. 



IL MEDESIMO 

Da Roma. 22 Gennaio 1628 (t) 

(A Firenze) 

Seguita a pur la re di Vincenzo; dice di una visita fatta all' Ambasciatore 
di Venezin in occasione delln peniione linai mente deliberata aopra un 
benefizio di Brescia; e tocca infine dell» nuova opera del Sani con po< 
troie di molto riaentintento. 

- 

Ho presentato già il Sig. Vincenzio al Sig. Crivelli . il 
quale l' ha ricevuto con molto gusto per servire all'Altezze 
di Baviera , a V. S. e ad esso Sig. Vincenzio e al Sig. Mi- 
chelagnolo ; e siamo anco restati in appuri (amen lo di quanto 
occorre, avendomi detto il medesimo Sig. Crivelli d'aver 
ordine di provvedere il Sig. Vincenzio di quanto bisogni per 
il vitto e per i maestri ; ed ora eh' egli è tornato in casa 
del Sig. Francesco Benedettolo , giudicherei bene eh* ella 
ringraziasse Monsignor Ciampoli del favore che Sua Signo- 
rìa IH. ba fatto al Sig. Vincenzio di riceverlo in casa con 
tanta amorevolezza. 

Fui a questi giorni dal Sig. Ambasci a (or di Venezia , 

(I) MSS. Gal.. I»ar. I. T ì» 
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con il quale ebbi diversi ragionamenti di V. S. E., ed egli 
mi disse eh' io le scrivessi da sua parte eh* egli se le ricorda 
scolare , e che se li offerisce a favorirla in ogni occasione ; 
la qnale offerta è stata accettata da me , acciò che se il pen- 
sionarlo Tacesse mai difficoltà nei pagamenti , possiamo me- 
glio stringergli i panni addosso; e ho di più detto a Sua 
Eccellenza che quando V. S. sente parlar di Venezia e di 
Loro Signorie giubila , e riverentemente osserva quella Se- 
renissima Repubblica, alla quale professa obligazioni influite; 
la qual cosa fu sentita con grandissimo gusto da Sua Ec- 
cellenza. 

Si è finalmente superata ogni difficultà della pensione 
con avanzo d' un' annata, e già ho dato li danari per l'espe- 
dizion delle bolle , quali credevo poter avere oggi ; ma es- 
sendo ieri stata festa di palazzo, non è stalo possibile, ma 
nella prossima settimana le averò infallibilmente, e scriverò 
a Brescia per il pagamento , e farò ancora che scriva il 
Sig. Vincenzio, al quale ho di già provveduto due paia di 
scarpe, acciò si possa mutare, e anco un paio di pianelle , 
e così anderò facendo di mano in mano in tutti i suoi bi- 
sogni, e in fine spero che le cose passeranno bene. 

Ho ricevuto la lettera di V. S. E. e torno a replicare 
che sarà mia particola r cura il servir lei e il Sig Vincent 
zio, al quale io anderò provvedendo li maestri con inter- 
vento di Monsig. Ciampoli e del Sig. Crivelli , il quale ha 
esquisito gusto nella musica, ed ha altre volte servito quel- 
le Altezze di Baviera in simili occasioni ; e finalmente si 
eseguirà di mano in mano gli ordini che sopra ciò darà il 
Serenissimo Signor Duca. 

Io no ietto qualche volta, con occasione d'averlo veduto 
in casa di Monsig. Ciampoli, il libro del Sarsi (1), ma mi 
stomaca- talmente la sua sciocca ignoranza e quella di molli 



(l) Ratio /fonda un* ve. ut replica .il Saggiatole. 
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«Uri che gli prestano orecchie , che non mi son carato di 
leggerlo più, eoo tulio che i più sensali conoschino molto 
bene le sue impertinente ; ma già che ella me lo coman- 
da , tornerò a leggerlo, e sarò col Padre Mostro, il quale 
altre volle m* ha detto che quelle cose non gli davano fa- 
stidio alcuno, e che a lui bastava Y animo di difender sem- 
pre la parte di V. S. ; quali cose ha dette ancora al Signor 
Piero de* Bardi. Scrivo per mano di Giuliano Landucci (il 
quale si ricorda servilor devotissimo a V. S. £. e al Signor 
Michel agnolo (1), sì come s' è anco fatto qua servitore del 
Sig. Vincenzio) per non aver io potuto, per essere stato oggi 
travagliato da diversi colpi di vertigini. La prego a scu- 
sarmi e le fo riverenza. 

(1) Il quale si trovava allora in Firenze presso il fratello. 



MICHELANGELO GALILEI 

Da Monaco, 22 Marzo 1628 (!) 

(A Firenze; 

Dopo essere stato alcuni mesi n Firenze vnu nvrrvi potuto conseguire 
lo sperato col loca mento, tornato a Monaco, pure in attenzione di quello, 
gli dà nuove di sé, non senta lasciar conoAcerr quanto patisca nel! 1 as- 
sen» della moglie e de* figliuoli; onde poi cadde io si fiera melanconia, 
che aggravata dai pessimi portamenti del suo figliuolo V incento, in meno 
«li tre anni , passati senza che le concette speranze si verificassero , lo 
condusse miseramente al sepolcro. 

L'ordinario passato detti a V. S. avviso del mio qui 
salvo arrivo (2); ora lo confermo, con soggiugnere che sto 
bene ( per la grazia del Signore ) di sanità , ma vivo con 

(I) MSS. Gal , Par. I. T. 9 
(S) Questa lettera ci manca. 
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passione, poiché dopo la mia partita di coati non ho inteso 
nuova alcuna di voi. Desidero sommamente che la Chiara 
mia carissima mi scriva alla più lunga ogni 15 giorni, e 
se mancherà mi darà travaglio. Noi stiamo tutti bene, e 
Mcchilde tengo con la Massimiliana appresso di me, avendo 
confermato la casa vecchia, e me ne starò così fino a tanto 
che Dio disponga altro Dì andare in dozzina ho conside- 
ralo non saria stato approposito, né i' averci durata, e godo 
ora eoo questa piccola parte della mia brigatina, con spe- 
ranza di conseguire compita allegrezza. Mechilde ho levata 
dalle monache per degni rispetti, come a suo tempo inten- 
derete ; ora attende al latino , suona d' istrumenti e liuto , 
sta bene di sanità ed è assai bella, si che son sicuro che il 
suo aspetto fussi per piacervi ; la bimba è graziosina , ma 
in fatti non arriva all'Anna Maria benché abbia più belle 
carni d' essa ; la Massimiliana si è disposta (dopo conside- 
rato il bisogno ) pigliarsi il carico di casa, che avendo Me- 
childe appresso di me, non ha potuto negarsi; so che la 
Chiara ne resterà consolata, quale vorrei slessi allegramente 
poiché di qua non ha causa di pigliarsi affanno , mediante 
che stiamo tutti bene e con speranza pure di rivederci con 
allegrezza. A suo tempo desidererei facesse, con parere dei 
medici, una buona purga, onde se possi hi I fussi si liberasse 
da quel suo dolor di testa. Attendo sentire con infinito de- 
siderio che restiate sodisfatto d' essa come de 1 figliuoli. 

Il Sig. Cavallerizzo Maggiore mi dice tener lettere di 
Roma dal Sig. Crivelli come bisogna far la provvisione 
per la paga de' maestri di Vincenzo ; ma perché scorgo 
che li 220 fiorini non potriano supplire al tutto, procurerò 
che da Sua Altezza vengbino detti maestri sodisfatti ; in- 
tanto bisogna pure mandar qualcosa per il tempo decorso, 
lo mi trovo molto coosumato, e ho bisogno di respirare, e 
tanto più che ho pur notabil spesa per la carestia di que- 
sti paesi, maggior che mai nel vino, e pur son necessitato a 
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berne. Slarò con desiderio attendendo sentire che Vincenio 
faccia profitto, e che corra la pensione, sì come che Alber- 
tino non dimentichi lo appreso; il quale se doverà fermarsi 
io lungo costi , li bisognerà il precettore, quale spero non 
metterà difficullà io venire. 

Qua, come vi dissi, ebbi benignissima audienza dai 
Serenissimi Padroni , che mi è slato di somma consola- 
zione. La Massimiliana e Mechilde vi rendono infinite gra- 
zie delle vostre amorevolezze , e con pregar Iddio per voi 
di tutto cuore vi si raccomandano. Tutti di cuore salutiamo 
le monache e la Sig. Barbera con la Caterina, quale penso 
sarà già fatta sposa , e se ciò è seguito li diamo il buon 
prò. Al Sig. coro par Antonio mi ricordo servitore, e la sua 
catenina tengo appresso di me, e subilo ch'io pressenta il 
ritorno del Sig. Lini in queste parli, subito conforme all'or- 
dine di S. S. l' invierò Credo che averele fatto venir corde 
da Roma come vi pregai, e le attendo con desiderio ; e per 
fine vi prego a salutar la Chiara caramente in mio nome 
e tutti i figliuoli, e la bimba vi sia raccomandala Saluto 
anco Filippo e Mona Piera e tutti, come anco vi prego scri- 
vendo a Pisa far mie raccomandazioni al Signor Vincenzo 
vostro. Di grazia vi prego, se per sorte la Lisabetta fossi 
insoleute, a tenerla bassa, nè comportar che strapazzi la Chia- 
ra , perchè non lo merita. Finirò con raccomandarmi vi di 
tutto cuore con tutti di casa, attendendo con infinito desi- 
derio nuova del vostro buon essere, e cosi Nostro Signore 
vi conservi con buona sanità. 
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IL MEDESIMO 

Da Monaco, 5 Aprile 1628 (1) 

f A Firetuej. 

Dice in quali perplessità sia stato nel sentirlo gravemente infermo, cosi 
per lui che per la Chhra, Ih quale gli viene di nuovo meco mandando 
col più vivo affetto. 

Questa gita tengo avviso dalla Chiara, con molta mia 
consolazione , che del male che avete avuto eri libero e 
fuori di ogni pericolo , del che Iddio sia sempre laudato. 
Veggo che oltra r orazioni fatte costì per voi, v' eri votato 
alla Santissima Madonna di Loreto (2), quale disegnate vi- 
sitare, e con voi menare la Chiara, cosa che sento con in* 
finito gusto ; qua non si è mancato fare ( come tuttavia si 
fa ) orazione per voi, e insiememente satisfare a Dio al vo- 
tato costà dalla Chiara; e così piaccia alla Divina Bontà di 
esaudire i nostri voli, che a quel che so di nostro cognato, 
se voi (che Dio guardi ) fussi mancato , in quanto cordo- 
glio e travaglio saria restata la misera Chiara, e lutti noi 
di qua ! E però non parendomi a proposito eh* io torni più 
in coleste parti, disegnavo, con vostra buona grazia, si fa- 
cessi tornar qua la famiglia, per nou lasciarla in peri- 
colo d'esser un giorno malamente trattala ; parlo quando 
Dio disponessi altro di voi , perchè tengo per fermo averci 
molli pochissimo bene alleili , e perciò le mie lauto care 
creature non vorrei restassero in pericolo; però non intendo 
disgustarvi, e sempre sarò pronto ad accomodarmi a quanto 
piacerà a voi. Se la Chiara vi sarà grata resti pure, che il 
rimanerne io privo per gradir a voi non mi parrà grave. 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. ». 

(9) Vedasi più addietro a pag. 183 la nula *. 
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Solo Albertino non potrei più soffrire cbe perdessi il suo 
tempo, e a questo btsogneria provvedere acciò seguitassi 
gli studj, e sopra tutto il liuto, e se costì non c'è occasione, 
veder di mandarlo in qualche luogo; e in ultimo mancando 
ogni comodità, bisogneria rimandarlo qua con prima buona 
occasione. Di Roma il Sig. Crivelli tempesta di continuo 
con lettere, lamentandosi che non avendosi ancora fatta per 
Vincenzo alcuna provvisione di denari, restano mal sodi- 
sfatti quelli che hanno da avere per conto suo; però vi 
prego a far fare la rimessa al Padre Don Benedetto o a 
chi altri vi parrà più a proposilo, e di grazia non indugiate 
più, acciò io di qua non abbia a patire appresso i padroni, 
e riceverne più travaglio. 

lo sono in bisogno non piccolo, ed ho spesa più ga- 
gliarda alle spalle rovinandomi col vino, e pur non posso 
far senza. Ho fermato la casa vecchia ; tengo la Mechilde 
appresso di me, e avendola cavata di monistero per degne 
cause, la Massimiliana ha tutto il governo di casa, ed in 
vero ne ho bisogno, non si potendo I' uomo troppo fidar di 
serve; sì che voglio inferire che cinque bocche costan qual- 
cosa, e però ho bisogno d'esser lasciato respirar qualche poco, 
avendo speso nella mia venuta costà 800 fiorini, sì che sono 
in gran bisogno. Circa la Chiara non starò ad a (Tati carmi 
molto a raccomandarla perchè penso ne leoghiate conto e 
che gii vogliate bene , e perciò non comporterete ohe sia 
da nessuno strapazzata , perchè io vero non lo merita , ed 
io eternamente non potrei (risapendolo) soffrire, e però vi 
prego (in particolare) a farla rispettare dalie serve, c cbe 
gli sieno ubbidienti; e perchè è rispettosissima, più tosto 
cbe dir niente a voi , per non vi travagliare . patina ogni 
oltraggio, ma dentro si consumeria di passione. Finirò at- 
tendendo di sentire con infinito desiderio del vostro bene 
stare, come di tutti. La Massimiliana e Mechilde di cuore 
vi si raccomandano, come fo io, e vi preghiamo a salutare 



Digitized by Google 



Aimo 1028 209 

caramente le monache In nome di tutti noi ; e così Nostro 
Signore vi conceda ogni bene. 

P. S. Il bisogno del purgarsi la Chiara credo che con- 
tinui, e desidero sia aiutata, e oltra vi raccomando le cor- 
de perchè delle sottili non ho quasi più; e se potessi avere 
di quei cantini turchini qualche dozzina, non sariano fuori 
di proposito. L'inclusa è per la Chiara. Si aspetta qua 
il vostro Gran Duca , e si va preparando per riceverlo (1). 
Al Sig. Abundio mille saluti, dandoli nuove che i suoi stanno 
tutti bene. 

(1) Ciò fu in occasione della risila del Granduca all' Imperatore; e l'Elei- 
lore di Uavicra spiegò tutta la magnificenza della sua corte per fargli onoro. 



NICCOLÒ AGGIUNTI 

Da Pisa, 27 Aprile 1628 (I) 
(A Fireiixej 

Lo urtinola con ogni maniera d'argomenti a condurre a finr i Dialoghi 
drì Mattimi Sistemi. 

Per Iacopo di Francesco da Brozzi navicellaio gli mando 
60 cantucoi , quali si goderà per amor mio. Già verso la 
fine di carnevale gli mandai per Baldo navicellaio otto fia- 
schi , parte moscatello e parte razzese amabile ; ma perchè 
io non ho mai potuto rivedere quei navicellaio, nè di costì 
ho mai saputo niente, sto in dubbio del fine del recapito : 
però vorrei avere qualche avviso da V. S. acciò, se questo 
Baldo fusse stato ribaldo al par di quell'altro in legge, io 
possa valermi dell'azione che mi compete contro di lui. 



(I) MSS. Gal., Par. VI, T. 11 
Gai ilio Galilei. Sappi. 
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HO LBTTEftK A GALILEO 

Se la risoluzione falla da lei nell' ultima malattìa di 
tirar a Une i Dialoghi avesse effetto, da vero che Plutarco 
averebbe ragione a dire che talora dagli inimici si cavi 
utilità grandissima. Deh t Signor Galileo , se non la move 
il desiderio di eterna lode, almeno per I* affezione che 
porta a me e ad altri suoi più degni amici , per l'one- 
stissimo amore che porta alla verità , per il giusto sdegno 
che ha contro l'ignoranza e la malignità, e finalmente per 
r obbligo che tiene al Sommo Dio di tante e sì eccelse pre- 
rogative che ha posto in lei, cessi oramai di assassinare con 
tanta perfidia ed ostinazione sè stessa e tulli i galantuomini 
del presente e de' futuri secoli. Quel ch'ella ha fatto sin qui 
è stato un arrotare ed aguzzare i denti all'invidia, ma con 
quest' ultima opera tengo per fermo eh' ella gli romperà e 
fracasserà sino agli ultimi mascellari. Faccia dunque che 
per la prima sua lettera io sappia di certo ch'ella ha rimesso 
la penna in carta, e tronchi ogni impedimento, perchè in 
questi affari l' indugio è sempre causa di maggior indugio. 

Presi occasione dì parlare delle Macchie Solari col 
Chiaramonli (1), il quale mi disse che non ne aveva folto 
menzione nelle sue opere perchè non ne avea per ancora 
osservazioni sufficienti ; ond' io subilo compresi l'animo suo, 
che è (se non m' inganno) di andar cercando tanto fin che 
si abbatta in osservazioni cosi storpiate , che ai possi no 
accomodare alle sue sconce opinioni un pezzo fa concepite. 

Se V. S. verrà , si come io la invito ed aspetto con 
sommo desiderio, a questa fiera a Pisa, potremo e di que- 
sto e d' altre simili cose , che son tediose a scriversi , con 
gusto discorrerne; con questo finisco e gli bacio le mani 
riverentissimamente. 

(I) Il quale legge?* allora fflotofla in Vm. 
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BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 29 Aprite 1628 (I) 

( A Fireiue ) 

Kichìealo, n»me pare, da Galileo circa ali* usare del tabacco, gli risponde 
confortandolo a ciò fare coli' esempio proprio. 

Perchè la lettera del penultimo ordinario scrutami da 
V. S. M. I. non mi fu data prima di lunedì prossimo pas- 
sato, però sono io obbligo di rispoodere a due; e prima 
all' ultima , dove mi scrive delle corde (2) , che credo le 
averà già avute, essendole state inviate dal Sig. Landucci. 
Ho i aleso dal Signor Vincenzo che son meglio le corde di 
Perugia ; tuttavia non ho voluto mancar*! a servirla, si come 
l'arò sempre. 

Quanto alia prima lettera devo scrivere il consulto in- 
torno al medicamento del tabacco ; intorno alla quale ma- 
teria mi occorre dir poco, ancorché si potesse fare il trat- 
tato lungo con discorrere prima della diuìnizione ; nella 
quale entrando per genere ( erba ) si potrebbe fare un trat- 
tati do delle erbe ; e perchè le erbe sono viventi vegetabili, 
si potrebbe trattare dell' anima e delle diversità delle anime, 
e in particolare della razionale, e disputare se il cielo sia 
animato dt anima seositiva o intellettiva solamente e se 
sia informante o assistente, dove sarebbe opportuna occa- 
sione di scrìvere delle intelligenze, e di quelle erranti, e di 
quelle non erranti ; e poi ricominciando da principio sopra 
la parola genere , vi entrerebbe un bel trattato di tutta la 
logica, e cosi di mano in mauo potrei dire assai. Ma per 
non tediarla verrò alla breve, e lasciando queste burle , li 

(I) MSS. Gal. l'ar. !, T. u. 

(i) Quelle che Mirhelangiolu chiedeva al fratello. 
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dico che il tabacco sarebbe una nuova erba a chi non 
l'avesse più veduta, e che io la piglio a tulle l'ore indif- 
ferentemente, avanti pasto, dopo pasto, la sera, la mattina, 
di notte, di giorno, e in somma a tutte Tore, e sempre 
ne sento beneficio. Alle volle purga poco , alle volle assai 
materia ; dopo la prima tirata , alle volte replico la se- 
conda , e talvolta la terza nella medesima porzione , mas- 
sime se il tabacco sarà di poca forza ; e quanto alle mie 
vertigini, il Signor Landucci si trovò presente quel giorno 
che io ebbi il trabucco, e mi vide a tabaccare più che mai, 
c replioai le sorbite solite più volte, e non ebbi altro, e ora 
sto bene, sì ohe non posso dar la colpa di queir accidente 
ai tabacco, anzi con ragione posso pretendere che mi abbia 
sollevato. Io non voglio affermare se i giorni avanti mi 
fossi astenuto dal medicamento , perchè non me ne ricordo 
bene , ma questo so di sicuro, che nel male adoperai il ta- 
bacco senza timore. Però credo sicuramente che V. S. lo 
possa adoperare francamente, sì come fo io tuttavia. 

Nel resto starò aspettando se questa settimana verrà 
l ordine da Brescia della pensiooe, senza incomodare Y. S. (!>, 
e il Signor Silvi si contenta aspettare. Io però non voglio 
nelle spese minute servirmi del Sig. Silvi , perchè se bene 
è amico di V. S , è però mercante ; e il Sig. Vincenzo sarà 
servito senz' altro. Qua non abbiamo nuove se non ordi- 
narie , e ohe il Sig. Cardinale Magalotti è stato detignalo 
Vescovo di Ferrara, con quattro mila scudi di pensione al 
Sig. Cardinale Antonio Barberino: e li bacio le mani 

(1) Pei pagali» l« apcse di Vincenzo. 
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FRANCESCO CRIVELLI 

i 

Da Roma, 13 Maggio 1028 (1) 
[ A Firenze ; 

Incominci* no le gravi la men tastoni contro il figliuolo di Michelangelo, 
nuova tribolatone di Gali Irò. 

Noo so se sarò degno di scusa appresso di V. S. per 
aver tardato a rispondere alla sua dell! 17 del passalo, do- 
vendo pagar questo debito la settimana antecedente; ma non 
mi bastò l'animo per rispetto dello spaccio di Baviera, per amor 
del quale mi bisognò star a scrivere sino alle quattro ore di 
notte; la prego dunque che voglia accettar questa per rispo- 
sta anco d' un'altra scrìttami da V. S. un pezzo fa; che vo- 
lendogli io allora rispondere, mi fu detto che cascò malato, 
e io questa maniera differii il debito che dovevo* pagare un 
pezzo fa. Ora che , lodato il Signore , si è riavuto dal suo 
male, rallegrandomi seco, vengo a fargli riverenza, e offe 
rimagli per servitore , avendo fatto V islesso di persona al 
Sig. Vincenzo suo nipote, il quale mi fu raccomandato dal 
Sig Barone Fuggaro da parte del Serenissimo Elettore di 
Baviera mio Signore, avendo procurato di consegnarlo a' mi- 
gliori maestri, tanto di liuto, quanto di contrappunto, che 
siino in Roma, se bene de' maestri di liuto n* abbiamo ca- 
restia, ed ora non vi è cosa sfoggiata. 

Il giovane si conosce che ha spirito ; ma già che V. & 
vuole che gli dica la mera verità parlando dei suoi porta- 
menti, e parendomi d' essere obbligato per ogni rispetto, ed 
anco per la gelosia e cura che ho del giovine, gli dico che 
il Signor Vincenzo non gusta troppo le correzioni e buoni 

1) MSS. Ci*!., Par. I, 1 
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ricordi ; studia tanto poco , che non farà profitto in molti 
anni ; va volentieri a spasso e in conversazione ; e due 
giorni sono, tanto il maestro di liuto, quanto quello di con- 
trappunto, mi dissero che il giovane non attende alle lezioni. 
Lui si fonda in quattro sonate, che sa a mente; ma s'in- 
ganna, perchè, se non sa o possiede il fondamento, non po- 
trà riportarne onore : però gli fo intender quanto passa da 
vero amico e servitore , e in conclusione mi pare che sa- 
rebbe necessario di tenerlo un poco più stretto, e non la- 
sciargli tanta libertà. Io non posso più che tanto, perchè da 
principio fu dato in cura al P. Don Benedetto , il quale lo 
accomodò con un certo Signor Benedettonio ; però non mi 
pare che mi convenga di passar avanti. Anzi perchè la set- 
timana passala dissi non so che al detto Padre dei porta- 
menti del giovane, e perchè il Padre glielo riferì, il Signor 
Vincenzo venne a trovarmi e quasi si lamentò che avevo 
detto mal di lui con il Padre Don Benedetto ; per il che ri- 
tornai dal Padre, e gli dissi quello che mi aveva riportato 
il Sig. Yincenzo. Or veda V. S. se ha gusto d* esser ripreso. 
Caro Padrone, la prego che sì come vengo con Lei proce- 
dendo con ogni fedeltà , così voglia contraccambiarmi con 
ogni secretezza , non facendo motivo di quanto scrivo a 
V. S. con questa , per toglier via ogoi sorte di occasione 
di disgusti tra di noi. Questo è quanto posso dire a V. S. 
intorno al Sig Yincenzo , il quale se da dovero si mettesse 
a studiare farebbe ogni profitto ; ma se la persona sì co- 
mincia a disviare, si può dire buona notte, e massime in 
Roma che le occasioni sono infinite. Nel resto soo pronto 
più che mai di servire a V. S. in tutto quello che mi co- 
noscerà alto, e r jstesso farò alla |>ersona del soo nipote, e 
mi reputerò favorito e regalato mentre da persona colma 
dì meriti com'è V 8. sarò impiegato a' suoi servizi. 

Il Signor Barone Fuggaro mi scrive che il signor suo 
fralello aveva avuto assegnamento per il Sig. Vincenzo , e 
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che T aveva lasciato a Y. S. acciò lo provvedesse qui in 
Koma ; ma in quanto a questo mi ri matto : gli dico ben 
cerio ebe ogni settimana bo sollecitalo in Baviera, acciò 
venisse qualche provvisione, ma sin ora non bo veduto 
niente. Finisco con ricordarmegli servitore di cuore, e con 
pregar il Signore che gli conceda il compimento di salute 
e d' ogni bene. 

P. S. Incontrandomi a caso in Banchi con il Sig. Be- 
nedettone , ebe tiene in sua casa il Sig. Vincenzo, mi ha 
detto in confidenza che non può più resistere con i latti 
suoi . e che avendo donne in casa , non serba alcun ri* 
spetto di parole e non risparmia niente per la presenza 
loro ; però gli serva d* avviso , e il tutto gli confido con 
secrelezza, perchè desidero di servire V. S. e ho gelosia del 
suo nipote. 



li KN E DETTO CASTELLI 

Da Roma, 27 Maggio 1628 (1) 
A Firenze) 

Gli dichiaro, anche più apertamente di quello che abbia fatto il Crivelli , 
Ir prasime inclinazioni del «un nipote Vinormo. 

Tengo il comandamento di V. S. M. I. di scrivergli fe- 
delmente e liberamente quanto passa del Sig. Vincenzo, come 
gli prometto di fare; e se prima non V ho fatto, sappia che 
mi son trattenuto perchè credevo di potere e con le esorta- 
zioni continue , e con le gagliarde riprensioni e severe mi 
naccìe, rimediare a quei mancamenti e disordini che di mano 



(I) 118$. Gal., Par. I. T. 9. 
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in mano andavo scoprendo ; ma perchè oramai ritrovo ogni 
cosa riuscirmi vana , gli darò parie del tutto. E prima deve 
sapere cbe nel bel principio che venne qui il Sig Vincenzo 
mi cominciò a dar qualche sospetto di essere ostinalo, e di 
poca devozione, perchè mi bisognò con gran fatica adope- 
rarmi a farli fare la chierica , e con qualche difficoltà s'ia- 
dussc a recitare l'officio della Madonna , al che è obbligato 
sotto peccato mortale e restituzione de' frutti della pensione. 
Secondariamente cominciò a trattare , senza dirmi cosa al- 
cuna , di voler comprare un anello con un diamanlino ; io 
lo seppi , e gliene feci una buona ripassata con ogni termine. 
Terzo» per mezzo del suo ospite e del Sig. Giuliano Lan- 
docci , non è stato mai possibile a poterlo indurre a devo- 
zione di sorte alcuna, e si ridusse al sabato saoto a sera 
a confessarsi. Le prediche e sermoni sono aborriti da Uri; 
e sopra di queste cose più volte l' ho fatto chiamare , e gli 
ho parlato con quel maggior affetto cbe ho saputo e po- 
tuto ; ma se ha mostrato per due o tre giorni farne qualche 
conto , non ho poi visto meglioramenlo nessuno; anzi essen- 
doli stato avvertito e da me e dal Sig. Grillili ( cavaliere 
assai compito) che debba con maggiore diligenza attendere 
agli studi , gli è bastato 1' animo di dire che la Quaresima 
è passata , e che non vuol prediche , e che le parole che 
gli entrano per un' orecchia escono per r altra , e che non 
è un frate nè una monaca , e insomma lo ritrovo tanto in- 
disciplinabile ed ostinato e ribelle , quanto possa essere un 
giovane della sua età. Ma quello che mi ha finito di chia- 
rire è , che avendo da me ordine espresso di non star fuora 
di casa la notte, questi giorni passali stette una nette senza 
ritornare a casa; e avendolo io fatto chiamare per farli la 
correzione come andava fatta , mi cominciò a voler stam- 
pare scuse di certi compagni tedeschi musici ; delle quali 
scuse noo ne volli sapere altro , ma li ricordai quello che 
nel principio li aveva detto, che queste pratiche sarebbero 
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la rovina sua nei corpo , netl' anima , e nella riputazione , 
e che io P averci abbandonalo , e che sarebbe abbandonalo 
da talli i buoni , e da V. S. in particolare. Le risposte pro- 
terve e insolenti furono tali, che mi parvero più da mallo 
che da vizioso ; mi replicò in faccia che non voleva predi- 
che , che quello che li dicevo in un orecchio usciva per 
l' altro, e quel che fu peggio di tutto, mi disse queste pre- 
cise parole: Perchè credete voi che mio padre e mio zio 
mi abbino mandato qua? forse che mio padre non mi po- 
teva insegnar meglio d'ogni altro? l'hanno fallo perchè^on 
vogliono aver cura di me. Io restai stordito ; con tutto ciò 
lo minacciai persino di castigarlo di mia mano come un 
matto; e ohe se non pensava di mutare stile averci fatta 
risoluzione di dar conto d'ogni cosa al Serenissimo di Ba- 
viera e a V. S. , e che io mi era trattenuto per non ama- 
reggiarla; e in somma feci il debito mio, e gli dissi che 
questa sarebbe stata V ultima volta di adoperar parole. Di 
quanta amarezza mi sia stato questo negozio pensilo V. $., 
e sappia che lo spavento che io ebbi della nuova di sua 
infermità mi ha principalmente trattenuto che io non li abbia 
scritto sinora alla libera ; ma perchè vedo che il male è 
grande, e si deve temere del peggio, e massime che V. S 
me lo comanda, glielo scrivo fedelmente e sinceramente, e 
mi perdoni se li sono di disturbo. Per compimento d'ogni 
cosa, quando pensavo di ricevere il recapito per la pensione, 
ritrovo che le lettere di mio fratello mi danno nuova della 
morte improvvisa di Monsignor Vicario di Brecia , che la 
doveva pagare, seguita a' 15 del presente; talché non averà 
manco letta la mia ultima, nella quale gli mandavo la ferie 
del chiericato del Sig. Vincenzo. Per tanto V. S. potrà dar 
ordine che il Signor Silvi sia soddisfatto di quello che ha 
speso sinora. Quanto al conto mio aspetterò il pagamento 
della pensione, essendo sinora soddisfatti i maestri e la doz- 
zina dell'ospite, con diverse spesette di scarpe e calzette e 
Galileo Galilei. SuppU -'8 
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altre cosette necessarie: ho però detto questa mattina al 
Sigoor Silvi che non li dia denari , ne paghi cosa alcnoa 
senza mia saputa per tenerlo più in freno, e così farà. 
Mi scrive mio fratello che tutte le robe ed effetti del 

t 

defunto Vicario son sequestrate, e che ci è da pagare pro- 
fumatamente, ma che è necessario far scrivere a Monsignor 
Vescovo di Brescia che ordioi che la pensione sia pagata. 
Però crederei che Madama Serenissima sarebbe al caso di 
fare questo ufficio, poiché Monsignor Vescovo professa ser- 
vitù con S. A.S. sino dal tempo che fu Nuccio in Firenze; 
potria inviare la lettera a Brescia a Carlo Castelli mio fra- 
tello, il quale piglterà la briga di rare il servizio. 

Il Sig. Piccolomini e Monsignor Ciampoli li baciano le 
mani ; ed io supplicandola a perdonarmi se V ho amareg- 
giala, V assicuro che quello che ho fatto per il Slg. Vincenzo 
non l'ho voluto fare per un mio nepote carnale, che mio 
fratello mi voleva raccomandare. Mi ero scordato dì dirli 
che l' ospite non manca con le buone e con le cattive al 
debito suo, ma ritrova V istesse difficoltà ; in modo che ha 
trattato di non volerlo più in casa ; però staremo a veder*» 
se vi sarà speranza d* emenda, come ne prego Dio, il quale 
conceda ancora a V. S. compita sanità. Io ho avuta una 
stretta crudele dell' orina , ma adesso sto benissimo senza 
essermi medicato : con che li bacio le mani e me li ricordo 
ohbligalisaimo servitore di cuore. 
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MICHELANGELO GALILEI 



Da Monaco, 6 Giugno 1628 tj) 



A Firenze) 



Aftìiito dei mali pori» menti del figliuolo Vincrnco, e del pensiero ebe 



tornare a riprender tutta la famiglia e rifondarla a Monaco. Accenna 
già come il dolore lo Tenga comminando. 

Dellì mali portamenti di Vioceozo a Roma doo mi è 
cosa nuova il sentirlo, poiché qua ancora ne scrisse il Si- 
gnor Crivelli al Signor Cavallerizzo Maggiore, quale ha ri- 
soluto procurar di levar il ragazzo di là e mandarlo al- 
trove, e tanlo più per non trovarsi di presente a Roma 
soggetto che vaglia nel liulp; e se questo, come ben dite, 
è negozio che importa, e che potrebbe esser dannoso (quando 
non ci si rimediassi) al figliuolo e a me, tanto maggiore 
mi pare scorgere essere il danno del perdimento di tempo 
di più figliuoli, obe se ne stanno già tanti mesi costì alla 
villa in continuo ozio. E perchè questa è cosa che in estremo 
mi affligge e tormenta, non quieto mai di pensare al modo 
di riparar a un tanlo male; e se il viaggio lungo e diffi- 
cilissimo non mi sgomentasse mediante la mia poca sanità 
e grossa spesa , che non posso fare , certo che contro ogni 
mio disegno me oe verrei costà per ricondur i figliuoli a 
Monaco, acciò si mettessi no a imparar qualcosa; e quando 
da voi (come mi par sentire) sarà detto che a questo di- 
sordine altro rimedio non e è che ricondurli qua, risolverò, 
benché dovessi venire a piò a levarli. Non posso dissimular il 
mio dolore, nè più in lungo a questa maniera menar mia 
vita, nè vi posso dar ad intendere di star bene, e mi spa- 

(I) MSS. liti., Par. 1, T. 0. 
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vento quando penso al mio infelice sialo, e per quante an- 
gustie ancora mi converrà passare. Ila buon dire a cbi 
non tocca, e nessuno prova il mio male ebe io solo; e se 
voi mi dite che avete molli fastidi ve lo credo. Ira i quali 
queslo potrebbe essere uno de' principali , cioè veder andar 
a male queste infelici creature ; adunque spero che aiute- 
rete e presterete il vostro consiglio per cavar voi e me di 
queslo travaglio, approvando fi mio giusto desiderio. Vi prego 
a scrivermi liberamente 1' animo vostro, e quello che giù* 
dicale sia a proposito per riparare senza più indugio a 
tanto sconcertamento, che mi sforzerò a far quanto mai 
mi sarà possibile , e m un medesimo tempo verrei a fare 
T obbligo mio appresso Iddio e il mondo , e ad alleggerire 
in parte 1* immensa mia alili /ione. 

Fo fare l' oriuolo per le monache, e sarà un quadralo 
di più di mezzo braccio per ogni banda; come sia finita, 
e che riesca buono, vedrò di mandarlo con prima sicura 
occasione; e intanto salutate esse reverende, anche da parie 
della Massimiliana e di Mechilde, caramente. Vi prego a 
non dir niente alla Chiara della mia indisposizione per noo 
turbarla ; non manco di medicarmi per veder di alleggerire 
il mio solito aggravato stomaco e tremor di cuore, quale 
a questi giorni mi ha due volle terribilmente travagliato 
per lo spazio di molte ore ; e questo è fruito delle alle- 
grezze che giornalmente mi si vanno moltiplicando : Dio 
sia sempre ringraziato. Finirò con raccomandarmivi di cuore, 
sì come fa la Masaimiliana e McchHde, e il Signore vi 
feliciti. 
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BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 17 Giugno 1628 (1) 
( A Firenze } 

Al ricevimento dette gravi notizie intorno Vincenzo, Galileo prese •ubilo 
(Miri ito di richiamarlo ; e la presente lettera verte intorno a ciò. Si 
termina coli' annunzio che il Piccolomini' è »tatn designato Arcivescovo 
di Siena 

Ho presentata la lettera di V. S. M. I. al Sig. Vincenzo*, 
il quale mi ha pregato che lo lasci stare qua per la festa 
del Corpus Domini ; e perchè io penso di rimandarlo col 
procaccia , mi sono contentato che resti sino a dimani a 
otto, massime che ha bisogno di un paro di calzoni, quali 
tarò con ogni risparmio. Alla nuova che gli diedi , restò 
mezzo confuso ; io trattai cou lui senza asprezza, perchè lo 
conosco tanto matto che sarebbe buono di far qualche ri- 
soluzione stravagante; e Y. S. farà bene a sbrigarsene quanto 
prima, acciò non gli dia qualche gran disgusto, perchè non 
teme nè Dio nè gli uomini , nè stima altro che le proprie 
bizzarrie. Ha detto al suo ospite che io questi otto giorni 
non vuole fare altro che scrivere e copiare cose di musica 
per mostrare a V. S. di avere studialo e fatto qualche cosa ; 
buono per lui se l' avesse fatto sempre ! Sarà necessario 
avanti che parta di Firenze fargli fare una carta di procura 
per riscuoter la pensione o per estinguerla , che quanto al 
renunziarla non tornerebbe il conto ; e in tanto poi io trat- 
terò a Brescia con il successore del defunto Vicario , se si 
contenta estinguerla per sei annate, che sarebbero trecento- 
sessanta scudi , e cosi V. S. potria rimborsare il denanv 

[f) MSS. Gal., Pai. I, 1. 9. 



222 LETTURE A GALILEO 

speso; però non manchi farsi fare la procura in buona 
forma con facoltà di sostituire ec. 

L'Illustrissimo Sig. Ascanio Piccolomini è stato desi- 
gnato Arcivescovo di Siena , e m' ba ordinato che ne dia 
particolare avviso a V. S. offerendosegli di tutto cuore. Mi 
dispiace che le sue indisposizioni la travaglino; io sto as- 
sai meglio e prego Dio che conceda compita sanità anco a 
V. S., e li bacio le mani. 



n. medesimo 

« 

Da Roma. 24 Giugno 1628 (1) 
A Firenze} 

Neil* avvisarlo d'aver ingiunto a Vincen«o di ritornate » Fimur, torna, 
a parlarne in modo pi è grave che mai- 

Io non posso far di meno di non sig ni beare a Vossigno- 
ria la natura del Signor Vincenzo indisciplinabile, accàù 
stia ben avvertita e non si lasci ingannare. Qua si lasciava 
a piena bocca intendere che voleva fare a suo modo, e 
che quello che gli era detto per un orecchio usciva per 
l'altro, e si rideva di qualsivoglia severissima riprensione. 
Le pratiche cattive, contro la volontà del suo ospite, contro 
i miei ordini e del Sig. Crivelli , sono slate insuperabili : 
ma quello che mi spaventa e fa temere, è la temerità gran- 
dissima e inconsiderata con che tratta delle cose della re- 
ligione, ebe se fosse nato ed allevato in Ginevra sarebbe 
almeno più cauto, se non savio. Sig. Galileo, stia avvertila 
in questo punto, perchè è atto, e per malizia e per pazzia, 
a dare in grandissimi scogli. Dopo che ha avuta la nuova 
di dovere ritornare a Firenze , è andato a dimandare de- 

(I) .HSS. Gal.. V*t I, T. ì>. 
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nari in prestito e in grossa somma sino a cento scudi, per 
quanto mi vien riferito , a uno di casa di Monsig. Giani- 
poli, e si ridusse poi a uno scudo : io non so che disegno 
fosse il suo: ha ricercato altri, e non so che nessuno gliene 
abbia dati, se non uno che intendo che gli ha dato cinque 
scudi , e credo che pochi più ne possa avere ritrovali. Io 
diedi ordine al Sig. Silvi che andasse lento a dargliene, nè 
credo abbia con lui fallo colpo , e se fossi in V. S. non 
vorrei pagare nessuno di questi, perchè sono di quei mede- 
simi, che se io li avessi pregati non mi a v crebbero fatto cre- 
dito di un giulio. Averei che dire assai; bastili questo, che 
r ho tollerato con grandissima pazienza, e cercato di ri- 
durlo, e per me e per mezzo di altri, al ben fare ; e sem- 
pre ha mostrato (ale avversione alle cose di Dio e della 
religione, che non ho avuto ardire di praticar seco troppo 
spesso, dubitando che sempre mi mettesse in necessità in 
presenza d' altri di uscire a qualche stravaganza. In somma 
è ostinatissimo nel male, e non ho altro rimedio che rac- 
comandarlo a Dio: ed egli da sé stesso dice che nè V. S. 
nè suo padre lo ponno governare. La qual cosa se fosse 
vera , crederei che le Stinche o altra prigione fosse il suo 
castigo. Mi dispiace di amareggiarla , ma sappia che non 
dico a bastanza, e Dio voglia che io apparisca bugiardo, 
che me ne contento, e ne a vero gusto. Intanto lei non cessi 
di comandarmi dove mi conosca alto a servirla, e li bacio 
le mani. 

P. S. Io ho scritta questa separala, perchè ho dubitato 
che non fosse aperta da questo spirito , come minacciò di 
fare d* un* altra eh' io mandai al Sig. Crivelli. E ora ho in- 
teso che ha detto en ei si vuol fare le beile scapricciate 
con suo cugino del fatto mio : veda mo V. S. che peccalo 
ho fatto io, che questi due sgraziati m' abbino da far purgare. 
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MICHELANGELO GALILEI 

Oa Monaco, 5 Luglio 1628 (t) 
(A Firenze) 

Approva rbe Galileo abbia levato Vincenzo da Rowaa. Ripete d'esser 
sul venire n prenderli lutti e tentar di por fine a tanti buoi travagli; 
i quali dove prontamente non crasi no, sente ohe brn presto gli finirà 
la vita diventatagli intollerabile fra tante pene. 

La risoluzione fatta di levare quello sciagurato di Koma 
mi piace, e già doverà trovarsi costì , dove vorrei si trat- 
tenessi fino al mio arrivo, che, come ho dello nell* altra 
mia, disegno venirmene per levarvi anco d'attorno il fasti- 
dio di tutta V altra famiglia ; ma come ho detto non bo 
modo da spender più , né crediate che io abbondi così di 
denari , che a richiesta di Benedetto potessi così subilo 
sborsarne. Vi dico che non ho da vivere , e lo dovreste 
credere: già sapete che la mia provvisione è solo 300 fio- 
rini , e con questi soli bisogna che io mi mantenga con 
tutta la mia famiglia ; li pochi denari che ho su la lega si 
riducono nella metà, che così si fa ad ognuno, e perchè ho 
tirato gì' interessi alquanti anni interi , ora mi bisognerà 
scontarli, non pagandosi di quelli che la metà, conforme al 
capitale: e queste son cose vere. Che se vi paresse che ti- 
rando io la paga di Vincenzo da nove mesi in qua debba 
trovarmi comodo, pensate che ho speso sette volle tanto e 
rovinatomi del tutto; ma perchè spero di condurmi costà 
mi riserbo a bocca a dirvi dello stato mio interamente , e 
farvi toccar con mano la miseria in che mi trovo. La prov- 
visione di Vincenzo mi par di vederla già annullata, e rhp 

(I) MSS. lial. , Par. I. T. !» 
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a me abbia a toccare a rifar le spese decorse a Sua Al- 
tezza, come di ciò mi accenna il Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
quale anch' esso ha intera relazione dal Sig. Crivelli del li 
|x>rtaroenti del ragazzo ; si che ho da consolarmi non poco. 
Io ho parlalo a lungo con esso Sig. Cavallerizzo Maggiore, 
quale malissimo volentieri vedria comparir qua Vincenzo 
senza prima averne avuto licenza dal Padrone , quale in 
lai caso vorrebbe sapere minutamente la causa di questa 
risoluzione, e risapendola saria Anita la cosa ; però di gra- 
zia ritenetelo sioo alla mia venuta costà, che io tanto ve- 
drò col favore del Sig. Cavallerizzo di maneggiare questo 
negozio con meno pregiudizio che sia possibile. 

Io mi trovo d'animo e di corpo afflittissimo, e dovrei 
pigliar una ceri' acqua simile a quella del Tettuccio, ma 
perchè si porta da lontano e costa assai, mi bisogna trala- 
sciarla e tirar così la mia vita innanzi miseramente ; e se 
Iddio mi concederà di poter venire, e tornarmene qua con 
la brigata a salvamento, non sarà poco. Credo che vegghiate 
benissimo il bisogno estremo che c' è di riparar a un tanto 
vostro e mio disordine e danno, e però spero che vi com- 
piacerete di porgermi queir aiuto che ci va, sì come instan- 
I e meo le ve ne prego. Circa Alberto, come con altre ho detto, 
mi pare che bisogni che io I' abbia appresso di me, oè mi 
piacerla che abbandonasse il liuto ; e se bene il Gran Duca 
lo pigliassi in casa con impiegarlo in altri servizi , è cosa 
incerta che potesse guadagnarsi la grazia del Padrone, e il 
ragazzo mi pare abbia più tosto per la sua tenera età bi- 
sogno di esser esso servilo, che lui di servir altri, e il sa- 
per qualche virtù è, al mio parere, cosa più sicura; e me- 
glio mi piacerla che Sua Altezza mi concedesse qualche 
poca di provvisione per esso, che tenendolo io appresso di me 
farei ogni maggiore sforzo acciò si tirasse innanzi. Attendo 
con desiderio sentire il vostro volere, e intanto mi anderò 
mettendo ali* ordine per mettermi in cammino. Di quell'altro 

(■ alii.ro fiAui.Fi. Suppl. 29 
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aoimalaccio vedrò poi liberamente il meglio che potrò; e 
se è così empio e pazzo , so che tali cose duo le ha im- 
parate da me , nè da nessun de' suoi , ma penso che abbia 
preso vizio dal latte della sua balia, quale fu una gran 

pollronaccia p Finirò con replicarvi che in estremo 

desidero vedere un Gne a tante angustie e tribolazioni , e 
se ancora dureranno spero durar poco io già afflittissimo 
dal male. Saluto tulli di cuore e in particolare V. S , alla 
quale prego da Nostro Signore ogni bene. 

P. S. Ho sospetto che quel bricconaccio sentendosi ri- 
chiamare da Roma, non entri in paura d'esser qua gasti- 
gato per i suoi portamenti, e che non voglia venire a modo 
alcuno ; in lai caso bisognerà lasciarlo andar dove vuole , 
e privarlo d' ogni cosa, perchè so che mai si emenderà, ed 
è necessario lasciarlo ridurre in miseria e abbandonalo da 
ognuno, che forse potrà ravvedersi. A me so che ha da 
toccare a rifar quest'Altezza delle spese, e però non bisogna 
farne per esso più ; e vi prego a scriver bisognando a Koraa 
in questo proposito. Albertino a lutti modi lo vorrei qua, e 
desidero non concludiate niente col G. D. fino al mio arrivo 
costà, per scoprirvi prima un mio pensiero in questo proposito. 



BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, :> Agotto 1G28 (1) 
(A Firenze) 

Furi* dell» Mstenuuioiir dei conti di Vincenzo già partilo di Roma, 
come si è detto ; poi del Chia rimonti , che non intende pure si stesso. 

Non occorre che V. S. prenda altra briga del conto 
mio (2) , perchè son risoluto volere di quelli di Brescia in 

(!) MSS. Gal.. Pat. VI. T. 11. 

(2) Cioè di quanto Galileo gli doreta per conto del nipote Vincenio. 
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lutti i modi: per ora non si può avere il pagamento, perchè 
essendo morto il canonico, il beneficio è stato conferito dal 
Vescovo a un Conte Capriola, e qua in Roma la Dateria 
P ha dato a un altro, e sin che non si chiarisce di chi deva 
essere non si può trattar cosa alcuna Io diedi la lettera al 
Sig. Benedettonio , il quale mi ha detto a bocca che V. S. 
potrà dare il denaro a qualsivoglia di codesti banchi , e 
mandargli la polizza di cambio. 

Nel resto quanto al Chiaramonli intesi dal Sig. Stclluti 
che aveva visto solo il titolo del libro (I), e che prometteva 
dimostrazione in virtù della parallasse , concludente che le 
stelle apparse in Cassiopea e nel Serpentario sono state 
sublunari , in difesa dell' opere d'Aristotile ; cosa che a me 
pare ridicolosa e impossibile ; e però credo che V. S. lo po- 
trà confutare facilissimamente. Ma il punto sta che questo 
uomo da bene non intendendo nè se slesso né V. S. , pen- 
serà in ogni modo di avere mille ragioni, e che lei abbia 
lutti i torti, e si rimetterà a schiamazzare senza concluder 
mai cosa che vaglia ; però sarei di parere che V. S. non ci 
perdesse tempo, massime con faticar la mente in pregiudi- 
zio della sanità. Io non ho altro di nuovo, solo che il caldo 
si fa sentire alla gagliarda. Monsignor Ciampoft le bacia le 
mani insieme con Monsignor Piccolomini, ed io me le ri- 
cordo servitore devotissimo. 

(I) De iTibut novi» tlellis, qua e annis 157«, 160O, 1604. amparuere, /ifrn 
trts ec. ec. Cacirnae 16S8. 
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.tilCIlKLANtìKLO f.ALILE 

fìa Monaco, 23 Agosto 1628 (I) 

(A Firenze) 

Gli avvisa l;i »ua prossima par tenia per Fi mite, benché sappia ouii ciò 
di non gradire al fratello; mn ni confetsn tratto dall' lrr«*»islibile desi- 
derio di ricondurre con tè uilta In tua famiglia, dalla quale non può 
più restare disgiunto senza lasciarvi la vita. 

Ilo tralasciato di scrivere a V. S. mediante ebe speravo 
già essere in cammino a codesta volta per supplire a bocca 
a quanto bisognasse; ma per mancamento di compagnia 
mi è convenuto restarmene. A Dio piacendo me ne verrò 
con il Sig. Giorgini nostro paesano, quale mi scrisse di No- 
rimberga che al principio di quest'altro mese se ne verrà 
qua per passarsene poi a Firenze ; sì ebe Y aspetterò per 
(enere a Sua Signoria compagnia , a me ( nello stato che 
mi trovo ) carissima e necessaria. Dal Sig. Abundio e anco 
dalla Chiara mi viene accennato che questa mia risoluzione 
non vi gradisca ; ciò, mi pare, non deve proceder da altro 
se non che non date fede a quanto a voi e ad altri ho più 
volte scritto , cioè del misero stato in che mi trovo sì di 
animo come di corpo ; che se più oltra mi convenisse tra- 
sferire il porgere aiuto a chi devo ed a me, mi pare sicu- 
ramente che non arriverei all'anno nuovo che sarei nella 
fossa. Io verrò dunque con l'aiuto del Signore, e quando a 
quello piaccia , come spero , che io arrivi costà, e che più 
attentamente porgiate orecchio alle urgentissime cause che 
mi sforzano a far questo, spero che vi quieterete e resterete 
satisfatto con approvare e laudare la mia resoluzione, lo 
intendo e desidero ad ogni maniera di voler con voi trai- 
li) MSS. Gal.. Par. I, T 9 
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lare le cose nostre con ogni maggior amore e quiete che 
sia possibile, perchè così conviene, come anco perchè non 
ho bisogno di maggior disturbo di quello nel quale già mi 
trovo II perdimento di più tempo mi pregiudicherebbe troppo, 
che saria (oltra molti altri gran mali) la perdita della vita, 
cosa che non sarebbe approposilo per i miei figliuoli, e per 
me peggio ancora, che temerei pericolassi l'anima; e tanto 
basti per ora, pregandovi a scusarmi, sperando nel Signore 
che col suo divino aiuto s'abbia a por fine a' nostri disgusti 
e rammarichi, con restar tutti con buona satisfazione e in- 
teramente consolati. La Massimiliano e Mechilde si racco- 
mandano a V. S. e alle monache di tutto cuore , e altret- 
tanto fo io con lutti di casa, e il Signore vi conceda ogni 
bene (1). 

(1) Michelangelo si recò effettivamente a Firenze, e ne ricondusse con 
se a Monaco lutti i suoi: la qnal cosa pare che avesse luogo con poca sod- 
disfazione del fratello, onde d' allora in poi rimaae qualche grossezza fra di 
loro, come ce ne conferma la cessazione della loro corrispondenza epistolare, 
e il perdono che Michelangelo domandava in morte a Galileo, come dalla 
lettera del Petrangeli dell' 11 Decembre ISSO . che slamo per riferire più 

LOBKMO CECCAKKLLI (1) 

Da Roma, 16 Decembre 1628 (2) 
(A Firenze) 

Ne II* augurargli le buone fette di Natale e di capo d'anno gii manda 
due gratiosi achersi poetici, Tono italiano e l'altro latioo. ,« 

Siccome quo temei est imbuto recent , servabil odorem 
' tetta diu, così io non posso scordarmi della prima impres- 
sione scolpila in me dal suo parziale affetto fin da quando 

(1) Di questo Ceccarelli. nel quale ci sismo già incontrati a pag. 58 del 
1 . V dell' Epist., si viene a saper qualche cosa da questa medesima lettera. 
(Jj MSS. lial., Par. I. T. 0. 
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mi trovavo nel suo attuai servizio, ratificatomi poi da V. S. 
ultimamente che fu a Ruma con taoti bencfizj e favori. 

Vengo però con questa a dichiararle la continua ri- 
membranza mia di un tanto Padrone, mediante l'annunzio 
delle buone feste e del Santo Natale con felice capo d'anno 
alla Romana, assieme con altri infiniti appresso ; con pre- 
garla a volere, ad imitazione di quel Signore che in questi 
giorni ci apporta la vera pace, il quale non dedegnò esser 
visitato ed adorato da rozzi pastori, gradir parimente que- 
sto mio devoto ossequio mediante il favore de* suoi coman- 
damenti , quali stando intanto attendendo, a V. S. per One 
bacio di vivo cuore le mani , e dal Signore Dio li prego 
continua tranquillità d' animo e salute di corpo. 

P. S. lo mi ritrovo da più di due anni in qua tenere 
aperta la copislaria alti Borghesi, nel servizio ancora di quel 
cardinale, con ottimo progresso, Dio laudato ; una eum co- 
niuge, et (ìliabus ambabus. 

Saluto cordialmente il mio Sig. Vincenzo , al quale fo 
un presente di questa poca poesia curiosa scritta a piede, 
non potendomi mai astenere da quest'umor peccante di 
poetare o poco o assai. 

Saluto caramente il Sig. Benedetto Landucci, mio sin- 
goiar padrone, con lutti i suoi; i SS. coniugi Diociaiuli, il 
Sig. Lodovico Tedaldi e la Sig. Bartolommea sua madre ec. 

Prima li uccelli porteranno i zoccoli, 
E su per l' aria voleranno i bufoli , 
Le rose e i gigli produrrano bròccoli, 
E le ranocchie soneranno i zufoli ; 

* 

11 dì de' morti sarà senza moccoli , 
La neve negra , e bianchi i taralufoli , 
Vedranno i ciechi, e sentiranno i sordi, 
Prima oh' il mio pensier di voi si scordi. 
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Peccatorum Patronae. 

Pulcra Palaeslinae Proles, Preciosa Piorum 

Progenies Pennis Pollicitata Palrum ; 
Principibus Prognata Piis, Palrisque Perenni* 

Progeoili Pueris Pura Pudica Pareas ; 
Percipe Proclivi Praeconia Prodi la Plectro , 

Porrectas Prono Pectore Praende Preces ; 
Per Plagas, Per Puncturas Placala Patrona, 

Plangentes Propero Protege Praesto Pede. 
Porta Poli .Patefacta Patens Peccata Precantis 

Propitians Popoli Parce Puella Pii. 
Pacis Prima Parens, Paradisi Proemia Pande, 

Pravaque Plutoois Praelia Pelle Potens. 

■ 

CKSARB MARRII.I 

Da Bologna, I Febbraio 1630 (1) 
(A Firenze) 

Risponde • quella del 12 Gennaio da nni recala a pag. 334 del Tom. I 
del Comm. EpUt-, eolia quale Galileo lo richiedeva della riuscita del 
Cavalieri nella cattedra Hi matematica, e gli avvinava la prossima line 
dei Dialoghi. 

Io non saprei uguagliare altro mio gusto a quello che 
io sento dalle dottissime e amorevolissime sue lettere, sopra 
le quali è forza eh* io mi trattenga , non solo fra me me- 
desimo, ma in compagnia di molti suoi parziali e miei 
amici. E tanto più sopra questa che sopra l' altre mi sono 

(t)MSS.Gal. , Par. VI, T. 11. 
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i 

iratlenuio , quanto più caro è stalo universalmente 1' av- 
viso che finalmente li snoi Dialoghi siano per uscire in 
luce. 

Pensavo inviarle certo mio pensiero circa la teorica del 
molo lunare, ma ho stimato meglio il differire e aspettare 
che il Padre Bonaventura , il quale con assai numero di 
scolari e grande sodisfazione si trova ora occupalo sopra 
Euclide e sopra ad una facile trigonometria logaritmica da 
pubblicarsi quanto prima, abbia comodità di applicarsi agli 
studj d'aslronomia ; e ciò per non esser cagione a V. S. E. 
di perdimento di tempo, mentre da lei vien tanto bene im- 
piegalo in opera così bramata. 

Se V. S. E. conoscesse che alcun mio ufficio potesse 
essere amichevol messaggiero tra lei e ti Sig. Cav. Chia- 
ramonte, compiacendosi inviarmi le risposte a quel libro per 
fargliele sotto mano vedere con ogni buon termine , come 
di già io feci le sue proposte a V. S. E. , me le offerisco ; 
anzi no, sapendo lei di essere assoluto padrone di quanto 
io vaglio. Se potessi però senza molto suo scomodo esseroe 
favorito, le terrei con quella fede che si conviene ed a me 
ed agli obblighi che professo al mio Signor Galileo. 

Vidi alcuni giorni sono il libro del P. Gabei, De Ma- 
gnetica Philosophia, e vidi l'ultimo capo della moltiplicazione 
della virtù della Calamita, che per esser tanto repugnante 
ai di lei principi » e altre ragioni , mi venne in mente 
che fusse quello che già V. S. E. mi scrisse. Mi farà grazia 
rendermi certo se son buono indovino. E qui a V. S. E. 
bacio con ogni affetto le mani. 
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FILIPPO NUXOLINI 

Da Firenze, 20 Maggio 1030 (V 



*33 



{ A Roma ) 



Pillatosi (j.ililro in principio di Maggio .1 Rom > per l.i stampa dei Dia- 
loghi dei Massimi Siatemi, e desiderando di conseguirne la liccnsa più 
presto che fòsse possibile, procacciò che il Padre Raffaello Visconti, aiuto 
del Maestro del Sacro Palanco, fosse sollecitato con lettere autorevoli 
da Firenze, come ti rileva dalla presente del Niccoli»!, e si conferma 
daUa susseguente dello stesso Padre Visconti del Hi Giugno. 



Conforme Vossignoria m' imponeva, ho scritto al Padre 
Visconti acciò si compiaccia deila facile e presta spedizione 
nella pubblicazione del libro che V. S. ha portato a Roma 
per metterlo alla stampa. E per maggiormente servire V. S. 
ho preso ordine dal Serenissimo Principe Gio. Carlo di ac- 
cennare a detto Padre che farà anco cosa grata a S. A.; e 
però spero che, per quanto atterrà al Padre Visconti, V. S. 
ne possa ottenere ogni facilità. E se in altro posso impie- 
garmi per suo servizio me lo accenni, che resterà servita. 
E per fine le bacio le mani. 

(1) MSS. Gal., Par. 1, T. 9. 



Galilro Galilei. Sappi. 
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IL CONTE OHSO D'ELCI 

Dalla Villa Imperiale, 3 Giugno 1G30 (1) 

A Roma 

Si compiace di urttlirr che i Dialoghi Meno prr c»."*re deliberali dalla 
Gensura Roman» ; lo invilii in nome del Grand ucm nd affrettare il »uo 
ritorno; e lo ra sicura ^ul lungo che Galileo cercava di con arguire nrl 
Magistrato del Collegio. 

Ricevo la lettera di V. S. questo medesimo giorno eh» 1 
si scrive costà, e però non bo anche potuto farla sentire al 
Serenissimo Principe tutta distesamente, come farò ben pre- 
sto. Ma intanto S. A. ha avuto caro d' intendere che V. S 
stia bene, e che speri d' esser qua presto , che lo desidera 
assai, e la incarica di muoversi prima che può per fuggire 
i caldi, che qui hanno cominciato molto Aeri da tre di io 
qua , se bene per fino a San Piero non pare che entri il 
pericolo delle mutazioni dell' aria ; ma bene è anticipare più 
che si può. Mi rallegro che V. S. trovi il compagno del 
Maestro del Sacro Palazzo capace della verità della sua 
dottrina (2), e eh' egli speri di persuadere anche il Papa per 
rimoverlo dalla noia che dà a Sua Beatitudine la dimostra- 
zione che V. S. vuol fare , che il flusso e reflusso proceda 
dal moto della Terra. Piaccia a Dio che le riesca di tornar 
contentissimo come desidero , e aspettandola con desiderio 
bacio a V. S. le mani. 

Mi ricorderò del magistrato che V. S. pretende (3) , f 
stia di buon animo. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. ». 

(2) Vedasi la precedente e la susseguente lederà. 

(3) V. a p. 199 del T. IV dell'Epist. la Irli, del Bocchineri del M tìiof. 
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11. padrk raffaello visconti 
Di Casa (in Rama), 16 Giugno 1630 (1) 
( A Galileo in Roma) 

I/o assicura che il Putin- Maestro gli delibererà quaatu prima i Dialo- 
ghi per la stampa. — Vedasi In precedente del Micco! ini de' ifl Maggio. 

Il Padre Maestro gli bacia le mani, e dice cbe l'opera 
gli piace, e cbe domattina parlerà con il Papa per il fron- 
tespizio dell' opera , e cbe del resto accomodando alcune 
poche cosette simili a quelle che accomodammo insieme , 
gli darà il libro; e io gli resto servitore. 

(t) MSS. Gal. Par. I, T. .». 



LORENZO PKTRANGKLt 

ì 

Da Monaco, 11 Dicèmbre 1630 (1) 
f A Firenze ) 

Partecipandogli come il povero Michelangelo Galilei si trovi in fin di 
vita , gli mcromanda con vivissimo «fletto la derelitta di lui famiglia 

Scrivo a V. S. E. e facciol più cbe volentieri in con- 
formità dell'onore e dell* affettuosa servitù che gli porto. 
Ma niuna cosa all' incontro poteva accadermi tanto mole- 
sta , quanto esser costretto di farla avvisata , in soddisfa- 
zione dell'amore e dell'amicizia così stretta fra di me e 
del Signor Michelangelo suo fratello , come egli , dopo una 

(I) MSS Gal , Par. I, T. t». 
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perpetua malinconia di Ire anni, caduto finalmente maialo, 
s'è condotto a tal termine, che dopo gli altri sacramenti 
ba ancora ricevuta I* estrema unzione; nè v'è altra spe- 
ranza di salute corporale, come pur giudica il medico, che 
qualche miracoloso aiuto del Cielo. 

E perchè avanti eh' egli perdesse la parola, mi pregò 
e ripregò, come anche il suo padre confessore, perchè volessi 
scrivere a V. S. E., dicogli come egli , nel vedersi di par- 
lenza da questo mondo, la supplica umilmente che per lo 
amor di Dio, dinanzi al cui tribunale è presto per compa- 
rire, voglia disporsi cortesemente a perdonargli ogni dispia- 
cere che gli avesse mai dato in vita sua, e particolarmente 
quando tre anni fa, partendosi di Firenze, ricondusse qua 
con la moglie i suoi poveri figliuoli (1). E che seguo evi- 
dentissimo del perdono sarebbe nel cospetto di lutto il 
inondo , se la sua buona carità vestita di compassione e 
delle viscere di misericordia condescendesse , come il più 
prossimo, a prendere a more voi cura e protezione di que- 
sta povera famiglia, che perdendo lui rimane in tanta mi- 
seria. E dicogli certo , Signor Galileo , che oltre a queste 
parole , quando poi la sua povera moglie , con tutti i suoi 
ùgliuolini attorno, mi pregarono a man giunte e con le gi- 
nocchia a terra perchè volessi anco da parte loro supplicar 
Y. S. E. e di mercè e di misericordia, mi s'intenerì l'animo 
in maniera , che non dubito che al sentir tal cosa non sia 
anco per addolcirsi nel suo ogni amarezza, che mai vi si ser- 
basse (cosa che non voglio credere) verso di loro. Tanto 
più se a questa si nobil virtù , non solamente di perdonar 
P offese, ma anco beneficar gli offensori, sono arrivati molli 
nati ed allevati nelle tenebre della gentilità, che non dovrà 
o che non vorrà fare uno nato ed allevato nella luce della 
legge cristiana , e fornito per sè di tanto sapere e di tanta 

(I) Veggasi la precedente lettera dello stesso Michelangelo del i3 Ago- 
sto dell'anno 1628. 
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prudenza? Che perciò non conviene che io entri qua con 
lei a filoso Oc are, nè a dargli ad intendere che il vincer se 
stesso io perdonare altrui sia la maggior vittoria e la mag- 
gior gloria che altri possa acquistarsi presso di Dio e degli 
uomini ; ma dirò bene eh* ella con la sua prudenza sa e 
vede sopr* ogni altro quanto s' aspetti air onore e grandezza 
dell' animo suo, ed alla riputazione della sua così nobil ca- 
sata, il non permettere che queste povere creature vadano 
battendo le porte altrui per non morirsi di fame. Gli parlo, 
come ella vede, con quella buona confidenza che parmi di 
poler usare con persona così cortese. Ma se pure per la 
iosuQìcenza e inabilità, che riconosco in me stesso, non 
fossi alto a muoverla con queste parole, la muova almeno 
la ricordanza eh' ella deve al Sig. Vincenzo suo padre , ed 
alla sua Signora Madre, che fin dal cielo la pregano e cal- 
damente gli raccomandano il suo caro, il suo legittimo 
sangue. Anzi niuna cosa la muova maggiormente e con 
generosa prontezza , che la nobiltà e generosità dell* animo 
suo. E così il Signore rimuneri lei di quelle grazie, che io, 
rimanendogli servitore, gli desidero con lutto l'animo (1). 

(t) Michelangelo Galilei mori nei primi giorni del successivo Genn. 1631. 
come abbiamo dall' altra lettera del Pelrangeli del 6 Febbraio da noi recata 
a pag. 219 del Tomo IV del Coroni. Episl. Vedremo or ora un' altra lettera 
dello slesso intorno questo argomento. 
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BENEDETTO CASTELLI 

■ 

Ih Roma, 19 Aprile 1631 (1) 

■ A Firenze ) 

Gli dice come il Padre Maestro dei Sacri Po latti promette assolutamente 
dì concedere la stampa dei Dialoghi; e come nbhiii già in mano le Bolle 
della pensione , per la quale Galileo e obbligato a prendere la prima 
tonsura. 

v 

Ho parlato con il Rev. Padre Maestro per V interesse 
di V. S. , dal quale bo avuto buonissime parole, e che de- 
sidera servirla : in ristretto vorrebbe il libro nelle mani, e 
promette che assolutamente lo licenzierà (2). Quanto al- 
l'interesse della pensione dell'Ansio, ho le Bolle nelle ma- 
ni (3), e il Signor Arisio mi darà prontamente la rata di 
30 scudi romani ogni volta che io voglio, quali servi- 
ranno per pagare le Bolle , nelle quali V. S. ha avuta la 

(1) MSS. Gal.. Par. I. T 9. 

(2) Galileo, che nel Giugno del 1630, per sfuggire la stagione perico- 
lo**, se n'era tornalo a Firenze senza che il permesso delta stampa fosse 
ancora deliberalo, e che ora di nuovo lo sollecitava, non mandò altrimenti 
il manoscritto a Roma ; onde la sequela dei fatti , che dettero poi luogo al 
processo del 1633. 

(3) Come abbiamo da precedenti lettere cosi di questo volume, che del 
IV del Comm. Epist. , Galileo sollecitò nel 102» una pensione a lavare di 
suo figlio Vincenzo, che fu finalmente decretala in 60 scudi sopì» un bene- 
fizio di Brescia. Ma negandosi il giovine alla tonsura, la pensione fu voltala 
a favore di Vincenzo nipote, sebbene non fosse pagata a nc«uno per le liti 
che insorsero in Hrescia intorno a quel benefizio. Tornalo Galileo a Koma 
nella primavera del 1630, fece nuove sollecitazioni per conto pioprio a Ci- 
bano Vili, il quale gli assegnò una pensione di 100 scudi , come abbiamo 
dalla lettera del Ciampoli dal 10 Agosto (T IV, p 200). dei quali 60 pur so- 
pra una mansioneria del Duomo di Brescia in persona ili (ì. B, Arisio, e io 
sopra un canonicato di Pisa in persona di Marcantonio Pieralli , come dalla 
lettera del Castelli del li Febbraio 1631 (T. IV, p. 2*1). 
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grazia da Nostro Signore dell' annata solila a pagarsi , e 
solo si pagano gli otticj di cancelleria e segreteria , e lo 
spedizioniero ; e cosi questa settimana che viene averò 
quelle di Pisa. Ma è necessario che V. S. prenda la prima 
tonsura, perchè così è espresso nelle Bolle, e non si può 
fare altrimenti. Io non ho voluto riscuotere il denaro, 
perchè è bene, in questa prima riscossione, fare ricevuta 
in pubblica e autentica forma, che così V S. si mette in 
possesso; però mi mandi la procura da inserirsi nella 
ricevuta, e non pensi ad altro, che al Settembre prossimo 
averà P altra rata sicura (1). E quando sarà finita Ify lite 
della Teologale si potranno riscuotere gli scudi sessanta di 
Brescia per il Signor Vincenzo , Che pure è qualche cosa 
in tempi di carestia (2) 

Nel resto Monsignore nostro (3) li fa riverenza, sì 
come ancora fa Monsignor Pallavicino, quale è Prelato di 
Consulta, e veste di paonazzo. Nel resto ella sa quanto io 
li sono servitore, e li fo umilissima riverenza ancor io, 
baciando le mani a tutti cotesti Signori. 

P. S. Tengo una lettera lunga dal Sig. Andrea Arri- 
ghetli sottilissima e bella in proposito di fiumi, nella quale 
ho avuto che imparare assai. 

(t) Questo Signor Ansio non fu potò in progresso di tempo cosi pun- 
tuale come il Castelli si riprometteva. 

(2) Veggaci più addietro la lettera dello slesso Castelli .lei di 5 A»o- 
slo «lei 1628 

(.1) Intende Monsignor Ciampoli. 
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VINCENZO GALILEI 

Di Casa, 21 Maggio 1631 (1) 
(Alla Villa) 

Manda al Padre, incomodato da Aiuto emoroidale, le medicine indica- 
tegli dal medico. 

Ho inteso con mio disgusto il travaglio di V. S. cagio- 
natoli dal flusso emoroidale, e non avendo trovato il medico 
Ronconi , del quale ci serviamo , in casa , sono stato dal 
Sig. Mario Maccanti, ed a lui ho raccontato la sua indisposizio- 
ne; alla quale egli ha ordinalo gì' infrascritti rimedi. Prima, 
dice che V. S. s'astenga dalle pillole ch'ella dice, perchè l'aloe 
ha questa proprietà , che' applicalo esteriormente stagna il 
sangue, dove preso per bocca ha virtù apriti va e lo provoca. 
Loda secondariamente che V. S. usi l'acqua ferrata, e mi 
ha insegnato il vero modo di farla , cioè che si pigli l'ac- 
ciaio o ferro, e s'infuochi, poi si spenga parecchie volte 
nell'acqua, e questa si butti via, che in cambio di strignere 
apre gagliardamente, e tornisi a infuocare di nuovo l'acciaio 
e si spenga di nuovo in altra acqua , e questa usi per fer- 
mare il flusso. Loda parimente che V. S. pigli avanti pasto 
un poco di zucchero rosato con rose rosse, e annacqui il vino 
con acqua borra, e io li mando l'uno e l'altra. Li mando ancora 
un fiaschetta d'acqua del Tettuccio, quale V. S. ha da usare 
per lavar esteriormente le parti offese; e finalmente se il san- 
gue non restasse, la si deve fare un servizialino, o schizzo, 
come lo chiama il medico , con una libra della medesima 
acqua, semplice e pura senza altri ingredienti. Oggi verrò 
a visitarla, acciocché se avesse bisogno di qualche cosa altro 
non si abbia a faticare a scrivere. La Sestilia fa reverenza a 
V. S., e io li bacio con ogni affetto le mani, pregando N. S. 
che la liberi dal male , e lungamente sana la conservi. 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. !». 
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LORENZO PHTRANGRLI 

lìa Monaco, 27 Novembre 1631 (1) 
A Firenze 

Ix> ringrazia , in nome dell» famiglia di Michelangelo , del denaro rann- 
dato alla medeaima, e della rinnovata promessa di ricordarmi di quel!» in 
vii» e in morte. 

Tengo la sua amorevolissima de' 3 del corrente : e nel 
vero tanto più grata , quanto che ha portato con seco sì 
opportuno soccorso , e quel che più vale , la promessa cor- 
tese di voler essere e in vita e in morte ricordevole di questa 
sua povera casa. Quando io lessi queste parole alla sua Si- 
gnora Cognata , proruppe in sì gran copia di lagrime , e in 
tanti affettuosi ringraziamenti , che io non basto a rappre- 
sentarglieli. 

Ora intorno a quello che V. S. M. I. ed Ecc. desidera 
di sapere, gli dico, che il primogenito dei figliuoli si ritrova 
in Polonia , come pure parmi avergli significato per altra 
mia ; il peso degli altri è tutto sopra le spalle della povera 
vedova , alla quale da questa Serenissima Altezza non sono 
stati assegnati che cento di quei fiorini, che rispondono quasi 
in tutto ai 50 scudi mandatigli di cotesta moneta : e così 
può considerare che al numero di otto bocche non sono 
altro , in- questo paese massimamente , che un' insalata. E 
perchè in tale stato bisogna che vivino come possono, a 
questi giorni Alberto (di cui ho avuta sempre ed ho spe- 
ranza grandissima) cadde malato per una febbre ebe l'assalì; 
ma ora , Dio grazia , se n' è liberato , e va attorno. Io noi 
dell'ottima inclinazione e risoluzione, che V. S. E. mostra 
verso questi poverini ed innocenti figliuoli, non dirò altro, 

(!) MSS. Gal., Par I, T. ». 

Galileo Gai ilei. Suppl. 31 
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se non che, oltre la gran lode che n'acquisterà qua in terra, 
si fabbricherà anco una preziosa corona per portarsela in 
cielo. Nè io son mai per mancare d'impiegar quel medesimo 
amore a prò di questa famiglia tanto meritevole f che io 
portai sempre alla buona memoria del Sig. Michelagnolo , 
mio caro e fedelissimo amico , e ne sia certa. E per fine 
rimanendogli servitore , con tutto 1' affetto prego il Signore 
che la faccia sempre felice. 



paolo aprooo 

Da Venezia, 13 Marzo 1632 (1) 
A Firenze 

«Jueslo egregio amico e discepolo di Galileo , che chiama qui il »uo 
maestro il più grand' uomo che sia mai «tato al mondo, gli tini di- 
scorso dei Dialoghi, che ba veduti manoscritti presso il Micanzio, e lo 
consiglia a oon stamparli per circospezione di qualche itravaganta che 
porrne avvenire, ma di contentarsi di farne mettere copia in tre o quattro 
•Ielle principali librerie d'Europa, che quanto all' utilità degli studj 
basterebbe, e sfuggirebbe forse dei pericoli. Galileo dovette bene indi 
a poco ricordarti di questa lettera profetica. 

Ho veduto jeri mattina , che ho visitato Maestro Ful- 
genzio , nella lettera di V. S. E. con quanta dolcezza ella 
tiene fresca la memoria di me e di quel beato tempo di Pa- 
dova, lo ringrazio Dio ogni di , oltre di avermi fatto uomo, 
specialmente di due cose; una, che di fortune e condizioni 
meno che mediocri m'abbia tirato in grado stimato tra i 
migliori della mia patria ; I* altra . ohe mi abbia dato per 
maestro l'uomo il più grande che sia mai stato al mondo 
Ora pensi mo V. S. E. con quanto giubilo ho ricevuto al 
presente il riscontro del suo amore ; al quale solo e non ad 

(I) MSB. Gal., Par. VI, T. 11 
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altro ho da ricorrere per iscusare (anta distrazione di sì luogo 
lenipo , provenuta veramente da angustie e necessità di ne- 
gozj asprissimi. 

Le settimane passate, quando esso Maestro Fulgenzio 
mi tiioslrò dei suoi fogli, vedendomi così svisceralo di lei, 
mi comunicò insieme la intenzione dello stamparli. Sopra del 
qual particolare io stetti in sospeso, e gli dissi che mi pa- 
reva cosa da pensarvi : e il dì dopo andai a posta a dirgli 
che , per circospezione di qualche stravaganza che potesse 
avvenire, io slimava meglio che ne fossero messe tre o 
quattro copie in librerie pubbliche e libere , come sarebbe 
uua qui, una in Francia, in Germania, o in Fiandra, con 
qualche lettera annessa , che testificasse del tempo , e poi 
si lasciasse tome copia da chi ne volesse: perchè in ogni 
modo le persone che attendono a questi studj sono poche di 
numero, e tali di qualità che non hanno da far conto sopra 
un poco di fatica o di spesa maggiore , che va uei maou* 
scritti ; e con questa scarsezza , che è solo di apparenza , la 
dottrina si verrebbe a ricevere con maggior avidità e repu- 
tazione ; che quanto a certa sorte d* uomini , che entrano a 
empire il numero dell'universale, credo che sia da deside- 
rate più (osto , per tulli li rispetti , che sì fatte cose non 
arrivino nelle lor mani. 

Ora perchè esso Maestro Fulgenzio, sebbeu mi ha dello 
di averle scritto sopra di ciò , mi ha tuttavia incaricato di 
scrivergliene ancor io , gliene ho aggiunto queste due parole 
a fine che V. S. E. , che sa il vivere del mondo , vi faccia 
il riflesso che pare alla sua prudenza. 

Quanto a me io aveva di già cominciato, e ne aveva 
copiata una facciata ; ma avendomi detto Maestro Fulgenzio 
che non era bene copiare senza il consenso di V. S. E., me 
ne son ritenuto. Ed ora la prego (anzi con ogni inslanza 
pilicacetnenle la supplico) di farmi grazia di un tanto le-» 
som, e scrivere su di ciò una parola a detto Padre. 
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Dimallina parlo per la villa , cioè per Casale qui su il 
Sile, dove sto ritiralo frequentemente, eoo disegno di passar 
poi l'altra settimana a Treviso, per servire come debbo alla 
Chiesa in questi dì di devozione , ed essere di buon esempio 
agli altri canonici. Ma dovunque sarò , manderò messo a 
posta a pigliare e restituire i fogli , con la cautela ebe si 
deve a sì preziose gioie. 

Il Sig. Cavalier de Ville mi ha letto V altr* ieri la let- 
tera ch'egli ha scritto a V. S. £.; non so se ella il conosca: 
ha in stampa un libro in francese di fortificazioni , ed è 
assai versalo nelle matematiche. Ma questi Signori , che 
l'hanno condono per ingegnerò, lo tengono sì fattamente 
in esercizio, che poco può applicarsi alla indagine delle cose 
inlime di natura; e senza osservazioni mollo bene aggiustale, 
male si può trattar con lei , che è il padre degli esperimenti 
e di ogni loro esattezza. Egli si allestiva per andare in 
trancia, ma il Sig. Giovanni Quirinì Savio di Terraferma, 
nepote del già Sig. Autonio, che era Reformatore di Studio 
a' nostri tempi , poco fa desinando meco mi ba detto che 
questa mattina in Collegio, avendo egli dimandato licenza 
per tre mesi , gli è stala con buone parole negala. Sì che 
si fermerà. 

Scrivo questa avanti di partire , e la lascio a Maestro 
Fulgenzio da esserle inviata per sabbaio ; al quale anco la- 
scio ordine, se mi vengono lettere di V. S. E., che le mandi 
qui a S. Polo su il Canal Grande a casa degl' Ul. Quirinì . 
dove vicino io medesimamente tengo casa , recapitale par- 
ticolarmente alla persona dell'Ili. Sig. Francesco, al quale 
lascio questo ordine. Il che avviso a V. S. E. a fine che 
occorrendole di scrivermi, possa farlo anco senza impaccio 
di dello Padre , che troppo si trova in mille affari intral- 
cialo ed occupato; e con ciò le bacio reverentemenle le 
inani 
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l'arcivescovo di bissa arcamo piccolomim 

I 

Da Siena, 29 Settembre 1632 (I) 
{ A Firenze ) 

Si addolora e *t sdegna delle traversie che provengono a Galileo per 
la pubbltcaiione dei Dialoghi, che l'Arcivescovo dice tali da edificare qua- 
lunque timida v scrupolosa coscienza; e si dichiara pronto a icrivrrnr 
al Cardinal Barberino in conformità di quanto Galileo desiderava. 

Il Sig. Santi Biodi con la di V. S. del 20 mi rese tanto 
buone nuove della sua salute, e della parzial memoria che 
ella conserva della mia servitù, eh' io me li dovrei mostrar 
tutto contento , se l' aver inteso per la sua le traversie 
che al solito si preparano contro la sua opera, non mi fa- 
cesse compatire il disservizio che ne ridonda al pubblico 
bene degl' ingegni, e compassionare a cotesta età amaritu- 
dini di questa sorte. Per più efficacemente servirla vorrei 
poter essere di presenza a Roma, ma non perciò trasgredirò 
in questo mentre il suo cenno, incastrando con l'Emioen- 
lìssimo Padrone quello che V. S. mi suggerisce , benché la 
mia testimonianza porti più tosto seco affetto che autorità. 
Strano parmi che ad una così fresca e punlual approvazione, 
cautelala da lei con tanti protesti , faccia difficoltà la pas- 
sione di qualcuno, die caverà l'ombre non dall'opera ma 
da conseguenze fatte di capriccio , perchè il libro per sè 
medesimo non so che possa se non ampiamente edificare 
qualunque timida e scrupolosa coscienza. Ma dall' altro canto 
V. S. si merita questo e peggio, mentre a poco a poco va 
disarmando quelli che siedono all' imperio delle scienze, e pur 
Iroppo non è loro altro rimasto che il fuggirsene in sagrato, 
lo non posso dir altro se non che quelle cose che tendoni) 

(I) MSS. «ia! , P. VI. T. 10. 
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all'i mmorlali là non hanno da temere la burrasca de tempi; 
seguili pur ella in mettere al chiaro i suoi concetti) ch'ella 
medesima li vedrà superare I* invidia ; e soprattutto augu- 
randomi cootinue buone nuove del suo essere, la supplico 
di qualche comando e me le ricordo in grazia. 



MONSIGNOR CIAMBOLI 

Da Montalto, 5 Aprile 1633 (2) 
(A Romaì 

Dall'esilio da Roma, che sotto specie del governo di Monta Ito, pativa 
allora il Gallipoli, come altrove abbiam detto, invita Galileo, nache in 
nome di Montig. Rinuccini Arcivescovo di Fermo, a consolarli entrambi 
d'una sua visita. Veggansi nel Tomo IV del Commercio Epistolare le 
lettere del Castelli de' 23 Ottobre e 20 Novembre Unii. 

Ricevo la lettera di V. S , e da essa consola/ione sin- 
golare. Mi rallegro che il suo famoso valore sia in colesU 
corte onorato di visite, e spero anco ch'ella sia per cono- 
scere infinita benignità nei superiori. Io qua me la passo 
con sanità e quiete. Un de' maggiori martelli, che mi dia 
Roma lontana , è l' avervi presente il Signor Galileo. Chi 
parla con V. S. scuopre sempre nuova luce nel cielo della 
sapienza, e non ha bisogno di desiderare il vero Apollo de- 
gl' intelletti. Qua io posso sfogarmi cou gli sludj, e procuro 
che questo eremo di solitudine mi riesca un parnaso di 
virtù. É vero che molto tempo mi vien tolto dalle cure del 
governo, le quali effettivamente non sono altro che materie 
di forche e di galea. Oh quaolo sono diversi dal mio genio 
questi pensieri! L'assicuro che io reputo gran miseria l'aver 
sopra gli uomini ju$ vitac et neri* : però io nondimcnu , in 

(1) MSS. (ial , Par. I, T. 10. 
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paesi di confine e pieni di latrocini, ambisco nome di rigo- 
roso. Così devo fare per servizio di Dio e della quiete pub- 
blica. Ma che ! mi ricordo anco che Apollo deponendo la 
cetra prese l'arco per sterminare i mostri; e quel grande 
Alcide , che resse il cielo con Atlante, non si vergognò per 
tranquillare la Libia fare opere di boja, e da sè stesso stran- 
golare Anteo. 

Ma passando a più lieta materia, non comporto già che 
stiano esclusi di Montalto nè la poesia nè la filosofia. L'una 
e V altra aspetta con impazienza amorosa il Signor Galileo, 
acciò tra gli altri privilegi , che rendono famoso questo 
monte, ci sia ancora Tessere stato albergo di sì celebre 
virtuoso. Monsignor Rinuccini mi scrisse che godeva della 
speranza datali della venuta di V. S., e la sta aspettando 
per onorarla con ogni soprabbondante amorevolezza Si pre- 
pari dunque alla venuta, che le vogliamo fare tante carezze, 
che al sicuro la faremo ringiovanire. E qui cordialmente la 
riverisco, supplicandola a ricordar la mia servitù obbliga- 
tissima agli Eccellentissimi Signori Ambasciatore e Amba- 
sciatrice di Toscana. 



11. MEDESIMO 

Da Montallo. 30 Aprile 1633 (1) 
A Roma • 



Non prevedendo i duri vincoli ai quali atara per eaaere sottoposto Ga- 
lilei, ritorna sull'argomento della precedente. 

Non mi contento di una sola lettera di V. S. Non do- 
veva eccitarmi I* appetito se non pensava di consolarlo. La 

(i) MS8. Gal.. Par. I, T. 10. 
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lontananza del nostro Padre Abate (I) mi rende desideroso 
dello stalo di lei ; però si degni darmene avviso. Di me ella 
potrà aver nuove tanto particolari , quanto da me stesso , 
dal Signor Andrea Silvestri. Questi è un gentiluomo della 
parentela di Sisto V . e ne ritiene qualche vestigio in sua 
casa, poiché tra esso e I* Abate suo fratello averanno so- 
pra cinquantamila scudi d' entrata Ha più di treni' anni 
abitato in Roma; ora si trattiene in Mon tallo. È la bontà 
e la cortesia stessa; tiene ingegno spiritoso, con gusto ed 
intelligenza di lettere; pratica in questa casa notte e giorno. 
Egli vorrebbe poterla servire nel ritorno, perchè sa eh' ella 
si aspetta in Montalto. Signor mio, quando, quando sarà 
queir ora che io possa abbracciarla come un padre , e 
sentirla come un oracolo ! Fra tanto le prego la meritata 
gloria delle presenti traversie, e qui con lutto cuore la re- 
verisco. 

(!) Il Castelli era stalo in questo mese allontanalo da Roma per to- 
glierlo da presso a Caldeo. 



l' arcivescovo ni 91KSA ascamo PICCOLOMtNI 

Da Siena , 16 Maggio 1633 (1) 
( A Roma ) 

Augurandogli onesto line de' suoi proenti travagli, eh* egli chiama per- 
secuzioni de* suoi nemici , vuol che nel ritorno da Roma si fermi in 
Siena presso di lui, finché ogni traccia della pestilenza, che fino allora 
aveva afflitto Firmar, sìa affatto scomparsa. 

Io che non ho mai revocato in dubbio l'innocenza ed 
ottima intenzione di V. S. , ho più temuto de* travagli del- 
l'animo suo, che d'altro sinistro accidente che mai potesse 

(I) MSS. (.al., Par I, T. lo. 
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portare la persecuzione de' suoi nemici , poiché cotesto è 
tribunale che cammina pesatamente , e sempre più che 
altro eccede nella facilità. Nondimeno mi sono infinitamente 
rallegrato dagli albori , che Y. S. ra' accenna , di speranze 
migliori, e pur che una volta ci scoprino il tine f si possono 
dare per bene spesi tutti gì* incomodi. Ma data quella fe- 
lice uscita al tutto eh* io le desidero , fin d' ora , onnina- 
mente, V. S. m* ha da promettere di venirsene a dirittura a 
questa casa, per favorirla finché i rumori dì Firenze siano 
giunti a quella total buona piega che van prendendo; che 
se non altro da questi colli consolerà più i suoi servitori 
che da quei di Roma; e con il Sig. Canonico Cini, com- 
missario di sanità qui a Poggibonsi, lutto dì mi vado con- 
solando con questa speranza. Di Firenze io intendo piuttosto 
ineglioramenlo , nè per lo Slato si sente altro che queste 
faville di Poggibonsi. e d'alcune case di quei contorni. 
Che è quanto ho che dirle delle nostre parti, mentre di core 
me le rassegno vero e sincerissimo suo servitore. 



IL MEDESIMO 

l>a Siena, 28 Maggio 1(533 ^1) 
A Roma j 

Torna tuli' argomento tirila precedente. 

Posposta ogni considerazione dell'onore ch'io riceverei 
della sua persona in questa casa, s'assicuri che l'ardire 
che ho preso nell' invitarla principalmente depende dal po- 
terla quanto prima ridurre ai desideri ed alla vicinanza di 
lauti suoi amici e servitori , che impazientemente stanno 

(1) MSS. Gal., Par. I, T. 10. 
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attendendo il suo ritorno ; senza che non tengo questa pa- 
tria di cielo men salubre di Roma; al che aggiungo la con- 
solazione cir ella polria ricevere dall' intendere un poco più 
dappresso le tiuove di Firenze , che forse prive del solito 
augumento della faina le arrecheranno minor spavento. La 
lettera di V. S. pel Sig. Canonico Cini fu da me mandala 
al suo recapito (1); ei si trattiene anco ne' nostri contorni 
per ridurre a fine la quarantena che ha cominciato in quei 
paesi, che hanno avuto una gran grazia da Dio in aver la 
sua assistenza. Mi rallegro infinitamente della pose ri Ita che 
V. S. m* ha soggiunto, e che il termine promesso non V im- 
pegni ne' caldi , che anco dalla stagione vengono più del 
solito ritardati. Ritorno a sollecitare la grazia eh* ella già 
mi promette . nè altro gli posso prometter io se non una 
servitù libera d'ogni soggezione, ed assolutamente qual V. S. 
comanderà ; e con tal fine le bacio le mani. 

P. S. In Firenze da lunedì in qua son corsi tre giorni 
senza morti di contagio. 

(1) Il Canon irò vi rispose in falli colla seguente in data di questo me- 
desimo giorno. 



NICCOLÒ CIM 

Paggibonsi, 28 Maggio 1633 (1) 
(A Kouia) 

L» ringrazia dell» consolatone procacciatagli con dargli sue notiate e 
confermarlo nella spera tua che aia per trattenersi in Siena al ano 
ritorno. 

Rench' io sia in Poggibonsi da un pezzo in qua , sou 
però stato con I' animo a Roma a compatir V. S. » ed ho 
avuto ogni settimana avviso del progresso del suo negozio, 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. 10. 
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del quale già la veggo al line per la lettera che ha onoralo 
di scrivermi, e m'ha dato una consolazione incredibile , si 
come ho sentito un gran contento che Monsignor Arcivescovo 
di Siena l'abbia invitata, perchè mi rendo certo che, se non 
fusse per altro che per godere di sì graziosa ospitalità, ella 
s' accosterà a questi nostri paesi , lasciando Roma nella sta- 
gione pericolosa. Io poi stimerò grate le fatiche sostenute ia 
questa terra , se saranno cagione che io sia de' primi a ri- 
vederla , sì come so d* esser de' primi a riverirla, e da Mon- 
signore di Siena (che m'onora bene spesso di sue lettere) 
sarò avvisato di quando ella v' arrivi ; e se sarà in tempo 
che questa terra abbia riavuto il commercio , verrò sino a 
Siena a farle riverenza, e insieme servire Monsignor Illustriss. 
e lei , e confabular un poco de' suoi travagli secondo che 
dice il Poeta : Forsan haec ohm meminisse juvabit. La sup- 
plico d' umilissima riverenza agli Eccell. SS. Ambasciatore 
e Ambasciatrice , de' quali la prego a impetrarmi qualche 
comandamento , e a V. S. bacio le mani. 



MONSIGNOR CIAMPOM 

Da MontaUo. 14 Giurino 1633 (1) 
( A Koma ; 

i/o »u|>|>licfl a non lasciarlo piti a lungo scucii notizia tir* suoi nrgoxj. 

Il lungo silenzio di V S. mi tiene troppo inquieto , nò 
jrosao persistere con l'animo cosi sospeso. Gli affetti della 
mia mente pendono dallo stalo de' suoi negozi. Non ho in 
Roma chi mi dia ragguaglio di V. S , però la prego ad es- 
sermi in ciò più liberale 11 nostro D Benedetto sarà qui fra 

I) MSS. lial., Pai I, I if». 
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pochi giorni (1) ; s' uniranno i nostri destderj iu bramar Ih 
presenza e la virtuosissima conversazione di V. S. Lo studio 
è la miniera dei miei ditelli su questo monle, dove vorrei 
piantar un boschetto di lauri, che riuscissero cari alla gloria 
La supplico a reverire in mio nome 1' Ecc. Sig. Ambascia- 
tore . mentre a V. S. bacio con ogni affetto le mani. 

(I) Di ritorno <la lìresi-in. 



<:arlo hinuccim 

Da Roma, 23 Luglio 1633 (1) 
( A Siena j 

l,o mi luta caratnrnlr in nome oVgli amici , il cui pensimi è <ustaritr- 
tnenle rivolto ad tuo lui. 

lo non potevo con maggior prontezza soddisfare al de- 
siderio da V. S. espresso nella sua corlesissima lettera; poiché 
non a pena lettala mi sentii chiamare , essendo due ore di 
notte, per andare a sentire non so che musiche, e trovai 
in carrozza la Signora Ambasciatrice con la Signora Mad- 
dalena ed i mariti , e così calde calde esposi loro le sue 
raccomandazioni, le quali furono ricevute con tanto applauso 
e tenerezza , che non mi è possibile P esplicarglielo, sì come 
è impossibile che possa rappresentare a V. S. così al vivo 
le grazie che da tutti le vengono rese ; basta che per un 
pezzo il discorso fu della persona di V. S. , e se non fusse 
stato con suo danno, ci saremmo tutti doluti d'averla per- 
duta in tempo mollo opportuno per servirla con suo e nostro 
gusto ; poiché correndo qua una stagione caldissima , e nel 
giorno intrattabile, andiamo tulli insieme spessissimo con- 
io MSS lial , r«r. I, T. IO 
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su mando buona parte della notte in carrozza intorno a queste 
fontane , conducendo al pari un' altra carrozza con la più 
squisita musica ohe si possa fare ; e credami che non passa 
questa ricreazione che non si faccia menzione di V. S., do- 
lendoci di non averla in compagnia. Ci rallegriamo tutti 
della sua buona salute , e tutti unitamente preghiamo il Si- 
gnore Iddio che gliela conservi quanto ella stessa desidera. 
Sono in obbligo, per noo tralasciare olfizio alcuno, di salu- 
tarla particolarmente in nome della Signora Maddalena, che 
con tanto affetto m' impose l' incarico, che ogn' altro assunto 
avrei più volentieri intrapreso fuori di questo , per cono- 
scermi incapace di saperlo con la medesima forza eseguire, 
e per ciò ne lascierò a V. S. il giudizio. 

Non mi giungono nuove le cortesie di Monsignore Ar- 
civescovo, che ancora io, che lungo tempo l'ho sperimen- 
tate , so di che qualità siano , e con quanto profitto i suoi 
servitori le ricevino. V. S. goda allegramente codeste delizie, 
e si ristori de' disagi paliti in questo paese, con proposito 
di non affliggersi mai di quelli accidenti, che prodotti da 
una ingiusta violenza, faranno poi al mondo più palese il 
suo merito. E supplicandola a non scordarsi di me, e a con- 
servarmi la grazia di Monsignore , bacio a V. S. di cuore 
le mani. 

IL MEDESIMO 

Oa Roma, 0 Agosto 1633 (1) 

( A Siena ) 

Lo risaluti! in nome degli amici con non minore affetto della precedente. 

Gran fortuna portano con sè le lettere di V. S. , ed è 
tale, che altri ne gode non solo nella soddisfazione del- 
l' animo , ma nella salute del corpo ancora ; e sappia che 

(I) MSS. lial.. I . T io. 
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erano passati molti giorni che per indisposizione di dolori 
venuti alla Signora Ambasciatrice eramo stati solitari, senza 
la solita unione della buona e notturna conversazione; 
quando pervenendomi la cortesissima sua, al cui comanda- 
mento ero per obbedire in fare i complimenti da V. S. im- 
postimi» sento un messo, che a nome di quelle Signorie mi 
invita ad andar fuori per seotire la più squisita musica che 
far si possa. Io non tanto mi rallegrai per tale invito, quanto 
mi maravigliai che così presto la Signora Ambasciatrice 
fusse libera da* suoi dolori , che pur poche ore avanti la 
travagliavano ; ond' io ho attribuito il tutto alla fortuna 
della lettera di V. S. e allo sviscerato affetto con il quale 
ella le invia i saluti, che furono ricevuti con la solita alacrità 
ed applauso ; anzi sopra di quelli io feci un brindisi alla 
salute di V. S. , e mi fu risposto con tanta prontezza , che 
io confido che lei sia per godere molti e molti anni una 
perfetta sanità, conforme a che queste Signorie li desiderano. 
I complimenti poi particolari con la Signora Maddalena fu- 
rono da me fatti esattamente, e furono ricevuti con ansietà, 
ed i ringraziamenti sodo senza numero ; onde se io fossi 
abile a ioterpetrare il senso delle parole di questa Signora, 
direi gran cose , perchè ci riconosco prudenza , spirilo , 
grazia e molte altre belle cose, e vedo che io ancora potrei 
applicare qualche parolina per me ( e perdonimi V. S. se 
io m'usurpo tal favore), ma non lo so fare, che in rispon- 
dere mi manca lo spirito, e questo forse viene che io me 
non è di quello tanto che corrisponda ali* intenzione di si 
buona Signora. Basta , V. S. pensi ad ogni cortese ringra- 
ziamento che le possa venire, tanto generale, quanto parti- 
colare , e tutto dica che io le dovrei inviare. Il Sig. Filippo 
Magalotti è tutto suo, e le bacia per infinite vòlte le mani, 
ed io mi rallegro de' suoi passatempi , e prego il Signore 
Iddio che la feliciti quanto desidero, e di cuore la riverisco 
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FILIPPO MAGALOTTI 



i)a Roma, 13 Àyoslo 1633 (I) 

V A Siena. 



Lo complimenta rome il Kinuccini con sì vive te&iiinoninnzi- «l'affeiio, 
che Galileo dorè talora trovare non invano sofferti gli affanni dell* pai- 
ate ▼iri*»iiudini. 



Dal Sig. Carlo Renuccini mi sono state mostrate due 
lettere di V. S., le quali, quanto hanno accresciuto l'obbli- 
gazioni mie all' infinita gentilezza di lei , per la memoria 
che conserva di un suo devotissimo servitore, tanto per 
altra parte mi sodo state cagione di rossore e mortifica- 
zione, avendomi prevenuto in questo uffizio con attestazioni 
ed espressioni sì efficaci dell'affetto suo verso di me. Io 
non voglio celare in lutto , nè meno confessar liberamente 
il mio errore, perchè se bene mi sono astenuto dallo scri- 
verli dopo la sua partenza , non le dando segno della mia 
allegrezza dopo d* aver sentito il suo felice viaggio e salvo 
arrivo in codesta città, non è per questo ch'io non me ne sia 
rallegrato in estremo, e non abbia continuato a tenerla scol- 
pita nel cuore adornata da tutta la schiera delle sue singo- 
larissime qualità , non restando mai di compatire le sue 
disavventure. E perchè so che tra le altre sue virtù vi è 
quella della benignità, da me tante volte sperimentata, ar- 
disco di supplicarla di perdono , offerendomi pronto alla 
emenda dei commessi mancamenti. Tra tanto le rappresento 
lai mia reverente osservanza, e desidero che quella servitù, 
alla quale mi ha obbligato il suo infinito merito, non sia 
lasciata inutile, ma talvolta esercitata da' suoi comandamenti. 
I caldi tanto eccessivi che da sei settimane in qua abbiamo 

(I) MSS. Gal.. Par. I, T. Uh 
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patito senza nessuna intermissione, ne hanno fatto maggior- 
mente invidiare V ottima conversazione coi buoni freschi 
che stimiamo eh* ella si goda in compagnia di Monsignor 
Illustrissimo Arcivescovo suo gentilissimo ospite, e mio sin- 
golare Signore ; seguitino pure a passare così bene il rima- 
nente di questi affannosi giorni, che io facendole riverenza 
e supplicandola di rappresentare la mia ossequiosissima os- 
servanza a Sua Signoria Illustrissima , resto pregando il 
Signore Iddio per ogni sua più desiderata felicità. 

— JWa 

VINCENZO GALILEI 

Da Poppi, 25 Settembre 1033 (1) 
(A Siena , 

l);t Poppi, dove era cancelliere, lo ringrazia di 300 scudi messi dal padre 
a sua disposinone, e lo prega a panar di Ih nel ricondursi a Firenze. 

Dal Signor Gerì mio cognato, che è stato qua da me 
quattro giorni , mi è stata resa la gratissima sua del dì 4 
stante , dalla quale ho ricevuto consolazione grandissima , 
venendomi da lei confermato quello che veniva rappresen- 
tato dal detto Sìg. Gerì , e che mi flguravo dentro di me , 
cioè che la malvagità de' suoi persecutori sia scoperta e nota 
a tutti, onde ritorna in loro disonore che con Uni a mali- 
gnità li procurassero danno; e sto con ansietà di sentire da 
lei a bocca tutto il negozio come sia passato, che doverà 
essere in breve , sperando io che quanto prima ella deva 
ritornare a casa sua. Dal medesimo mio cognato mi vieo 
detto , che di già ha ricevuto i 300 scudi , che V. S. ha 
ordinato pagarglisi per me, dei quali egli me ne ha portati 
«•inquanta per i miei bisogni ; e degli altri, parte ne pigli*»™ 

(I) MSS. Cai , Par I T. 10. 
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per suo rimborso di quanto gli devo, e parte spenderà in 
estinzione di altri miei debiti , e il resto applicherà nella 
compra della casetta alla nostra contigua, come s'è rima- 
sto d' accordo con V. S., quale ringrazio con tutto il cuore 
di tanto bene che mi fa, che veramente senza il suo aiuto 
malamente potrei andare innanzi per il poco utile che cavo 
da questa mia cancelleria, e massime da non so che mesi 
in qua. Quando nel suo ritorno ella potrà venire da noi ci 
sarà di somma consolazione ; però di grazia, potendo, pro- 
curi di darci questo contento. Con che li bacio cordialmente 
le mani salutandola in nome della Sestilia (1) e pregandoli 
da Nostro Signore ogni felicità e contento. 

(I) Il Aglio di Galileo aveva spotala la Sestilia Oocchineri di Prato nel 
Mano del 1619. 



MARIO GUIDICI!! 

Da Firenze, 5 Novembre 1633 (1) 
( A Siena j 

Morde con finn ironia la sententi colla quale Galileo rra stalo rolpito, 
e lo tollerila a dar opera a nuore speculazioni. 

Stiamo con gran desiderio attendendo buon esito delle 
speranze date dal Sig. C B (2) circa al ritorno di V. S. 
alla sua quiete, acciò ella possa respirare da tanti travagli, 
e insieme tirare avanti le cominciate speculazioni. Non mi 
dispiace di sentire che in Roma sia chi scriva ex professo 
contro di lei, perchè non credo che siano cose da arrecarle, 
appresso le persone intendenti, diminuzione alcuna di repu- 

(1) MSS. Gal. , Par. I. T. IO. (2) Il Cardinal Barberini. 
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(azione , benché siano sicuri che da lei non avranno con- 
traddizione nè risposta ; essendo io di parere che scrive- 
ranno cose sì materiali e goffe , che senza alcuna replica 
chiariranno l'ignoranza e malignità delli autori. Se intanto 
V. S. manderà in luce queste fatiche che ora ha tra ma- 
no (1), si vedrà che non risponde perchè cede , come deve 
ogni persona cattolica, alle determinazioni de* superiori , e 
acquieta l'intelletto alle loro decisioni, che sono verissime 
e irrefragabili ; ma non già perchè sia così debole da esser 
convinta* da ragioni sì frivole , come mi vo immaginando 
che siano per esser quelle delli avversari. Se poi avvenisse, 
che non credo, che essi scrivessero talmente da convincer 
l'intelletto anche con ragioni ed argomenti filosofici e na- 
turali, so che V. S. 1o stimerebbe per un grande acquisto , 
ancorché dove hanno determinato persone illuminate da al- 
tro lume che dal naturale, sia superfluo il volerlo fiancheg- 
giare con le debolissime ragioni inventate dagli uomini. 
Staremo a vedere e udire. 

Ringrazio Monsignor Illustrissimo dell'onore fattomi 
con i suoi saluti, e desidero sommamente occasione e modo 
di mostrare a Sua Signoria Illustrissima con effetto la de- 
votissima servitù che le professo. Con che a V. S. facendo 
reverenza, le prego dal Signore Dio felice e presto ritorno e 
ogni felicità. 

(I) 1 Dialoghi delle Noove Scienze. 
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fi EHI BOO HOEKI 

Da Firenze, 19 Novembre 1633 (I) 
( A Sieot ; 

Gli dice oi)iae il figliuolo Vimxmo , tacciato di Inucurunia o d' ìim a- 
piicità, mh in pericolo di perdere la cancelleria di Poppi. 

A Suor Maria Celeste ho mandato oggi le lettere di 
V. S. e della Signora Ambasciatrice, perchè non prima hanno 
le monache mandalo la Piera per esse; ed al Sig. Guiducci 
farò aver V altra che mi ha inviata V. S. e che ra' è slata 
recapitata in questo punto. 

Le monache hanno avuto anche quest'anno il tributo 
dell' orto, cioè le melagrane, che tutte si sono custodite per 
loro : è ben vero che Geppo ne lasciò sul frutto alcune pic- 
cole, eh* egli disse di non poter arrivare, e promesse di ve- 
nire per esse un'altra volta con un uomo maggiore di lui 
che le arrivasse ; ma non lo ha poi fatto, e così le grandi 
acque, che sono di poi venute, le hanno marcite e fatte ca- 
dere. Vedrò se potrò provvedere le 50 pere che V. S. chiede, 
ma mi sarà più difficile il trovar modo da mandargliene. 

Io dubito che il Sig. Vincenzo abbia da esser privalo 
della cancelleria, perchè li ministri tutti de' Nove , e mas- 
sime il Sig. Luca degli Albizi, lo tassano di trascurato, e 
che o non resti capace o non eseguisca bene gli ordini del 
Magistrato. Ho cercato e cerco, se non di giustificarlo, al- 
meno di scusarlo, con prometterne l' emenda, acciò egli sia 
conservato nell'uffizio, perchè meglio sarebbe non lo avere 
mai avuto, che ora esserne privo ; e questo licenziamento e 
privazione gli sarebbe poi sempre di eccezione per gli altri 



(I) MSS. tial., Par. I, T. 10. 
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uffizi eh' egli chiedesse. Sarebbe adunque bene che V. S. 
scrivesse io sua raccomandazione al Sig. Luca degli Albizi, 
e quanto prima , e anche al Sig- Bali Gioii , se bene con 
questo forse basto io solo. Ma col detto Sig. Luca è neces- 
sario farsi presto l'offizio. E scriva poi anche al Sig. Vin- 
cenzo che vegga di esser più diligente col badare al nego- 
zio senza svagarsi o perder tutto il tempo particolarmente 
dietro a un* invenzione nuova di buooaccordo, perchè a que- 
sto si ha da attendere quando il tempo avanza, se bene egli 
dice che questa è una persecuzione de* ministri della can- 
celleria , perchè non sono mai slati riconosciuti da lui di 
regali; ma comunque si sia, egli ha bisogno di raccomandarsi 
e non di chieder giustizia , che per lui sarebbe nel modo 
suddetto troppo grave e rigorosa ; e a Vossignoria bacio di 
cuore le mani. 

P. S. Ho fatto e vo facendo quanto posso in aiuto dei 
Sig. Vincenzo, come lo fa anche Alessandro, ma ho bisogno 
di aiuto. 



IL MEDESIMO 

■ 

Da Firenze, 2<> Novembre 1633 (1) 

;A Siena) 

« 

Si conduolc del travaglio che gli urrera l'affare di Vincerne, e muova 
mente gli suggerisce di raccomandarlo a' suoi superiori. 

lo argomento dal mio il travaglio di V. S. per conto 
del Sig. Vincenzo. Ho veduto quanto ella ba scrìtto anche 
a lui, e mi pare ch'ella abbia toccalo li tasti buoni. Ma 
con tutto ciò sospenderò di mandargli la lettera per noi 
accrescere a lui I' afflizione finché io vegga dove vada a 

(I) MSS. Gal., l\»r. I. T. IO 
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parare la cosa, percbè il Sig. Albizi in voce ha risposto in 
modo, che tuttavia più cresce in me la paura del precipi- 
zio, e non so se basterà il Signor Bali a ritenerlo, sebbene 
ristesso Albizi ha soggiunto che per questo inverno crede 
che la mutazione non seguirà. Il che implicitamente infe- 
risce, che al più lungo a Marzo seguirà senz' altro. Io non 
lascio officio nè diligenza imaginabile , insieme con Ales- 
sandro, che possa giovare al negozio, e stimeremmo intanto 
bene che V. S. scrivesse al Signor Cosimo del Seta, che so 
che le vuol bene, rallegrandosi prima dell'esser egli fatto 
depositario, e poi pregandolo di raccomandar caldamente al 
Sig. Luca il Sig. Vincenzo ; credendo io che questo offizio 
gioverebbe assai. Ed è ben dovere che tutti ci sbracciamo 
per sostenerlo, tanto più che le sue eccezioni e querele non 
eccedono l' uomo da bene Al Sig. Bali non ho ancora pre- 
sentata la lettera per aspettar di discorrer seco del negozio 
di nuovo, già che da tre giorni in qua siamo tutti stali 
occupatissimi. 

Ho trovalo sessanta pere, che mi paiono bellissime, con 
sette melagrane; ho accomodate le pere in una cassettina, 
e sette di esse, che non sono potute entrare nella cassetta, 
le ho messe in un cestino con le melagrane ; e l' uno e l'al- 
tro collo ho consegnato , perchè giunghino più presto , al 
procaccio Bardella, acciò li consegni costì al Sig. Cittadini 
ministro della posta , franchi di porto , avendolo io pagato 
qui; e costano in tutto lire dieci così accomodale e con- 
dotte che saranno. Piaccia a Dio che arrivino ben condi- 
zionale. Bacio le mani a V. S. 

P. S. Il Sig. Ambasciatore dice che guarito che sia il 
Papa, vedrà di cavare la resoluzione del negozio di V. S. (1). 

(I) lodi a pochi giorni ottenne in fatti Galileo l'invocalo permeato di 
trasferir*) alla sua Villa d'Arceln. 
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LUCA DEGLI ALBIZI 

Da Firenze, 29 Novembre 1633 (1) 
(A Siena) 

Accettando gli ufficj fotti dn Galileo a favor di Vincenzo , »i offre • 
far si che in luogo d'esser dimes&o sia trasmutato in una Cancri lena 
di più facile amministrazione. 

Non ci sono querele del figliuolo di V. S., e i suoi di- 
fetti non pare che sieno altro che negligenze, come lei dice, 
e poca applicazione alla carica eh' egli esercita , forse non 
proporzionata al suo ingegno più atto ad impiegarsi in studj 
di matematiche e di belle lettere , che in questi esercizi delle 
Cancellerie, che consistono nell'avere una certa premura del 
bene dei popoli , e in una squisitissima diligenza che sieno 
osservati gli ordini del Magistrato, e che non sia defraudalo 
il pubblico ; cose che impiegano la persona , che preme in 
dar satisfazione, talmente che a poco altro si può attendere 
|ier mia opinione. Che però stimerei di molto più suo ser- 
vizio il procurarli altro impiego ; tuttavia è tale il merito 
di V. S., che quando ella premerà che se li dia luogo anco 
in alcuna di queste Cancellerie più facili, per servirla, con 
quella poca parte che posso avere in queste mutazioni da 
farsi , non me ne discosterò. Ma spero che prima ci siamo 
per rivedere, e intanto li bacio le mani. 

(I) M58. «.al . Par. 1. T. IO. 
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(.ERI UOCCHINRKI 

Da Firenze, 7 Ihcemhre 1633 (1) 

iA Siena) 

Torna »ul l'affare di Viruenwj , contro il quali- si rrano rinnovati i t#- 
clami appresso il Magistrato dei Nove. 

Per servizio del Signor Vincenzo meglio sarebbe stalo 
scrivere al Sig. Principe Gioan Carlo, che al Sig. Principe 
Don Lorenzo ; ma perchè il Sig Marchese Niccolini è stalo 
uno di quelli che ha esclamalo di più contro al Sig. Vin- 
cenzo , per questa considerazione , e per fuggire V intoppo 
del Sig. Marchese , che non vorrà ritrattarsi , io penso che 
sarà più a proposito che V. S. ne scriva al Sig. Principe 
D. Lorenzo, inviando la lettera a me, ma senza fare di me 
in essa alcuna menzione, perchè io la presenterò ed accom- 
pagnerò in voce; e slimerei anche buono l'aiuto del Sig. Au- 
ditore Fantoni, massime se egli volesse fare l'officio in nome 
del Sig. Conte Orso. Io tengo forte il Sig. Ball ; ma se il 
Sig. Luca punti da vero , e si protesti che non sia servizio 
della Comunità , e in conseguenza del Gran Duca , che il 
Sig. Vincenzo continui nell' olii zio, il Sig. Bali non potrà o 
non vorrà opporsi. Per ancora non siamo a questi termini; 
onde spero che le diligenze di V. S. saranno a tempo. Ma 
avverta , che se bene il Sig. Vincenzo avesse tempo di par- 
tire a primavera , non per questo si differirebbe a questo 
tempo la negoziazione della mutazione, perchè si stabilirebbe 
mollo innanzi ; e per questo io dubito che non si decreti ora. 
Intanto abbiamo fatto parlare al Sig. Luca dal Sig. Marchese 
Salviati ; ma per ancora non sappiamo che risposta abbia 

(1) MS*, tal.. Par. I, T. IO. 



Digitized by Google 



2f>4 LETTERE A GALILEO 

avuta. È beo vero che il Cancelliere dei Nove mi ha con- 
Udentemente detto che il Sig. Luca ha nuove cagioni di do- 
lersi della negligenza del Sig. Vincenzo, e mi pare per molli 
riscontri di esser sicuro che questa sua disgrazia non gli 
venga già per malignità de' ministri della Cancelleria, corno 
egli dice , ma per colpa sua ; onde per questo io mi risolvo 
a mandargli la lettera scrittagli da V. S., senza però lasciare 
di cercare all'incontro ogni mezzo imaginabile per sostenerlo, 
non tanto per Tutile qualunque egli sia, quanto per lo sca- 
pito eh' egli farebbe nella reputazione , che basterebbe per 
sempre a non gli far avere alcun altro officio ; e questo è 
il maggiore travaglio che presentemente io abbia , e però 
tanto mi diffóndo con lei in scrivergliene. 

Se il tempo non fusse slato tanto piovoso , a quest'ora 
saremmo a Pisa , e vi andremo subito che si rassetti , per 
esser poi qua a fare il Carnovale con l' Ambasciatore di Po- 
lonia , che verrà da Roma ; e a V. S. bacio di cuore le mani 



L'ARCIVESCOVO DI SIENA ASCANIO PlCCOLOMINI 

Da Siena, 20 Decembre 1633 (I) 

(A Arretri) (2 

E consolato del sentirlo giunto felicemente nella Mia villa d' Arcetri; 
«olo si duole dì esser egli rimasto privo della »ua diletta conversazione . 

Ricevo questa settimana V amorevolissima di V. S. dei 
17, che molto m' ha consolato per sentirla arrivata con sa- 
lute alla sua villa con assai miglioramento della sua indi- 
di MSS. Gal., Par. I. T. 10. 

(8) D'ora innanzi tulle le lellere essendo dirette ad Arcetri . dorè <ia- 
hlco fu relegalo a vita, ci asterremo oramai dal ripetere in riaschednna di 
esso 1* indicazione del luogo. 
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s posizione di catarro. Mi rallegro perchè potrà già comin- 
ciare a resarcire il danno di questa carcere , della quale 
veramente non V ho lasciato prender la libertà senza mia 
amarezza e mortificazione, indotto non da altro che dal de- 
siderio continuo che tengo d'ogni suo gusto e consolazione; 
tuttavia se la resterà servita di comandarmi potrò godere 
di servirla anco in questo poco di lontananza , e la prego 
.1 consolarmene , che men dura mi sarà la sua partenza. 
Prego V. S. a render duplicati i saluti a lutti cotesti Si- 
gnori, come tengo comandamento fare con Vossignoria per 
parte di questi di qua, che sono rimasti con infinito desi- 
derio dì servirla e rivederla Rendole anche vivissime gra- 
zie del felice augurio delle Sante Feste, ripregando da Dio 
benedetto a lei duplicate tulle le consolazioni desiderate a 
me, e le bacio affettuosamente le mani. 

P. S. In questi giorni non manca da scrivere ; però 
mi perdoni se per la prima volta me la passo con V. S. con 
cerimonie, che per le prossime la riverirò più familiarmente. 



IL PADRE FRANCESCO DI.S. GII SEPPE (1) 

Da Ruma , 8 Aprile 1634 (2) 

Indirizzato di Galileo ni Castelli, gli dà cunto colla presente dell'ioni- 
••iti* contratta col detto Padrr. 

Nel solo pensare di dover scrivere ad una persona tanto 
eminente d'ingegno, dottrina, urbanità, e finalmente al filo- 
sofo de* nostri tempi, mi mancano i concetti e le parole, e 
però vado pocrastinando di giorno in giorno il dar di mano 
alla penna per lai" effetto E se bene gli obblighi infiniti, il 
desiderio ardentissirao di servirla , e I' amore immenso che 



(I) Il celebre Fartmno Michelini. 
<■alii.ro (ìmji.ki. Suppl. 
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le porlo , stiano continuamente spronandomi air impresa t 
nondimeno il conoscermi totalmente ignorante, anco del sa- 
per rispettivo, mi ritrarrebbe affatto dal far I' obbligo mio, 
se non comprendessi ancora l' ingratitudine esser il pessimo 
tra gli altri vizi , e la gentilezza di V. S. Eccellentissima 
atta a condonare ogni mia imperfezione. 

Le do avviso dunque d' aver visitato il Rev. Abbate 
Castelli e presentatogli la sua per me favoritissima lettera, 
che fu da esso ricevuta come preziosissima gioia, anzi per 
la più «ara cosa del mondo. Si assicuri pure V. S. che tra 
gli amici e discepoli suoi da me conosciuti (senza pregiu- 
dicare ad alcuno) il Padre D. Benedetto stimo essere il più 
affezionato e alla persona e alle cose sue tutte; il quale 
per gli onori fattimi da lei, e per l' innata sua cortesia, mi 
ammette , anzi ogni giorno m' invita con affabilità straor- 
dinaria alla sua dotta e dolcissima conversazione, della 
quale, e d' altre cose, in altro tempo darò a V. S. Ecc. com- 
pito ragguaglio. Il Sig. Marchese Strozzi , dalla cui genti- 
lezza ho ricevuto singolarissimi favori, la saluta caramente, 
e il simile fa il nostro Padre Provinciale; ma io la prego 
a conservarmi nel numero de'suoi minimi servi. Deo gratias 

BENEDETTO CASTELLI 

Da Roma, 8 Aprile 1634 (1) 

h» ommli^imr lodi drl Miccini, e dùc«.rr* del libro De Mio Smico 
•li Pier Balubi Borghi. 

Il Padre Francesco più delli altri Reverendo, che son 
Reverendissimi chiamati, è stalo da me. e ci vien spesso, 
e continuamente si ragiona di V. S. M III. con tanto gusto 

(1) MSS. Gal., P. I, T. II. Questa lettera è scritta a tergo della pre- 
cedente del Nichelini. 
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nostro, che io non lo posso esprimere; basla che li dica 
che la cara conversazione di questo buon Padre mi è siala 
di unica consolazione e sollevamento della mia malinconia. 
Son restalo stupefallo del suo sapere, maraviglialo della 
sottigliezza dell' ingegno, soddisfattissimo dell'amore sincero 
che porla a V. S., e innamorato della sua bontà. Ho inleso 
il buono stalo di V. S., che m' imporla assai, e lei dal me- 
desimo Padre intenderà V esser mio , del quale ora non li 
dico altro, solo che son sano quanto mai sia stato, lodalo 
Dio benedetto. Tengo lettere da Mecenate (1), quale è tulio 
di V. S. ; sta bene e contento, studia più che mai, e vive 
rassegnatissimo nella volontà di Dio e de'Padroni, risolulis- 
simo che da tal parie viene sempre il meglio. 

È uscito fuori un libro De Bello Svevico fallo da un 
Genovese, Pier Balista Borghi, già mio scolare delle mate- 
matiche in Pisa , quale si è trovalo nelle baruflble ; ha 
scritto in modo che dà grandissimo gusto a chi lo legge, e 
qua ba grand* applauso ; me ne darà uno per mandare a 
V. S. e li scriverà, e vive ambiziosissimo d'esserli servitore: 
quando lo potrò mandare lo manderò, e credo li darà gu- 
sto; e con farli umile riverenza finisco (2). 

(I) Co») chiaraarano Ira loro Monsignor Ciampoli. 

(i) Il libro non giunse a Galileo che un anno dopo, come abbiamo 
dalle lettere di esso Horgbi del » Febbraio e 16 Giugno da noi recate nel 
Tomo 111 dell'Epistolario. Di qucslo libro abbiamo fatto parola a psg. 73 
del dello Tomo. 
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ti. MKDKSIMO 

Da Roma, 7 Maggio 1034 (1) 

Torna >ull« lodi del Miche li ai e sul libro del Borglii. 

Quanto è slato il gusto e la consolazione che ho avuta 
in questi pochi giorni , che si è trattenuto il Padre Fran- 
cesco in Roma , nella sua conversazione , altrettanto sento 
dispiacere della sua partenza; mi vado consolando però 
quando penso che V. S. goderà la dolcezza e suavità di 
questo buon Padre» che mi è riuscito in colmo, parendomi 
tagliato giusto alla misura della vera scuola di Y. S., su- 
blime d* intelletto e modestissimo nelle pretensioni , condi- 
zioni che lo devono rendere amabilissimo appresso cotesto 
nobiltà. Da lui intenderà il mio stalo a bocca , alla rela- 
zione del quale mi rimetto. Mando la inclusa lettera del 
Signor Pier Batista Borghi, quale partì ieri per Fiandra e 
bagni di Spa con Monsignor Raimondi ; al ritorno doverà 
passare per Firenze, e verrà a riverire V. S., vivendoli de- 
votissimo e s viscéralissimo ; intanto raccomandoli la prote- 
zione della sua opera appresso cotesti Signori , e in parti- 
colare a quelli della sua conversazione; e non occorrendomi 
allro li fo riverenza. 

(I) MSS. Gal., Par I. T. II. 
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MDOVICO BAITELI! 

Da Venezia, 25 Agosto 1634 (1) 

I/Arisio, che doveva corrispondere a Galileo I» pensione dei 60 «codi, 
aveva ben presto accampate tali difficoltà ed recezioni, che il Padre- 
Fulgenzio Micanzio non penò poco a fissarla in scudi IO, remossa final- 
mente ogni eccezione ; ed ottenne etiandio che il Bai tei li se ne facesse 
esattore; il quale conferma colla presente a Galileo di prestani con 
gran piacere a quento officio. 

Fra le obbligazioni ch'io tengo col K e ve rendi ss. Padre 
Maestro Fulgenzio, numero come singolarissima l'avermi 
aperta la strada di darmi a conoscere a V. S. M. III. ed Ecc. 
quel servitore che già moli' anni vivo alla sua virtù, al suo 
nome, a' suoi scritti. Al merito eh' ella tiene con l'univer- 
sale io concorro con la sola parte dell'ammirazione, perchè 
non ho occasioni di servirla , come vorrei. Sappia nondi- 
meno, e lo creda, e ne faccia esperienza col comandarmi , 
che sì come io amo singolarmente li suoi studj , così non 
ho maggior desiderio che d'esserle servitore d'effetti, e di 
esser da lei conosciuto tale. Ho detto al Padre che mi co- 
stituisco perpetuo esattore, già che altro non posso. Voglia 
Dio ch'io la possa servir per molt'anni, che le auguro con 
ogni prosperità e contento, e le bacio le mani. 

fi) MSS. Gal., Par I, T. Il 
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IL PADRE FRANCESCO DI S. GIUSEPPE 

Da Roma, 12 Ottobre 1634 (1) 

In unii breve escursione Kilt* di nuovo a Rama in orrnsione della novella 
fondaaione delle Scuole Pie di Firenze, gli da nuove di *è e degli amia. 

Il non trovar parole nè concelli esprimenti gli obblighi 
iofioitt che ho con V. S. E. mi ritrarrebbe affatto dallo scri- 
verle , se il tacere non fosse mala creanza o ingratitudine, 
e se raffrenar potessi il desiderio ardentissimo che nell'in- 
timo delle viscere mi stimola incessantemente a ricordar- 
mele servitore umilissimo e prontissimo in ogni occorrenza, 
come fo con la presente ; il quale mi persuade ancora a non 
temere dei mancamenti che potessi commettere nello scri- 
vere, con rappresentarmi l'estrema sua gentilezza; scusi per 
grazia la presunzione, e gradisca il piccolo effetto. 

Visitai il Reverendo P. Castelli il medesimo giorno che 
giunsi in Roma , e di primo lancio mi dimandò nuove di 
V. S. ; gliene diedi ionissime in tutte le parti, e ricevè me 
per lettera (benché non adeguata) di lei. Discorremmo tre 
ore dolcemente delle ammirande qualità del nostro Sig. Ga- 
lileo , graziosissimo in tutte le cose. 

Mi trattengo per lo più col Sig. Raffaello Magiotti, par- 
ziatissimo di V. S. e garbalo al possibile. Molte cose vorrei 
scrivere, ma le serbo al mio ritorno, che sarà fra quindici 
giorni , o poco più , perchè sono lunghissime. 

Il nostro Padre Generale (2) mi concede solo due gio- 
vani per lo Studio, per la scarsezza del nostro vitto e abita- 
zione in Firenze. Mi spiace non poterne menare sei, ovvero 
otto di non ordinaria aspettazione. Egli mi dice che bisogne- 
rebbe far questo Studio in Roma, ma a me più preme la 

(I) MSS. Gal., Par. I, T. II. 

(*) Giuseppe Calasanzio (poi aanlilicato) fondatore dei Chierici Regolari 
delle Scuole Pie. 
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vicinanza di V. S. che qualunque altra cosa. Nelle occasioni 
col Gran Duca non si scordi di noi , come ancora con altri 
Signori , affinchè si conducesse a qualche bramata meta il 
bene universale. Godo sentire il suo buon essere di forze 
corporali (così il Signore gliene accresca in infinito), e mi 
pregio eh' ella dì me non si scordi. Deo gratias. 

P. 5. Il Sig. Marchese Strozzi la riverisce in estremo» e 
Pistesso fanno il P. Rev. D. Benedetto, il Campanella, il Signor 
Gio. Borelli suo discepolo, il Sig. Magiotti, e molti de* nostri 
Padri, tra i quali tutti io non mi tengo neir infimo luogo 
nel desiderio di servirla , e le bacio le mani. Scrivo in 
fretta, il che mi è causa di molti mancamenti. 

Il nostro Padre Generale le si riconosce obbligatissimo 
per i favori che ella fa a me e agii altri nostri Padri. 



FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venezia, 31 Ottobre 1634 (1) 

Tocca della pensione di Brescia, dell' opinione Copernicani* , della com- 
mendazione in cui esso Galileo é tenuto dall'universale, e lo ittimolft 
a proseguire le ponti Ile contro il Rocro. 

Monsig. Arisio ha ritrovato un cavillo per portare il 
tempo innanzi senza pagare, che cioè ci vuole la fede che 
V. S. non sia morto. Presto anderà a Brescia l'Illustrissimo 
Bai lei lo , e li voglio far svaligiar la casa da' birri : lasci 
pure a me la cura , e se non lo fo penti r della sua furbe- 
ria mi muti il nome. 

Ho letta la scrittura (2), ma V. S. mi ha così depravato 
il gusto, che tutto mi pare nulla in rispetto delle sue spe- 
li) MSS. Gal.. Par. VI, T. li. , 
(2) La lettera alla Granduchessa Cristina. 
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dilazioni nuove e singolari. Mi ha fatto ridere davvero il 
pensiero suo nel flnc circa il fermar del sole di Giosuè , 
che veramente è bello. Y. S. ha toccati li due punti essen- 
ziali nella prefata scrittura ; I' uno di guardarsi di stabilir 
per dogma di fede cosa la quale possa o adesso o in pro- 
gresso di tempo essere dimostrata non essere ; I' altra che 
la S. Scrittura parla delle cose naturali secondo che corse 
l'opinion comune, altrimenti converrebbe avere per arti- 
colo di fede T ardersi della fenice, perchè Giob alludendovi 
dice: tu nidulo meo moriar; e il rinnovarsi dell' aquila, per- 
chè David dice : renovabilur sicul aquila juvenlus tua ; e le 
cose in Giob che il cristallo si farà dal ghiacciarsi l'acqua, 
e la generazione de 1 metalli , con tante altre cose, che ora 
nissuno le ha per vere. E se i Gesuiti faranno articolo di 
fede I* immobilità della terra, s' assicurino pure che tutti li 
professori di astronomia hanno da essere eretici. La dot- 
trina copernicana dal suo libro ha preso tanto lume, che 
vi balzano dentro tutti che lo leggono. 

La manna deve essere giunta : non ho in quella speso 
più di 14 lire: ma non si prenda noia di queste spesene, • 
che averemo di qua presto denaro dal suo debitore certo, c 
anco senza questo comandi se le fa bisogno alcuna cosa 
Mi scordai nell' altra dirle che nel mio star fuori in villa 
I* Eccell. Zaccaria Sagredo mi volle un giorno seco a Ma- 
rocco, ove ha un palazzo da re, e la sera il nostro passeg- 
gio fu in ragionare di V. S con un anello cordialissimo e 
desiderio di vederla. Non abbandoni le postille (1). perchè 
insensibilmente veggo che siamo per avere un'opera stu- 
penda. Ho molti amici che mi sooo sempre addosso se ha 
alcuna cosa del Sig. Galileo, il quale ha tanta commenda- 
zione, che non si può esprimere. Dio ce la conservi lunga- 
mente in prosperità, e le bacio le mani. 

(I) I.e postillo al libro di Antonio Rocco. 
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KAHAKLLO MAGIO HI 



Da Roma, 5 Novembre 1634 (1) 



Tenendo d'essere caduto dnlla grnwn di Galileo, desidera d' esser lutto di 
queste pena; poi lo stimola a dnr fuori le cose sue per non correre il 
ra*o di essere nuovamente preoceupnto d» nitri. 



La venuta del Padre Francesco delle Scuole Pie m'è 
stata di grandissimo gusto per diversi rispetti, e tra questi 
per la bontà e sincerità dell' animo suo, per le conferenze ed 
occasioni d' aver intese diverse cose , per i viaggi fatti in 
sua compagnia da una ad un'altra villa con qualche rilievo 
della sanità mia , ma soprattutto per la cara ed onorala 
menzione, che in ogni congresso, anzi per tutto il discorso, 
si faceva di V. S. £. £ questo mio gusto vie, più s' avan- 
zava, quanto più liberamente potevo ad un sì buon virtuoso 
scoprir due passioni, o sospetti, che già gran tempo mi ten- 
gono ingombrata la mente. D' uno egli m' ha liberato in 
parte; dell'altro io lo trovo appassionato quanto me. Il 
primo era, che non avendo già gran tempo lettere di Y. S., 
nemmeno in risposta alle mie ultime, e trovando che il 
Padre Don Benedetto non mi fa le solite accoglienze , anzi 
fugge ogni occasione di discorso , dubitavo fortemente non 
avesse preso di me qualche ombra, e però non avesse pas- 
sato con lei qualche sinistro uffizio. Pur il P. Francesco mi 
ha rincorato assai , accertandomi ( vero o falso che questo 
fusse) ch'io però non ho scapitato niente nella servitù che 
professo con V. S. ; e così mi piace di credere ; se bene 
io più me ne terrei certo quando ella talvolta m'adope- 
rasse, se mi conoscesse buono a servirla. L' altro sospetto è 
che vedendo come le speculazioni di V. S. circa la natura 

sono tracciate per molti versi da persone avide comunque 

i 

(I) MSS. Gal.. Par. I. T. 11. 
(sALILKO Ci Al UH Suppl. 33 



Digitized by Google 



274 LETTERE A (ìALILEO 

si sia di gloria; c sapendo di cerio come altri facilmente 
sparge quello che non ha raccolto con i propri sudori , mi 
fa temere che buona parte delle sue invenzioni non vadano 
di certo alla stampa , e così V. S. resti vinta della mano . 
ed in compromesso di buona parte delle sue lunghe fai ione 
Ma il P. Francesco le parlerà più chiaro circa questo 11 
senso mio è di stimolar V. S. a mandar in luce quanto 
prima V opere sue , ricordandosi che gli scrittori non scrì- 
vono tanto per il presente, quanto per il tempo a venire 
S'io con lei piglio troppo ardire, non incolpi' tanto la mia 
natura, eh' è stala sempre di parlar libero, ovvero il gran 
desiderio ch'io ho di vagheggiar i suoi parti, quanto un 
vero zelo che altri non la preoccupi in parte , ed altri con 
il tempo non supprima il resto, sì come fanno bene spesso 
i principi , che tengono le librerie ben fornite per i sorci , 
la polvere e le tignole, piuttosto che per i letterati. Pur anal- 
mente io mi confido nella prudema di V. S. e di quelli 
suoi più cari che di continuo gli stanno attorno. Così per 
fine gli chiedo da Dio lunga vita con prosperità, e la prego 
a continuarmi nella sua buona grazia. 



II. MRrtlsIHO 

Da «orna, 2 Dectmbr* 1634 (1) 

tUsrieuiato per una lettera di Galileo dal timore eapreaao nella prece- 
dente «ua,fci congratula che il di lui figlio Viucenao sia stato de ti nato 
nll» cancelleria di Montevarchi, patria d*e»>o Magioni, dovr t soni pa- 
rrnii gli faranno ogni migliore accoglienza. 

Miglior nuova non mi poteva venire all'orecchie di 
questa, che la carica del Sig. Vincenzo figliuolo di V S. E 

(I) MSS. (Sii. Par. I, T. II. 



Digitized by Google 



I 



anno 1634. 275 

porgesse occasione a me c a tutta la casa mia, massime a 
Sebastiano mio fratello luogotenente delle bande, di stringer 
una vera amicizia con il figliuolo del Sig. Galileo Galilei : 
e qui fo punto. Per tal cagione ho scritto a messer Lattan- 
zio mio fratello in Firenze, ed incluse lettere per Montevar- 
chi a Sebastiano, sicurissimo eh* egli per tutti i rispetti ne 
sentirà gusto straordinario, e farà per il Signor Vincenzo 
quanto gli sarà possibile ; e tutto senza inorpcllatura di ce- 
rimonie, ma alla buona, si come s'usa tra veri amici. 

Devo scusarmi con V. S. d'un mio mancamento, ed è 
che il sabato passalo di notte fui fatto chiamare del P. Ab- 
bate, quale mi significò questo medesimo buon gusto, che 
V. S. adesso m' accenna per lettere , ed io promessi di ri- 
sponder T istessa sera ; ma tornato a casa intorno alle due 
ore di notte . fui domandato dalli Signori Sacchetti , e per 
non poter far altro, differii la promessa fatta al P. Abbate, 
e P obbligo eh' io ho di scriver con ogni prontezza a V. S. 
Così mi perdonerà s' io non rispondo a lutti i particolari , 
massime non avendo io per ancora inteso la risposta fatta 
al Signor Nardi. Dirò solo che nel legger più volte la sua 
lettera m' è venuta voglia di pianger per tenerezza ; e rin- 
grazio Dio di non aver fino adesso mostrato al P. Abbate 
alcun segno di diffidenza, eccetto quanto n' ho trattalo con 
il P. Francesco, quale io stimo persona fidata. Sarò adunque 
più confidente per P avvenire onorandolo, sì come averei 
fallo sempre , e servendolo in ogni occorrenza. Così fo per 
adesso fine, pregando V. S. E. a comandarmi liberamente , 
e all'occorrenza mantenermi in buona grazia del P. Abbate. 
Il Signore Dio dia a V. S. E. ogni contento. 
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Il MEDESIMO 

< 

Da Roma, 6 Gennaio 1635 (1) 

Neil 'a usurargli il buon anno, gli parla della grave infermità che *|- 
loro nflliggeva il CaMelK. 

Mi pare di vedere nel tavolino di V. S. E. un gran fa- 
scio di lettere, e tutte di buone feste ; e dubitando che que- 
sta ancora fusse per entrar nell'istesso numero, pur indu- 
giavo a scrìvere ; e massime perchè quanto più di conti- 
nuo le prego da Dio prosperità , tanto più son lontano da 
queste anellazioni ed apparenze cortigianesche. Ma vengo 
affrettato dal P. Abbate Castelli, quale, per un accidente di 
dolori di fianco e renella con febbre, non può (si come de- 
sidera ) passar da sé medesimo questo ufficio. L' indisposi- 
zione gli sopraggiunse il giorno di San Giovanni, ed io che 
fui a fargli reverenza il dì degl' Innocenti restai abbattuto 
da tal novità. Pur io l' ho trovato molto composto e quieto 
e obbedienti ssimo a lutto quello che ordinano i medici e 
cerusichi del Sig. Ambasciatore di Francia, quale usa una 
diligenza estrema per la sanità del nostro P. Abbate. Già 
due volte gli hanno tratto sangue per la vena, e la seconda, 
sebben non !' ha dei tutto liberato , pur I' ha messo in si- 
curo, ed in breve spero sia per riaversi. 

Per altro già ebbi risposta dalli miei fratelli , e V. S. 
si può prometter da loro ogni cosa possibile a prò e gusto 
del Signor Vincenzo suo figliuolo ; anzi credo fin* adesso si 
sieno trovati più volte insieme. Della resistenza dei solidi 
e delle cose del moto non parlo; dirò solo che s'io fussi 
stalo sicuro eh* ella avesse qualche copista , gli averci di- 
mandato per mancia di questo Natale le sue dimostrazioni, 
da me desideratissime, intorno al centro della gravità, ov- 
(i) ma. r.ai.. r.r. i. r. ti. 
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vero (se gli fussc parsa cosa troppo lunga) in quello scam- 
bio alcuna delle postille già inviate a quel gran Peripate- 
tico (1). Ma perchè io dubito che questo gli sia per essere 
di qualche incomodo» però starò tollerando questa mia sete 
con una ferma speranza di goderle a mio talento quando 
le tornerà a proposito di farmene degno. Resta che a nome 
del Padre Don Benedetto e mio io saluti caramente Vossi- 
gnoria Eccellentissima , sì come fo per mille e mille volte, 
sempre desiderandole da Dio ogni bene. 
(1] Antonio Rocco. 

FRA FULGENZIO MICANZIO 

Da Venezia, J Decemhre 1635 (!) 

Avendolo Galileo richiesto di quel Marcantonio Mflzzok-ni, cke gli lavo- 
rava gì' Strumenti in Padova, gli risponde esser morto di peste, ne 
trarrvi più chi sappia far Coro pa mi : poi gli parla di una di quelle 
Sfere Copernicani-, che si venivano già costruendo con molta perfezione. 

Io avevo risoluto di noo rispondere alle lettere di Y. S. 
molto Illustre ed Eccell. se non riscossa la sua pensione 
maturata il Settembre passato. Mi è convenuto scrivere, ri- 
scrìvere e bravare : finalmente mi avvisano che è in mano 
dell* Uluslriss. Bai tei lo , di modo che V. S. ne può disporre 
a suo piacere con il residuo dell* altra rata, che è lire 52, 
e questa 140. 

Quel maestro Marcantonio Mazzoleni morì di peste, nè 
vi è più chi sappia far compassi : cosa strana, che essendo 
di cosi importanti usi si lasci perir I* invenzione, e che non 
si trovi nè anco il discorso dell* uso, quale cerco con 
smania (1). 

(I) MSS. Gal., I». VI, T. li. 

(i) t >o tnrono poi fatte dnc nuovo cli/iom in Padova dal Frainbollo, 
Inna noi 1G*o, l'altra noi 1649. 
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lo non intendo punto quello che V. S. scrive ne' suoi 
Dialoghi a carte 245 (1), che non repugna il potersi con la 
circonferenza d' un cerchio piccolo e poche volle rivoltalo 
misurare e descrivere una linea maggiore di qualsivoglia 
grandissimo cerchio. Io ne ho ricerco questi intendenti qui, 
ma niente capisco le loro risposte : la prego darmene luce 
se ne sono capace. La sfera del Sig. Sigismondo viene ogni 
dì veduta da qualcuno, e tutti restano appagalissirai, mas- 
sime per la facilità, e per vedersi ocularmente tutti gli ef- 
fetti che V. S. scrive delle macchie del Sole; e io che non 
li intendevo che in confuso, in questa veggo il lutto chia- 
rissimamente. Avevo un vetro di specchio, grosso e puro al 
possibile, da farne un occhiale buono, del quale sto pur tut- 
tavia ansioso, dando la colpa al mandatomi da V. S. e non 
agli occhi miei; ma invece un gatto me l'ha fatto in mi- 
nuzie : oh bestia senza opinioni umane ! Le prego di tutto 
cuore felicità e baciole le mani. 

(I) Della udizione originale, che risponde alla pag. **'J della nostra 



RAFFAELLO MAtilOTTI 

Da /.orna, 3 Mayyio 1036 (I) 

Si M-Uft.» di certe t» prensioni u»ute in una sua lezione accademica, le 
quali aveviino dato ombra a Galileo; parla di una Sfera Copernfeaon 
donala al Cardinal Barberini ; e gli dà nuova d' estere alato noma**» 
scrittore nella Vaticana. 

Ieri appunto nelF anticamera del Sig. Cardinale Barbe- 
rino il P. Abbate nostro mi disse aver da farmi una rac- 
comandazione da parte di V. S. E. , se ben per allora non 
si trovava la letleca in tasca , quale per altro desiderava 
farmi vedere. Quand'ugni io l'ho Iella, e che dopo le molle 

(I) MSS. (ìal., Tai VI 1 12 



Digitized by Google 



anno 1G36 279 

lodi date sopra ogni merito a quella mia lezione, io (rovo 
in (ine qualche poca di querela , mi s* è quasi addiacciato 
il cuore ; e dopo un lungo pensare m' è sovvenuta quella 
postilla: In Rosa Unitici sunl ad salietatetn haet omnia. 
Sappia V. S. che questa c I' altre postille ancora sono state 
da me postevi dopo per necessità, non per elezione. Alcuni 
sacchi di carbone, che furono all'Accademia per sgradir le 
cose mie, messcro in compromesso le Macchie Solari, ed io 
feci quella postilla per convincerli con quello eh* è stam- 
pato ed approvalo da loro medesimi, non già eh' io^ intenda 
di preferirli nell'invenzione di dette Macchie, e ne meno 
nelle salde dimostrazioni quali io ho vedute nelle lettere di 
V. S. Eccellentiss. scritte al Sig. .Volsero. Pur se questa co- 
setta si stamperà, come credo , io muterò la postilla : e in 
altro tempo, se Dio mi darà vita, mostrerò con miglior oc- 
casione la stima ch'io fo dell'invenzioni di V. S. e dell' ob- 
bligo influito eh' io professo d' averli. Averci ben caro che 
se altra cosa le dispiace in questa lezione, nella quale mollo 
cose non son dette con quel senso ch'elle suonano, mi fa- 
cesse grazia d'avvisarmelo, assicurandosi ch'io son docile 
nell'esser corretto. Cosi verrò io a migliorar la lezione, ad 
imparare, e ad accertarmi di non avere scapitato nella sua 
grazia. S' io gli contassi le obbiezioni fattemi intorno al 
Vallesio (1) , son certo eh' ella mi averebbe compassione. 
Dirò solo che m* è convenuto mettere la postilla con quelli 
versi esametri e pentametri per aver il maggioringo (2) 
dalla mia. V'aggiunsi Analmente quell'epigramma greco 
per mera collera , e quelle parole che in latino suonano : 
pervicaci non persuadebo , son contro quel gazzerrone ben 
grasso e grosso ; e credevo una volta d'avermi a dichiarare, 

(1) forse il famoso medico ili Filippo II. del quale si arenano già molle 
opere a stampa, e fra le altre: In IV Itbroa meieorologicos Aratoteli! eom- 
ment. Alcala. 1589, in-N. 

(2) Maggiorente. 
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ma pazienza. Accetti V. S. queste mie difese, che vengono 
esposte senza rettoriche, ma con sincerila di cuore. 

Qua sono arrivali due globi quasi di cinque palmi di 
diametro con tutto il Sistema Copernicano, ed uno ne sarà 
donato al Sig. Cardinale Barberino ; io desidero vederlo me- 
glio per gusto. Potrei dargli nuova che per me è spedito 
un breve di scrittore nella Vaticana, ma per ancora non ho 
avuto il possesso; però a suo tempo ne farò parte a V. S. E., 
alla quale per infinite volte mi raccomando, e prego da No- 
stro Signore Dio ogni maggior contento. 

FRANCESCO CONTI 

Da Mezzomonte, 20 Settembre 163o (1) 

Invitalo Gnl ileo « corte dal Granduca , ed eutf-ndosi sruMtn per quel 
giorno in caurti di amici che aspettava In villa, il Tonti gli rinnova lo 
invito pel giorno appresto, e gli manda una medicina da parte di S. A 

Non essendo presente il Sig. Marchese Niccolini all'ar- 
rivo della sua lettera, il Serenissimo Sig. Principe Padrone, 
aprendola , ha sentito il suo desiderio , ed ha comandato a 
me che le risponda, dicendole che per domani V. S. si po- 
trà godere con gli amici che aspetta , e lunedì le si man- 
derà il cavallo , acciò , potendo , possa trasferirsi quassù , 
avendo Sua Altezza Serenissima da per sè ancora pensalo 
che domani aveva la festa, ed avrebbe facilmente fattoli 
sapere che non si muovesse. 

S. A. li manda due prese di pietra Belzuar (2) acciò 
la dispensi al Sig. Nerli, e piaccia a N. S. che li faccia quel 
frutto che si desidera; ed a V. S. faccio umile reverenza. 

(1) M8S. Gal.. Par. I. T. 11. — La villa granducale di Mezzomonte m 
Val d'Eroi, a 3 miglia da Firenze, passò poi ed è tuttora de* principi Corsini- 

(*) Medicamento arabico, composto di concrezioni d' animali, che si a*a»j 
nelle malattie nervose, ed anche come contravveleno e come preservativi» 
dagl incantesimi. 
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GIOAN GIACOMO POKRO 



Da Monaco, 8 Ottobre 1636 (1) 



Avendo Galileo mostralo desiderio di cooowere il «uo nipote Alberto , 
il Porro lo assicura di essere per ottenergli dal Duca di Baviera il per- 
messo di trasferirsi .1 Firenze. Poi lo prega pr un taMralino che desi- 
deravano in Corte, non che per qualche poesia italiana da mettere in 
ni u» ira in occasione del prossimo parto della Duchessa , e della viaita 
dell'imperatrice. 

■ 

La fama della sua virtù e delle sue rare qualità è og- 
getto efficacissimo per render desiderosa qualsivoglia persona 
di servirla. Io (benché debol soggetto) inteso a bocca dal 
Padre Reverendissimo Teologo della Serenissima Repubblica 
di Venezia il suo desiderio di veder uno di questi suoi ne- 
poti , ho usata ogni diligenza acciò V. S. con la venula di 
questo che serve S. A. S. restasse quanto prima contenta ; 
ed il desiderio del dello suo nepote è grandissimo di ve- 
nire ; ma la Dieta presente , il futuro parto della Serenis- 
sima, e poi il ritorno anco in Ratisbona, sono causa dell* al- 
lungamento del viaggio. Resti però Vossignoria sicura che 
passate queste fatiche procurerò in ogni modo la licenza 
da S. A. acciò quanto prima se ne venga. Intanto, confidato 
io nella sua gentilezza, ardisco di supplicarla di due favori : 
uno è che V. S. si degni dir una parola al Sig. Segretario 
Gioii se ebbe mai risposta di quelle lettere che furono in- 
viate per mezzo suo a Siena per conto di quel castratine 
che voleva venire a servire il nostro Serenissimo, e che dai 
ministri del Serenissimo Principe Leopoldo fu trattenuto. È 
vero che dal suddetto Sig. Segretario fu rescritto che S. A. 
non se n'impediva, ma intanto non s'è mai potuto sapere 
se vuol venire o no : ora che sta in libertà, sarebbe vera- 
mente la fortuna di quel giovine, in particolare per la pronta 

(I) MSS. Gal., Par. I. T. II. 

Galileo (ìaiiih Suppl. 3« 
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occasiono di dar gusto a Sua Altezza nella venuta della 
Maestà deli' Imperatrice , qual sarà fra quindici giorni al 
più : di grazia , caro Signore , la prego di nuovo a vedere 
un poco come passa questo negozio. 

L* altro favore è se Vossignoria mi potesse f.ir grazia 
di procurar qualche bella poesia in lode della Maestà di 
Leonora Imperatrice e del futuro Re de* Romani Ferdinando 
Terzo, ed in particolare per il nostro Principino nuovo che 
si spera, ovvero Principessa, fra poche settimane, che sarebbe 
uno de* maggiori favori eh' io potessi ricever da V. S., tro- 
vandomi qua senza pur un poeta italiano ; e se bene non 
potesse inviarmi tutto quello eh' io desidero in una volta , 
basterebbe che prima mi facesse grazia mandarmi le puosir 
in lode della Maestà di Leonora Imperatrice, perchè verrà 
a questa Corte prima del parto della Serenissima. In questa 
occasione ogni sorte di poesia sarà buona pur che tenda a 
lodar Sua Maestà (I), e basta che sia stile allegro e dolce 
per la musica. Di nuovo la supplico a mandarmi qualche 
cosa quanto prima potrà, ed io per flne gli faccio umilis- 
sima reverenza. 

(I) Siile cortigianesco ili tutti i tempi e di tutti i luoghi. 



«IOAN BATISTA UONDI 

Dal Poggio a Catana, 24 Novembre 1637 (1) 

Abbinino dalla prewntc che anche il Gondi si adoperò per la vrautn 
di Alberto Galilei a Firenze, e rileviamo quant'era grande la stima 
che si taceva di caso Galileo anche dagli uomini di corte, malgrado i 
prrgiuditj onde allora era colpito. 

Sentii gran gusto del conlento di V. S. per la venuta 
del Sig Alberto suo nipote ; ma non glielo palesai subito, 
ringraziandola del favore che m'aveva fallo in darmene 

(I) MSS. Gal., Par. 1, T. II. 
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parte, perchè aspettavo che mi fusse rimandata la sua let- 
tera da Monaco, e di poterle anche far vedere dalla rispo- 
sta dell' amico mio, ch'io 1' avevo servita. Ora ritrovandomi 
tolte queste lettere , le rimetto la sua , e le faccio vedere 
quel che è stato scritto a me ; che con tale occasione vengo 
anche a soddisfare al debito delti offlzi soprasseduti di ral- 
levarmi seco d'ogni sua soddisfazione, e di renderle grazie 
di quanto si compiacque di scrivermi in questo proposito 
Continuimi V. S. il suo affetto , perchè l'essere amato dai 
suoi pari è cosa pregiata, e massime per chi non è di gran 
meriti , come succede di me ; e si prometta sempre dellu 
prontezza mia in servirla, corrispondente alla singoiar mia 
osservanza verso la sua qualificatissima persona. E li bacio 
con tutto T amore le mani, pregandola a rimandarmi la let- 
tera dell' amico mio di Monaco , ed a credere eh' io non 
gliela invio per sospetto eh' ella avesse potuto dubitare de- 
gli alti della mia servitù , perchè io so eh' ella mi favori- 
sce di tenerla per sincera, e per tutta dedicatissima come è. 
E la riverisco di nuovo. 



FHA FULGENZIO MU'. ANZIO 

Da Venezia, 2G Deeembre 1637 (1) 

Oli di«e d'esser vecchio e malato: si duole della scortesia dell' Arisi.» 
circa I» pensione: pari» di un'opera intorno il sistema del mondo che 
sì stava scrivendo da un professore di Padova: poi tocca dell* proposta 
dellu Longitudine pur allora rinnovata da Galileo agli Stati d'Olanda. 

Senectus fpsa malus est. Sono in letto già più d' una 
settimana parte per febbre, parte per dolori di gambe ed al- 
tri mali , che non so esplicare se non per frutti dell' età e 
della stagione. 

(1) MSS. Gal., l'ai. VI, I . 13. Questa lettera è segnala nel Codice sullo 
il 1639 pei mala intelligenza dilla difficile »crjlltira del renàio Micaniio. 



281 LETTERE A GALILEO 

Monsig. Arisio mi rese una cortesia di questo geoere : 
ha mandalo a Venezia il danaro della pensioncella, ma con 
condizione che non mi sia dato se non mostro una fedo 
che Y. S. sia viva. Ho fatto quel risentimento di parole 
che si doveva contro questo sciagurato» che immemore delie 
maniere cortesi con che si trattò con lui, essendo un furbo, mi 
giudica e mi pesa colla sua propria misura. Non si può far 
altro ; sia con lenta mandarla ; non perchè meriti la spesa , 
ma per non lasciar che questo furbaccio abbia il suo intento. 

Il metafisico Francescano di Padova , per quello che 
intendo , scrive qualche cosa del Cielo ; mi ha fatto tanto 
aggravare, che son stato necessitato prestargli per quattro 
giorni li Dialoghi del Sistema di V. S ; or passa un mese e 
non me li restituisce: sto aspettando che me li truffi , per- 
chè di qua è impossibile averne. Non anderà la sua coro- 
posizione alla stampa che non mi passi per mano , e sto 
con desiderio ad aspettar quello che vorrà dire. Se uscirà 
dei termini della modestia, non stamperà certo. 

Sopra la lettura e considerazione della proposta da V. S. 
già fatta, e di cui mi ha fatto il favore di farmi parte, in- 
torno alla Longitudine, mi pare dì poter arrivare sino a 
questo punto, che consista in stelle che facciano ecclisse 
tra di loro , che poi sarebbono le Medicee ; ma l' averci 
fatte le osservazioni e tavole esquisite è cosa divina , e il 
lasciarle morire è un grandissimo peccato , e il solo aver 
ciò accennato merita li regali non di una collana, ma d' uno 
stato intiero. Prego Dio che le conceda forza di poter fare 
quest'altro miracoloso frutto per gì* ingegni capaci della ve- 
rità, e che non si appagano di parole senza succo o senso: 
si conservi, e pregandole con ogni a (Tello libertà di animo 
nella tolleranza dei mali, le bacio le roani. 
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BONAVENTURA CAVALIERI 

Da Bologna, 1 Giugno 1638 (1) 

Compiange l'amico per la prrdila della vista; tocca di quanto soffra 
egli ateaso dal canto suo per la gotta aopraggi untagli auai di buon'ora; 
e come nonpertanto debbano entrambi far forwt per governarsi con 
tranquillità e fr;inchctfci di animo. 

È tanto che io non ho scrìtto a V. S. E. che avrà 
avuto senz' altro occasione di molto maravigliarsi, ma cessi 
in lei la meraviglia poiché è un mese che sono stalo mollo 
travagliato dalla gotta, e per P innanii le occupazioni delle 
lezioni pubbliche e private mi hanno sempre distolto dal far 
questo, benché più volte abbia avuto P animo di scriverle. 
Desidero grandemente sentir nuove di lei , e come se la 
passi, compatendola io molto, e tutti quelli che la conoscono, 
della perdita della vista. Ma si consoli ch'ella ha vedalo 
più deili altri uomini, e che il mondo conosce la gran pas- 
sata ch'ella ba fatto nel vedere, onde viverà sempre glo- 
riosa la sua sottilissima vista appresso gli uomini di tutti 
i secoli ; il che deve esserli di non poco alleggerimento. 

Io li faccio compagnia nella debolezza de' piedi , tanto 
a me più dolorosa quanto più presto mi ha sopraggiunlo , 
restandomi a ragione di natura da penare più assai che non 
resta a lei. Lasciamoci governare a chi il tutto regge , e 
passiamocela con quella maggior tranquillità e franchezza 
di animo che sia possibile nel nostro stato, che tanto desi- 
dero a lei ed a me; e con questo finisco baciandole affet- 
tuosamente le mani e ricordandomele devotissimo servitore. 

(I) MSS. lial., Par. 1. T. li. 
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FRA FULGENZIO MILANZIO 

Da Venezia, 23 Ottobre 1639 (1) 

Dice di aver veduto Alberto Galilei, passato di Venexia nel suo ritoi tu. 
Hji Firenze in Baviera ; e tocra di nuove difficoltà sopraggiunte arca 
1» pensione di Brescia. 

Sodo due mesi che io ho vagato in villa quanto bn 
potuto, non trattenendomi nella città se non quanto la ne- 
cessità mi astringeva In questo tempo non ho scritto se 
non è stalo per urgenza di negozio. Ora sono ritornato fer- 
mamente, e debbo ripigliare il solito, massime eoo V. S. E. 
mio principalissimo Signore. È stato qui il Sig. Alberto suo 
nipote, che ieri partì al suo viaggio ; l' ho veduto eoo sin- 
goiar piacere ed afletto. In Venezia ha avuto occasione di 
toccare il violino, e lascia nome di toccarlo gentilissima- 
mente bene. Io però non ho avuto grazia di sentirlo. Mei 
nostri congressi mi è riuscito di buon giudizio , di soavità 
di costumi, e in una parola degno di esserli nipote. 

L'Arisio, che deve la rata della pensione maturata al 
mese passalo, fa la bestia; per certe calamità che hanno le- 
vato il raccolto pretende esenzione, *e si scusa che così (anno 
nitri pensionar) Non è però vero altro se non che alcuni 
hanno Tatto qualche diffalco. Io gli ho scritto e fatto trat- 
tare per il Sig. Battello che voglio che paghi ; che la ridu- 
zione già fatta ad una mica non ammette più scusa. In que- 
sto mentre si è gravemente ammalato. 11 ponto è che non 
si può procedere se non per via di sequestro, ed ora non 
ha più niente in campagna. Se non si riduce all' onestà 
sarà necessario aspettare che abbia che sequestrarli , e ci 
vorrà procura nuova. Vedrò però ridurlo a pagare. Mi re- 
stano nelle mani anco dodici piastre. V. S. ne disponga , 
come anco di me come cosa assolutamente sua; e con tal 
fine le bacio cordialissimamente le mani. 

(I) MSS. Gal , far. I, 1 ti 
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BK>' EDETTO CASTELLI 



Da «orna, 7 Giugno 1639 ti) 

Avendo inteso della pia risoluzione di Galileo, di rassegnarsi in tutto r 
per tutto alla volontà di Dio in mezzo a tanti suoi travagli , più che 
mai allora aggravati per la perdita della vista, lo conforta in questo 
santo proposito; e eoli' occasione della morte pur allora accaduta del 
l'adre Maestro de] Sacro Palazzo, torca, srbben con qualche riserva, 
delle rivelazioni soprannaturali di Suor Elisabetta, all'esempio della 
quale scriveva il nostro filosofo al Castelli volersi confo» mare. 



Essendo stato fuori di Roma un mese al nostro Capi- 
tolo Generale, ritornato eoo buona salute, ho ritrovate due 
lettere di V. S. , le quali mi sono state carissime, com'ella 
si può immaginare. È vero che prima del mio partire di 
Roma dal Sig. Benedetto Laoducci e dal Sig. Piovano Sca- 
landroni intesi nuove di Lei, e tali che mi hanno consolalo 
tutto , e ne ho lacrimato di tenerezza , perchè i suddetti 
Signori mi hanno scritte le puntuali parole da V. S. pro- 
nunziate , le quali non possono venire se non da altissima 
banda. Sta benedetto sempre il nostro salvatore Gesù Cristo, 
il quale ci chiama io diverse ore del giorno, e per sua in- 
finita misericordia ci dà la mercede di tutta la giornata , 
ancorché il lavoriero nostro sia stato solamente nell* ultima 
ora. Sopra tutto mi piace che V. S. prenda il buono esem- 
pio , e veramente meraviglioso , della nostra cara e vene- 
randa Madre Suor Elisabetta , la quale non ha altro gusto 
che imitare continovamente il suo amato sposo Gesù Cristo, 
e trionfa gloriosamente con le croci dei travagli, meritando 
ricevere grazie da Dio segnalatissime. Ella se ne sta come 
oro finissimo nella fornace, e se bene le cose sue vanno 
segretissime, con lutto ciò lo splendore delle sue virtù è 
tale che continovamente si seotooo cose d'infinita maravi- 

(1J MS.S. <ìal., Par I, T. 12. 
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glia. Una sola voglio che mi basti mettere in carta, la quale 
dà che dire a tutta Roma ; prego però V. S. riceverla con 
ogni circospezione senza dar loco alle nostre passioni , ma 
lodi Dio nelle sue grandezze, e lo preghi instantemente con 
ogni carità che abbia misericordia dei peccatori , e di me 
in particolare miserabile sopra tutti. 

Deve V. S. avere inleso che è morto di goccia il Re- 
verendissimo Padre Maestro del Sacro Palazzo: ora sappia 
che anni sono questo Padre apparve in sogno a Suor Eli- 
sabetta, attraversato alla bocca di una sepoltura in atto di 
cascarvi dentro, ed essa Suor Elisabetta porgendogli la 
mano l' aiutò da quel perìcolo ; e raccontando il sogno 
al Reverendo Padre Marino, Segretario della Congregazione 
dell' Indice e suo Padre spirituale, li disse che un'altra volta 
non sarebbe riuscita la cosa nel medesimo modo. Di 11 a 
pochi giorni il suddetto Padre Maestro incorse in una gra- 
vissima infermità con pericolo della vita, ed essendosi rac- 
comandato alle orazioni di Suor Elisabetta , fu in breve 
restituito in buona salute; e Suor Elisabetta disse prima 
che il Padre Maestro non sarebbe morto, ma che, dopo 
guarito, le sarebbe stalo avverso e contrario e che poi si 
dovesse guardare alla seconda volta , che per certo non 
l'avrebbe campata. Simili parole la medesima Suor Elisabetta 
ha replicate più volte con diverse occasioni , a segno tale 
che io ancora tenevo per sicurissimo che in breve il sud- 
detto Padre sarebbe morto; e più volle ne bo ragionato 
con amici e con alcuni Signori Padroni ; ed in particolare 
più e più volte con Monsig. Cesarmi, al quale, pochi giorni 
avanti la mia partenza da Roma, incontrando noi il Padre 
Maestro, e ol trapassatolo, dissi : Io non vorrei essere nello 
stato del Padre Maestro. Ora è seguito che il giorno 31 di 
Maggio prossimo passato, la mattioa intorno alle dieci ore 
e mezza , il medesimo Padre Maestro ba resa I* anima al 
suo Creatore ; nel qual giorno appunto tre anni avanti il 
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suddetto Padre aveva fatta uoa gagliarda ed aspra ripren- 
sione a Suor Elisabetta nella Chiesa della Minerva trattan- 
dola da indemoniata. In questo caso sono seguiti diversi 
particolari che io non voglio stendere in carta, ma sono di 
gran considerazione. Ho però inteso che ha fatto una morte 
onoratissima e da buon religioso, in modo che si può spe- 
rare che Dio abbia avuto misericordia di queir anima ; la 
qual cosa piamente viene creduta tanto più da quelli che 
hajino intrìnseca cognizione di Suor Elisabetta, quanto che 
questa buona serva di Dio, nel tempo che il Padre Maestro 
è stato infermo, essa ancora è stata travagliatissima. e ten- 
gono che abbia patito conforme al suo solito per impetrar ' 
la salvazione e la salute dell'anima del Padre coll'afTeMo 
della sua ardentissima carità. 

Pertanto replico che godo grandemente che V. S. stia 
rimessa nella santa volontà di Dio, e sopporti con pazienza 
i suoi travagli . e li ricordo che chi non ha croci non è 
cristiano. È ben vero che due furono le croci laterali a 
quella del nostro salvatore Gesù Cristo, e in tutte due fu- 
rono crocifissi due ladri ; ma uno bestemmiò, e l'altro con- 
fessò generosamente nos quidem digna patimur, e meritò la 
gloria del Paradiso, e V altro restò dannalo. Io averei molte 
cose da dire, ma so che ho da fare col più nobile intelletto 
che si trovi , e che intende molto meglio di me il buono 
ed il bello ; però non «inderò più avanti in questo partico- 
lare, riserbandomi, se piacerà a Dio. dire molte cose a boc- 
ca , come spero ; e questa mattina V Eminentissimo Cardi- 
nal Padrone mi ha dato buona intenzione di impetrarmi 
licenza che io possa venire a Firenze : ed allora spende- 
remo molto tempo in questi discorsi , i quali soli sono ne- 
cessari alla nostra salute. Intanto non manco, né mancherò 
ogni giorno, ed in particolare nella Santa Messa, pregare Dìo 
rhe li conceda la sua santa grazia. 

Quanto a' suoi interessi particolari, li dico che non ho 
Galileo (ìalilf.i. Suppl. 37 
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cosa che mi prema più , e non sono fuori di speranza tu 
Dio di operare qualche cosa di buono ; ma ci bisogna 
grande cautela nel negoziare , essendo il negozio pieno di 
traversie. Quando vedrà il Signor Landucci me li ricordi 
servitore. Da Perugia mandai per il Reverendissimo Padr* 
Abbate di Badia a Vossignoria alcune devozioni per lei e 
per tutta la casa sua, e per Pierino in particolare: credo le 
averà a quest'ora ricevute, cbe siioo in salute dell'anime 
di tutti, acciò tutti uniti in carità possiamo godere la feli- 
citi eterna. Bacio le maoi al Padre Clemente , ed a V. S. 
fo profonda riverenza abbracciandola caramente. Monsi- 
gnor Cesarmi le bacìa le mani. 

P. S. Vado distendendo certa speculazionceila cbe no 
fatto in Perugia intorno alle cose del Lago Trasimeno : 
quando l' averò finita gliene manderò una copia. Ora ho ri- 
cevuto T ultima di V. S. ; e quanto ajte medaglie mandate, 
sappia ohe hanno la benedizione straordinaria , che è la 
maggiore che conceda Nostro Signore. 



BONAVENTURA CAVALIERI 

thi Bologna, 27 Settembre 1639 (1) 

Travaglialo al solilo dalla gotta per lutto il corpo, ai onnduole della rum 
latita eh* affliggeva allora Dino Peri, e ringrazia Galileo degli uffici ebe 
è pronto n fare nel caso ohe la riforma, cbe allora ai agitava, dei Ge- 
Aliati, dovesse turbar la pace di r*so Cavalieri. 

Ricevo grandissimo gusto dalla sua lettera ultima- 
mente scrittami mentre intendo eh' ella si va pure conser- 
vando in qualche grado di sanità, e tiene pur memoria di 
un suo cordialissimo servitore. Mi dispiace che il Sig. Dino 
stia cosi travagliato d'infermità, poiché un ingegno tale 

(I) MSS. Gal , Par. I, T. li 
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do v ria nou essere impedito per la molta utilità che da 
quello ne possono sperare li studiosi. La mia Centuria si 
pratica tutta eoo i logaritmi, e per ciò chi non ha agio, gu- 
sto o pazienza d' imparare la pratica di calcolare con quelli, 
non ne può intender niente; però non mi maraviglio che 
il Signor Dino, stante la sua infermità, non vi abbia anco 
fatto studio. Ma quel!' infortunio che travaglia il Sig. Dino, 
cioè T infermili del corpo, non lascia nè anco me applicare 
a speculazioni, poiché è un mese eh* io sto travagliato dalla 
gotta io tutto il corpo, onde non si maravigli se io non gli 
rendo quel conto del suo libro meraviglioso (2) eh 1 io vor- 
rei, poiché in tal tempo mi conviene sbandire ogni specu- 
lazione. 

Quanto poi al cognato dell' Emlnentissimo Bichi e a 
Moosig. III. di Siena, già intesi per l'altra sua quanto per 
mezzo loro potevo sperare dal detto Eminentissimo , ed io 
tengo molto cara tale congiuntura di amicizie, e la suppliche- 
rei del loro favore quando venisse l'occorrenza, ma per ora 
non ne ho occasiooe. Già sono andati li nostri padri prin- 
cipali della Religione con il Generale a Roma per fare que- 
sta benedetta riforma ; tuttavia pare che il detto Eminen- 
tissimo Bichi riesca gentilissimo, nè sia per fare gran novità; 
basta, se quelle arriveranno a darmi molestia, la pregherò 
poi , come dico , de* detti favori. E con questo faccio fine , 
pregandole dal Signore lunga vita e traoquillità d f animo e 
il compimento de' suoi desiderj, e facendole riverenza le ba- 
cio le mani, sa lo (andò il Signor Dino, e anco caramente il 
Padre Clemente. 
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IL PADRK FRANCESCO DI SAN CU SEPPE 



Da Siena, 7 Dicembre 1639 (!) 



Gli 
U 1 




Ida» anobe io nome del Principe Leopoldo, 
allora ai trovava, il Padre Ambrogio della 




il qu A k 



Invio a V. S. Mollo 111. ed Ecc. il più antico e caro 
amico che io abbia nella nostra religione, che si chiama il 
Padre Ambrogio della Concezione, persona di ottimi costumi 
e raro ingegno, studioso e desideroso di servirla in ogni 
occorrenza, e gli effetti mostreranno più di quel che io dico 
a V S. Egli supplirà alle mie negligenze e mancamenti, ed 
ella potrà far conto di avere un altro Francesco di S. Giu- 
seppe appresso di se quanto alla devozione ed osservanza 
verso delle eose sue, ma quanto alla diligenza ed altre qua- 
lità averà uno che mi avanza d* infinito intervallo. Però lo 
raccomando alla sua protezione ed alla sua solita genti- 
lezza nell' ammetterlo nel numero de' suoi discepoli, e tanto 
più quanto è amicissimo del Reverendissimo Padre Abbate 
Castelli primo discepolo di V. S. Coo che umilmente inchi- 
nandomele, la prego ad onorarmi de' suoi comandamenti, e 
le auguro pienezza di grazie celesti in queste santissime 
feste di Natale. Deo gralias. 

/'. 5. Il Serenissimo Principe Leopoldo la saluta e le 

raccomanda il medesimo Padre. 

(I) MSS. Gal. . Pai. I . 1 I*. 
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HONA VESTIRÀ CAVALIERI 



Da Bologna , 1 Maggio 1640 (1) 

* 

Invitato da Galileo a venirlo a trovare in Aree tri, non può promettergli 
di soddisfarlo, nome vivamente deaererebbe, pel cattivo stato di natole 
nel quale epli pure »i ritrov;i. 



Ricevo grandissima consolazione dalla gratissima sua , 
si per intendere com' ella va passando con qualche allevia- 
mento la sua deplorabile cecità, mentre ha in sua compa- 
gnia giovane cosi studioso com' ella mi significa (2), sì anco 
per vedere con quanto affetto ella mi continua il suo amo- 
re, invitandomi con Unta cortesia a rigodere la sua dolcis- 
sima conversazione, del che la ringrazio quanto so e posso. 

10 però sono in islato cosi cattivo, che non ardisco dire di 
si di venirla a vedere, ma non lo nego oò anche assoluta- 
mente , se potrò ottenere qualche tregua de' miei continui 
dolori. Questi mi distolgono affatto da tutte le speculazioni 
di qualche sottigliezza, conoscendo la notabile offesa ch'io 
ne ricevo , e però noo si maravigli se non li ho scritto 
cosa alcuna in materia de' problemi mandatimi da Parigi 
dal Signor Giovanni di Beaugrand, poiché conoscendoli alla 
prima per molto difficili, non ardii d' inlernarmici maggior- 
mente, massime essendo slato quasi sempre con qualche do- 
lore, ed anco occupato nella pubblica lettura. Starò con 
desiderio aspettando le risposte ai Liceli, del quale ho visto 

11 libro D$ Novi* ÀUris et ComeUs poco fa, dove, conforme 
ch'ella dice, si contrappono ad ogni detto dei Sig. Guiducoi, 
e anco a molte cose delle sue Macchie Solari , ma credo 
resterà mortificalo dalle sue risposte. L' altro giorno mi do- 
di MSS. Gal., Pai. VI, T. 13. 

(i) Quello studioso giovine era Vincenzo Viviana. 
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mandò se avevo di lei niente di nuovo; li risposi non aver 
inteso cosa alcuna; deve stare con ansietà aspettando la sua 
risposta ; però sarà bene darli quella soddisfazione clic me- 
rita. Non mi posso estendere per ora più in lungo ; però 
faccio fine con riverirla di lutto cuore, pregandole dal Si- 
gnore sanità e lunga vita. 



IL MBl'BSIMO 

Da Bologna, 17 Luglio 1640 (1) 

Accusa ricevi turato della ri»poatn al Liceli, che Galileo gli raccoman- 
dava di spedire m Padovn, e torna sulle indisposizioni ognor più gravi 
della so* salute, chr gì' impediscono di trasferirsi a Fi reme. 

Ricevo in questo punto la lettera con il discorso in- 
dirizzato al Sig. Liceti , il quale penso mandare per uno che 
è per partirsi dimani o diman l'altro di qua per Padova, sì 
che resterà compitamente servita. Ho però letto la lettera 
allegata, che mi è piaciuta molto, sbrigandosi ella con 
molto giudizio e modestia dalle innumerabili opposizioni 
che li converrebbe fare al libro de Novi» A s tris et Cornetti 
con poco o nullo suo guadagno. Non mancherò prima di 
riscontrare e correggere con questa la mia dove ella mi 
accenna 

Mi spiace dell'impedimento del Padre D Benedetto (3). 
che appunto impedisce quei gusti che nel desideralo da noi 
triumvirato speravamo; e quel che è peggio mi si è aggiunto 
impedimento per la parte mia ancora d' insolita gotta, cioè 
nel collo e nella testa, con dolori di fianco per r orina, sì 

(1) MSS. Gal.. Par. VI. T. 13. 

(2) Vegga n ai nel Tomo V del Comm. Episl. le lellere dello slesso Ga- 
ttelli del di 28 di questo mese di Loglio e del 4 Agosto successivo. 
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che veggo che si sia sempre per peggiorare Voglia Iddio 
che questo sia per nostro meglio e per farci con tanlo mag- 
gior diletto gustare quei beni, che dalla sua immensa libe- 
ralità vengono preparati a chi lo adora con tutto il cuore, 
come vorrei sempre con P opere poter fare. E fra tanto V. S. 
non si scordi di me, che in altrettanto miserabile stato li 
faccio compagnia con la vita , sì come la reverisco con lo 
affetto; con che salutando il nostro carissimo Sig. Viviani , 
le desidero dal Signore pazienza e lunga vita. 



FRA Fl'MiKNZlO MlCAlZlO 

Da Venezia, 4 Agosto 1640 (1) 

Sente con dispiacere che le .speculazioni dell' intelletto gli levino il sonno 
e la quiete, contrariamente a quello che accade a lui; dice dì sentire i 
mali dell'amico cornei suoi propri, e di non trovar consolazione se non 
nel sapere quant'egli sia giusto giudice delle cose umane. 



Noo ho scritto il passato mese posso dir pur una let- 
tera, perchè sono stalo sviato ed in villa tutto il tempo che 
ho potuto , e non ho veduta la città se non per mera ne- 
cessità de' negozi ; resto per ciò debitore di risposta a V. S. 
almeno di due lettere : ma se avessero contenuto o qualche 
comando o bisogno di servirla in alcuna cosa, avere! tra- 
lasciato ogni affare per obbedirla. Tratterrò la sua poca pen- 
sione sin tanto che riscuoterò la rata di Settembre, e poi 
farò quel tanlo che mi ordinerà nello spenderla, e se dovrò 
mandarla', procurerò di farlo per qualche mezzo che V. S. 
non ne riceva alcun discapito. 

Io vo pure lambiccandomi il cervello non potendo ca- 
pire d' onde nasca a Vossignoria Eccellentissima questo nuo- 
ti) MSS. Gal:, Par. 1, T. 18. 
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vo e strano accidente, che anco la speculazione la travagli 
tanto , e gli levi il sonno e la quiete , e non saprei dir 
altro se non che possa essere una così gran fissazione . 
che si tiri dietro quell'effetto. Le sue opere mostrano ve- 
ramente che il suo ingegno è stato ed è talmente passibile 
delle cose naturali e di questo libro della natura , che da 
ogni intrinseca sua parte, che ad ogni altro è inaccessibile 
ed inosservabile , ella cava considerazioni le più notabili . 
che si possano sentire. A me avviene tutto il contrario in 
questa età di 70 anni, ossia perchè sono continuamente oc- 
cupato in verbosità, processi, cause, pretensioni e cose simili, 
o per altra causa, che non ho gusto maggiore, e mi riesce 
come una culla per saporosamente addormentarmi, l'entrare 
in qualche speculazione naturale , la quale cominciata mi 
porta nel sonno , che ancora godo sebbene non così felice 
come in gioventù. Fra P altre cose mi arreca sommo gu- 
sto P entrar nelle pazze opinioni di chi ha filosofalo nel 
proposito dei corpi e moti celesti : ben mi accorgo della mia 
imperfezione, che non son atto ad inventare, e valgo solo 
un poco a far giudizio delle speculazioni altrui. Non ho ve- 
duto il Signor Liceti, e qui non si sa di queste sue nuove 
composizioni cosa alcuna ; e pure ho ricercato se vi è que- 
sto suo libro De luce et lumine (1), perchè ancora di questa 
materia non ho letta cosa che mi dia una minima soddi- 
sfazione Quel gran filosofo scrive tanto, che pare impossi- 
bile che possa far altro che prender dal giornale e metter 
in libro maestro. 

Un nostro frate, che è a Monaco, e serve nella musica 

il Serenissimo di Baviera , mi scrive ultimamente che fa 

» 

(1) Pare che il .Micanzio non intendesse bene ciò che Galileo dote?* 
avergli scritto, mentre lo vediamo attribuire al Liceti il discorso De Iure fi 
/Minine, che é la seconda parte del libro di Cesare Lagalla intitolalo De Pkae- 
nomeni* in orbe Luna e ec. pubblicalo già nel Idi, intorno al quale si hanno 
le Postille di Galileo da noi recate, insieme col dello libro, nel Tomo III 
delle Opere. 
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camerata col Sig. Alberto Galilei nipote di V. S., il quale per 
averle scrìtto diverse lettere senza averne risposta , sta con 
gran gelosia della sua vita. Io gli risponderò questa setti- 
mana (1). Prego il Signore Iddio che dia a V. S. quiete e 
consolazione, e le giuro che dei suoi patimenti ho così 
gran passione come se fossero miei propri, e non ricevo al- 
tra consolazione se non che so quanto ella sappia delle 
rose umane; e di tutto cuore le bacio le mani. 

(t) Galileo stesso gli scrisse fioco appresso, come abbiamo dalla respon- 
siva di esso Alberto del di l.* Novembre {T. V del Comru. Epfal. pag. 399). 



IL PADRE CLEMENTE DI SAN CABLO (1) 

Ha Rama, 20 Aprile 1641 (2) 

Andato a Roma per importanti negosi delia famigli» religioM alta 
quale apparteneva , parla con altissima stima del Torricelli , col quale 
■e non può competere d'ingegno, intende dì non rimanergli inferiore 
nei sentimenti di affetto e di riverenza verso il tonnine loro maestro. 

Questa mattina mi sono abboccato con il Sig. Torri- 
celli, avendolo incontrato casualmente, e gli ho conferita la 
lettera di V. S. molto Illustre ed Eccell., e gliela lasciai in 
mano, mostrando esso di volerne dar parte al Sig. Magiotti, 
essendo ivi inserito qualche particolare del Sig. Liceti (3). 

(t) Al secolo Clemente Settimi. Era uno di quegli odimi Padri che, con 
consentimento del Calatanzio, frequentavano Galileo, e lo riconosceraoo dei 
beneflcj della istruzione , che loro compartiva, col prealarsi amorevolmente 
a servirlo in quelle opere di studio, nelle quali il venerabil cieco abbisognava 
degli occhi e della mano di «Un. 

r*) 1ISS. Gal , Par. 1, T. 1*. 

(3) Galileo, che por allora arerà ricevuto il Trattato del Moto di Tor- 
ricelli, « conosciuto il portentoso ingegno di quel discepolo del Castelli, 
•tara in quei giorni trattando di arerlo presso di sé , rome finalmente gli 
renne conseguilo alcuni mesi dappoi. 

(i a nino Galilei. Suppl. 38 
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Dopo questo ragionamento di V. S. mollo Illustre ed Ere. 
conobbi che il soprannominato Signore ama Vossignoria con 
anello molto sviscerato ; e credo restasse confermalo molto 
più per i miei discorsi, da* quali poteva però ancor cavare 
che io gli ero superiore in amar V. S. Eccellentiss., se bene 
egli avrà più occasione di convincermi, poiché il suo grande 
ingegno mostrerà con le opere di essere vero seguace delle 
sue sublimi virtù e scienze, onde farà che io resti perditore 
nel foro esterno, non potendo la mia ignoranza (da me co- 
nosciuta) esser capace di corrispondenza d' a (Tello eguale a 
quello che mostrerà ad ogni altro; ma mi consola grande- 
mente che il difetto non procede da me, avendo sempre 
sommamente desideralo d' esserle grato almeno come , non 
dico servitore, ma amico; e mi perdoni V. S. Eccellentiss. 
se troppo pretendo. Io le vivo al solito devotissimo e desi- 
dero i suoi comandi. Il mio ritorno è vero che è incerti» , 
ma sarà quanto prima , non potendomi spedire subilo per 
molli accidenti di qualche considerazione, avendo in mano 
mia diversi negozi importanti per la nostra famiglia di Fi- 
renze; e giacche vi ho messo principio, è necessario an- 
cora terminarli per il comune utile. Il P. Ambrosio (I) ri- 
verisce V. S. Eccellentissima, facendo il medesimo il Signor 
Magioni. Io poi la prego a mantenermi quella buona gra- 
zia che conobbi nel principio ; mentre con umile anello la 
riverisco, e saluto il Sig. Vincenzo Viviani. 

P. S. Mi scusi se la lettera è mal composta perchè 
T ho scritta con grandissima frella , come dimostra il ca- 
rattere. 

(1) Della Concezione, quello che il Nichelini presentava con gran Indi 
a Galileo, colla lettera «lei 7 Decornine 1839 da noi recala più addietro a 
pagina 398. 
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Da Siena, 27 Settembre J64! (1) 

N<-| ringraziare l'amico ilei poloni <* dei salarili da e»»o mandatigli, 
si propone di contraccambiarlo ron vino e latticini; e ciò secondo In 
• <u>liunanxa non più interrotta tra loro da che convissero in Siena.. 



Le zatle di questi tempi, e della sorte di cui V.S. mi 
regala, è Dovellizia così delicata, eh* io fo pensiero che ne 
unsli il Serenissimo Signor Principe ancora, perchè son già 
parecchi giorni che qui non se n'è vedute. Le fattezze loro 
non mostrano di aver bisogno dell' aiuto de' salami, ma per 
l' autorità dì Monsignor della Casa goderò questi ancora 
insieme con esse. Non vorrei che la stagione che ci ha 
guastato i frutti ci danneggiasse nel vino, che fin' ora non 
ci si fa sperare molto buono; ma per averlo men cattivo 
che sia possibile , mi trasferirò fra due o tre giorni a Ve- 
scovado per far sospendere qualche giorno la vendemmia 
più di quello che vorrìano i contadini. Tra tanto non so 
se il mio maestro di casa potrà mettere insieme quattro 
torte e quattro forme del nostro cacio , il quale se bene 
non comparirà di molto bella forma, in ogni modo non 
riesce di mala pasta. Mi sforzerò di servirla quest'anno un 
poco meglio a vino, e con speranza d'esser a baciarle le 
mani fra non molto tempo, mi rallegro seco delle buone 
nuove di sua salute, che mi diede il Serenissimo Leopoldo 
quando fu ultimamente qui ; e confermandomele vero e per- 
petuo servitore, le bacio con umile riverenza le mani. 



(I) AISS. <ial., l'ai. I, I . li. 
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IL MEDESIMO 



Da Siena, 27 Ottobre 1641 (1) 



\*\ avvita di essere per mandargli a Snn Martino la solita botticella 
«lei suo vino «1 a Vescovado, augurandosi di poter fare il simile per 
molti anni; uia il termine prescritto alla gloriosa ed infelice vita di Galileo 



del 1642, rendeva l'anima a Dio 

Per ritrovarmi a' miei luoghi di Vescovado , non ebbi 
forluoa di godere del nostro Padre Abbate Castelli nel suo 
passaggio (2), il quale avendomi lascialo la lettera di V. S. 
del 20 m' ha almen dato consolazione con essa d' intendere 
quel buono stato di salute che gli permette la grave età. 
ed insiememente che non gli abbia a giungere discaro il 
mio solito saggio di questi vini. Così che io mi son tro- 
vato alla vendemmia, e fattala fare al tempo debito, ho 
speranxa quest' anno d' aver a rimetter le rotte del passato. 
Allestisca adunque la solita botticella, perchè di consiglio 
di quei del paese son persuaso a mandarglielo a S. Martino; 
e ancorché abbia ribollito da cinque giorni nel tino, mi 
pare in ogui modo che (inora ritenga quel dolce e quel- 
l' aromatico che V. S. vi desidera (3). Iddio mi conceda di 
poterla servire per molti anni, e sempre desiderosissimo dei 
suoi comandamenti le bacio le mani. 

(i, MS*. Gal., Par. I. 1. 1*. 

(i) Di ritorno dal Capitolo Generale di Venezia, dorè s'era trasferito 
nella primavera di quest'anno, come dalla sua del S Marzo da noi recata a 
pag. 407 del T. V del Commercio Epistolare. 

(3) Il gusto del buon vino durato in Galileo Gnu agli ultimi suoi gior- 
ni, ci la riso? venite di quel auo detto ricordalo dal Magiotli : // vino e un 
composto d'umore e di luce, intorno al quale Lorenzo Magalotti scrisse » 
Carlo !>ali la qninla delle sin» Lettere scientifiche ec. Firenze 1721. 



noi consentiva ; il quale due mesi e 



da poi , il dì H Gennaio 
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Nel qoinlu volume dell'Epistolario, fra moli' altri documenti rela- 
tivi a questo fatto memorabile, abbiamo dato un estratto del Processo 
originale, dietro la scorta di quanto Monsig. Marino Marini ne dice e 
ne produce nell' opuscolo da lui pubblicato in Roma nel 1850 sotto il 
titolo di Galileo e C Inquisizione. Il degno Prelato ci fu allora cortese 
di larghe esibizioni , delle quali ci ripromettevamo di far capitale a 
suo tempo ; ma la recente perdita che la Chiesa e le Lettere hanno 
fatto di quell'uomo da bene attraversando per ora le concepite speranze, 
ci siamo determinali ad estrarre dalla traduzione francese di quella 
parte del Processo originale già procurata dal Delambre al Venturi (1), 
e che si ha di presente tra i MSS. Palatini, quanto ancora ci é sem- 
brato dover tornare gradito ai nostri lettori; che è la lettera colla quale 
il Padre Lorini, nel Febbraio del 1618 , denunziava il filosofo toscano 
all'Inquisizione, e la deposizione del Padre Caccini, nel mese successivo, 
dinanzi a quello stesso tribunale: avvegnaché quanl'allro ivi si contiene 
relativamente al vero Processo del 1633 sia assai minor cosa di ciò che 
il Marini, e noi con lui abbiamo esposto nel luogo surriferito. 

E perchè da ognuno si possa argomentare della fede che sia da 
aversi in questa traduzione, che noi stimiamo dover essere piena ed 
intera, rechiamo eziandio la lettera colla quale lo slesso Delambre ac- 
compagna quegli estratti al Venturi; il tutto dal Tomo 3." della Parte I 
dei MSS. Galileiani. 

Rispello poi alle fasi preliminari del Processo del 1633, crediamo 
non prive d' interesse tre lunghe lettere di Filippo Magalotti, due delle 
quali al Guiducci ed una allo slesso Galileo, che qui pure riproduciamo 
dalla ingente mole dei MSS. Palatini ; onde, per quanto é da noi, nulla 
manchi a giustificazione dell' imparziale giudizio, che, nel sottoporre 
a severo esame tutti i documenti fin qui pubblicali , saremo per pro- 
nunciare a suo tempo nella Vita dell'Autore. 

(I) V>gga4i il citalo Voi. V." dell' Epi*tolai io pig. 



LETTRE DE MONSIEUR DEL AMBRE 

Swrrt.iirc ile i'Acailémie ile* Soienr»» « Paris 

À M T LE CHEVALIER J. B. VENTURI 

Mtmhrr- «le l'Insti I ut Ars Viriifes n Mil;m 

Pari*, le 30 Juin IMid 

Monsieur, 

J'ai reeu vos deux dcrtiièrcs lettre» , ci avec la plus 
nou volle les deux exemplaires des Poésies du célèbre Bo- 
iardo. Recevez touls mes remerci mens pour cclui doni vous 
avez corichi ma bibliolhèque. L'aulrc exemplaire sera pré- 
senlé de volre pari à TAcadémie des Inscriplions et Bel les 
f,ellres, qui vous en fera elle mème ses remerei mens. 

Quant à Pobjel qui vous interesse, savoir, ce que j'aurais 
pu apprendre d'uo projet d'imprimer loules Ics pièces ori- 
giuales du Procès de Galileo , voici ce que je puis vous 
donner comme cerlain. 

Un rapport a été présente au Ministre des Gultes sous 
l'Empire: il prò posa it d'imprimer les pièces originales dans 
les langues où elles ont été redigécs, avec une traductiou 
francai se en regard. On estimail que le lout formerait un 
Voi. in-4.° de 400 pages. Supposons 200 pour la Iraductinn, 
il en resterait 200 pour les pièces originales ; mais on pcul 
croire que pour la préface et Ics notes , qu'H aurail été 
necessaire d'ajouler , on eut employé 100 pages; il non 
resterait que 300, doni moilié pour la traduci ion ; aitisi 
jeslime que les pièces originales ne demanderà ioni pas 
plus de 150 pages. Mais comme le papier des originaux 
était assez mauvais, que l'écrilure était difficile A lire, tant 
pour le caractère en lui mème, qu'en raison des nombreuses 
abrevialions qui s'y renconlraient , le rapport demandai! 
que Pon ordonnàt d'abord une transcriplion entière du raa- 
nuscrit d'une écriture plus lisible , pour faciliter le travail 
de la traduction. On estimail que 700 exemplaires répandus 
dans le commerce couvriraienl en enlier les frais de cotte 
<■ai.ii.ko Cialii.fi. Suppl. :i9 
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publicalion. J'ai vii de mcs yeux ce rapport, mais je cile 
de mé moire; p. ex. au lieu de 700 vous pouvez meltre 800 
Gii ne doutait pas que la publicalion ne fui ordonnée; si elle 
ne le fui pas , c'est que des évènemens d'une lout autre 
im por lance n'ont pas tardé à faire oublier ce projet , qui 
n'a élé réellemcnl ni rejelé, ni adopté, mais écarlé de fai! , 
et bientòl devenu comme impossible. 

Mais le déposilaire des pièces originales avail cu, com- 
me vous croyez bien , la curiosile de les lire ; il les avail 
laissé voir à quclqucs amis ; des extrails en onl été fails 
Ces cxlrails exislenl. Je les ai cus entre Ics mains , el j'en 
ai tiré copie. J'ignore par qui ils onl élé fails. L'écritun' 
n'est celle d'aucune des personnes que j'ai eu occasi on de 
connaltre. Je vais vous les tra ose ri re. en vous altestaut que 
je ne puis avoir aucun doute sur leur aulhenticilé, qui 
csl celle que l'on peut accorder à uue copie. Je pense mème 
que l'Auteur de ces exlraits est cclui-là méme au quel on 
compiali eoo lì e r la traduclion entièrc dès que le projet aurait 
élé approuvé par le Gouvernemenl. Malbeureusement ces 
(raductions n'ont pas toute l'étendue que nous aurioos de- 
si rèe , mais quand je les compare aux pièces publiées par 
Riccioli, et a tout ce que vous avez imprimé en 1818, dans 
votre premier volume , je suis porté à croire qu'il ne nous 
raanque rien de bien essentici, et que celle affaire, ridicute, 
si elle n'était odieuse , est mainteoant connue autant qu'on 
pcul le desirer. Je n'en serai pas raoins allentif à me pro- 
curer lous les renseignemens ultérieurs doni la suite pour- 
rait amener la possibililé, et j'ai toul lieu de croire queje 
serai secondé si Ics pièces originales rentrenl en France 
(car ellcs on été emporlées, comme on le croil), on si l'on 
découvre en quel dépot elles soni cachécs à Paris (au cas 
où elles y seraienl reslées). Vous pourrez faire de celle let- 
tre el des copies qui vonl suivre l'usage qui vous paraltra 
convenable ; vous avez à cct égard toute liberté. 
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LETTRE DU LX)MINICAIN LOR1NI 
du mois de Fevrier 1615 

DANS LA QUELLE IL DÉNONCE A LA SAINTE INQl'tSITIO* 
ROMAISE l'UE LETTRE MANUSCRITB DB GALILÉE (1). 

lllastriss. et Rever. Seigneur, 

Outre le devoir commun de tout bon chrétien, il y en 
a un plus étendu impose à lous les religieux de Saint Domi- 
nique*, comme ayant été institués par leur Saint Pére, impose 
à tous les Chanoines (2) blancs et noirs du Saint Office , 
à lous les tbéologiens et prédicateurs. C'est de ce devoir que 
je m'acquitte ; raoi le plus petit de tous , et le servilcur le 
plus dévoué en particulier de Votre Seigneurie Illustrissime. 
Il m'a été remis entre les mains un écrit qui court dans 
oelles de tout le monde, écrit composé par ceux qui se 
momment Galiléistes, et qui aftìrmcnt que la Terre se meut 
ci que le Soleil reste Gite, suivant le système de Copernici 
et dans le quel, au jugement de lous nos Pères de ce reli- 
gieux Gouvent de Saint Marc , il se trouve plusieurs pro- 
positions qui paraissent ou suspecles on téméraires ; comme 
de dire que certains mols du langage de la Sainte Ecrilure 
soni inconvenans el que dans les disputes sur ces cflets de 
la Nature, celle mèmc Ecriture Sainte lient le dernicr rang, 
et que les tnlerprèles errent bien souvenl dans l'exposilion 
de ces eflets , et qu'elle ne doit décider dans aulrc chosc 
que dans les arlicles qui concernent la foi ; que dans les 
choses naturelles l'argument philosophique on astronomique 
a plus de force que le sacré et le divin ( les quelles propo- 
silions Votre Scig. lllustr. verrà soulignées par moi dans le 

(I) t elali la lettre du 21 Dóeenibre 1013 au Pére Castelli. 
(«) L'originai porlo siinftlement l'abrégé Con. 
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dit écril doni jc lui cnvoyc la veritable copie ) , et tinaie- 
meni que quaud Josué coinmanda au Soleil de s'arrèler, 
on ne doil enlendre ces mols que d'un commandemeot fait 
au premier mobile seul, el non au Soleil inème. 

Voyanl néanmoins non seuleinent que cel écril cìrcule 
sans èlre arrèlé par aucun des superieurs, et que les Gali- 
léisles vt ulenl exposer les Saintes Ecrilures à leur mode 
el con Ire la commune explicalion des Sainls Pères, et dé- 
fcndre l'opinion visiblement conlraire en tout aux Saintes 
Ecrilures; apprenanl aussi qu'on parie peu honorablemeol 
des Sainls Pères anciens et de Saint Thomas, et qu'on in- 
culpe loule la pbilosophie d'Aristote, doni la Théòlogie 
scholastiquc fait lant d'usage , et qu'en somme , pour fairc 
preuve de bel esprit on dit mille impertinences qui se sé- 
me ni dans nolre ville maìntcnue si catholique autant par 
le bon nalurel des habilans que par la vigilance de No* 
Sérénissimes Princcs ; j'ai pris sur cela le parti d'envoyer, 
comme je l ai dit, celle pièce à Votre Seig. lllustrìss. a6n 
qu etani, comme elle est, remplie du plus saint zète, et in- 
terassee par le rang qu'elle tieni, comme ses lllustrìss. Col- 
lègues, à lenir les yeux ouverts en ma li ère semblable, elle 
puisse , si elle Irouve qu'il y ait besoin de correction , ap- 
porler les remèdes qu'elle jugera nécessaires pour que par- 
viti error in principio non sit tnagnus in fine. 

Quoique j'eusse pu aussi vous envoyer copie des notes 
faites sur celle lettre dans le couvenl, je m'en suis ccpen- 
dent abslenu par modestie , puisque j'écrivats à V. S. qui 
sail lant de cboses , el à Rome où , comme dit Saint Ber- 
nard, la Foi Linceos oculos habel. Je proteste que je regarde 
tous ceux qui s'inlitulenl Galiléisles pour des homraes de 
bien et de bons chrétiens, mais qui soni un peu subtils, et 
un peu durs dans leurs opinions; el comme je puis dire que 
dans mon emploi je ne me délermine que par /èie, je sup- 
plie V. S. I que ina lellre (je ne parie point de l' écril ci- 
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joint) soit tenae secrete, comme j'en suis certain, et ne soit 
poinl considérée comme une déposition judiciaire, mais 
comme no avis cliaritable entrc moi et elle, entre le ser- 
vi leu r et le patron le plus essentiel. Je fais de plus savoir 
qu'à l'occasion du dit écrit, il y a eu une ou deux lecons 
publiques dans notre église de Santa Marta Novella par le 
P Maitre Frère Thomas Caccini ex posa nt le livre de Josué 
et le chap. X. du dit livre. 

C'est par là qui je finis , lui démandant sa sainte be- 
nediction, lui baisant l'ha bit, et démandant une petite part 
dans ses saintes prières. 



DÉPOSITION DU PÉRE CACCINI (1) 

Le vendredi 20 Mars 1615 a compara personnelleroent 
et de lui mème à Rome au Palais du Saint Office, dans la 
grande Cour d'examen. devant le très-Révéreod Pére. Frère 
Michel-Ange Seghillio de Lauda de l'ordre des FF. Prècheurs, 
Maitre de la Sainte Théologie et Commi ssa ire général de la 
Sainte Inquisition Romaine et universelle, le Rev. P. Frère 
Thomas Caccini, fils du defunt Jean de Caccini, Florenlin, 
Pn tre profès de l'Ordre des FF. Pr , maitre et baebelier 
du couvent de Sainte Marie de la Minerve à Rome, àgé de 
30 ans environ , le quel sur la sommalion à lui faite de 
dire la veri té, en a prèté le serment, et a déposé ce qui suit. 

Réponae. — J'ai parlé a ITIlustriss. Seigneur Cardinal 
Aracaeli de plusieures choses arrivées à Florence; et hier 
il m'appella devant lui , et me dit que je devais venir ici 
devant V. Révérence pour lui dire le tout. Comme il m*a 
dit qu ii lallail ici déposer judiciai romeni, je suis ici a cet 

(IJ Toulp» Ir» DtMiiaii.U-s du Inbunal soni r» Ulin, ci le» Kcponsr* ni 
ilaliru. 
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eflet. Je dis donc que moi, faisant la lecon le IV dimanche 
de l'Àvent de l'année dernière dans l'Eglise de Santa Maria 
Novella de Florence , où en vertu de l'obédicnce j'ai élé 
celte année lecteur de la Sainte Ecrilure, je suivis rbistoire 
de Josué déja entamée par moi ; et que précisement ce di- 
manche mème j'eus à expliquer le passa ge du 10.°" cbapitre 
de ce livre, où l'écrivain sacré rapporte le grand mirarle 
que Dieu fit à la prière de Josué en arrétant le Soleil; sa- 
voir en les mols: Sol ne movearis conlra Ghabaon. Pour expli- 
quer ce passage je me portai d'abord au sens Httéral , el 
ensuite par un sentimene réligieux pour le salul des àmes, 
j'entrepris de combattre avec la modéralion qui convieni à 
l'office, que j'occupais, une certaine opinion soulenue déja par 
Nicolas Copernic, et en ces derniers temps, selon le bruii le 
plus répandu dans Florence , tenue et enseignée , autant 
qu'on le dit, par le Sieur Galileo Galilei malbémalicien ; sa- 
voir que le Soleil étant, selon lui, le centre du monde, est 
en conséquence immobile , d'un mouvement progressif c'est 
à dire d'un terme à l'autre ; et je fis voir qu'une sembiante 
opinion élait regardée par les plus graves comme s'éloignant 
de la Foi Gatholique , parce qu'elle contredisait plosieurs 
cndroits de la Divine Ecrilure , outre celui cité de Josué, 
les quels, dans le sens lilléral à eux donné uniformement 
par les SS. PP , exprimenl et signiGent le contraire. Et pour 
que les audileurs in tei li gens comprissent encore plus que 
rette explication ne venait point d'un caprice, je leur lus la 
doc trine de Nicolas Scrarius, quest. 14. me sur le 10. me ebap 
de Josué, le quel après avoir dil que celle opinion de Coper- 
nic est contraire au scnliment commun de presque lous Ics 
Philosophes, de tous Ics Théologiens scolastiques , et de 
tous les SS. PP., ajoute qu'il ne sa il pas voir commeot elle 
ne serait pas (railée presque d'bérétique à cause des dita 
passages de la Divine Ecrilure. Après ce discours j'avertis 
qu'il n'élait permis à personne d interpréter les Divines Ecri- 
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ture» si non dans le sens poor le quel tous les SS. PP. se 
reunisseot , parceque cela est defendu et par le Concile de 
Lateran sous Leon X, et par le Concile de Trente. Quoique 
cet avertissement charitable que j'avais donné plùt singu- 
lièrenient à beaucoup de «enlilshommes , de lettrés , et de 
personnes pieuses, il deplut outre mensure à cerlains di- 
sciples du susdìt Galilée. ensortc que plusieurs d'entre eux 
allerent trouver le P. Prédicateur de la Cathédrale pour 
que dans cctte malière il prèchàt eoo Ire la Doctrine que 
j avais enseignée. Dès que j'eus appris tous ces bruits, par 
zèle pour la vérilé, je rendis compie au très-Rev. P. Inqui- 
sileurde Florence du devoir qui m'avait obligé en conscience 
de m'élendre sur le passage en question du livre de Josué, 
et je Tavertis qu ii serait bon de metlre un frain à certains 
esprìls pétulans disciplcs du susdit Galilée, des quels le 
Rev. Pere Ferdinand Ximénès, régent de Santa Maria No- 
vella, m'avait dit avoir entendu de la bouche de quelques 
uns d'entre eux ces trois propositions : Dieu n'est point su6- 
stance, mais accident. Dieu est sensi ti f. La verité est que les 
miraeles qu'on dit avoir été faits par les Saint» ne sont point 
de vrais miraeles. 

Après tout cela le P. Maitre Nicolò Lorini me montra 
une lettre écrite par le susdit Seigneur Galilée au P. Bene- 
detto Castelli, Moine Benédectin, et Professeur public de Ma- 
thématique à Pise, dans la quelle il m'a pam qu'il y avait 
de la mauvaise doctrine en malière de tbéologie; et corame 
la copie de cette lettre a été envoyée au Seigneur Cardinal 
de Sainte Cécile, je n'ai pas besoin d'en joiodre une autre. 
Je depose donc devant ce Saint Office que le bruii public 
est que le susdit Galilée soutient ces deux propositions : 
1.° La Terre se meut toute enlière autour d'elle métne , et 
cela d'un mouvemenl diurne : 2.° Le Soleil est immobile; prò- 
|K)silions qui sclou ma conscience et intelligeance répugnent 
aux Divines Ecrilures exposées par les SS. PP. et consé- 
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quemment répugnenl sassi à la Foi, qui nous cnseigne qu'on 
doit croire comme vrai lout ce qui est dans l'Ecrilure ; et 
pour le moment je o'ai plus rien à dire. 

Demandi. — Interrogò comment il sait que Galilée 
enseigne et soutient que le Soleil est immobile et que la 
Terre se meut, et s'il l*a appris nommémenl de quelqu'un, 
il répondil: 

Réponse. — Outre le public, comme j'ai dit, j'ai aussi 
appris de M r Philippe de Bardi Evèque de Corlone lorsque 
j'y étais, et depuis à Florence, que Galileo tieni pour vraies 
les dites proposi tions, et il m'ajoula que cela lui paraissait 
fori élrange, ne s'accordant pas avec les Ecritures. Je l'ai 
de plus appris d'un certaiu genlilhomme Florentin degli 
Attavanli , sectaleur du mème Galilée , le quel me dit que 
le susdit Galilée e&pliquail les Ecritures de manière à ce 
qu'elles ne répugnassenl pas à son opinion Je ne me rap- 
inile point le nom de ce Genti Ihom me, je ne sais pas non 
plus où il demeure dans Florence, mais je sais quii vient 
souvenl à Santa Maria Novella de Florence , qu ii porte un 
habit ecclésìastique, qu'ìl peut otre àgé de 28 à 30 ans. 11 
est de couleur oliva Ire, barbe cbàtaioe, mediocre stature et 
face de travers. Il me dit cela l'été passé vers le mois 
d'Aoùt dans le couvent.de Santa Maria Novella et dans 
la chambre da P. Frère Ferdinand Ximénès , en observant 
le dit P. Ximénès que je n'avais pas été long lemps à expli- 
quer le miracle du retard du Soleil en présence de lui 
Ximénès. J'ai aussi lu celte doctrine dans un livre imprimé 
à Rome et qui traile des tacbes solaires; il a paru sous 
le nom du dit Galilée , et le dit P. Ximénès me l a vanté. 

Demande. — Inlerrogé sur le Predica leu r de la Calbé- 
drale chez le quel allèrent les disciples de Galilée pour le 
prier de parler en public contre la Doctrine pareillemeni 
emise en public par lui déposant, et quels soni Ics disciples 
qui ont fai! celle demande au dit Prédicaleur, il a rénondu: 
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Réponse — Le P. Prédicateur de la calhédrale de Flo- 
rence, ao quel les disciples de Galìlée se soni adressés pour 
qu'il prèchàl contre la doclrine par moi enseignée , est mi 
Jcsuile de Naples, doni je ne sais pas le nom. et je ne (iens 
pas tout cela de ce Prédicateur, ne lui ayant jaroais parlé. 
Mais cela m'a élé dit par le P. Emmanuel Ximénès Jesuilc, 
à qui le dil Prédicateur demanda conseil, et qui le dissuada 
Je nVn sais pas moins que célaienl des disciples de Galilée 
qui avaienl recherché la Prédicateur pour cet objet. 

Demandi. — Intcrrogé s'il a parlé quclque fois au dit 
Galìlée, a répondu : 

Réponse. — Je ne le connais point de vue. 

Demande. — Interrogé sur la répulalton du dit Galilée 
dans la ville de Florence, pour les objets qui concernent la 
foi, a répondu : 

Réponie. — Un grand nombre le regarde cornine bon 
catholique: pour d'autrcs il est suspect dans les malières 
de foi; parceque , disent ils , il est trés lié aver ce Fra 
Paolo Servite, si fameux dans Vénise par ses impiétés; ils 
disent qu'à présent méme ils soni en commerce de leltres (I). 

Demande. — Interrogò s'il se rappelle de qui ou des 
quels en particulier il a appris les dils faits, a répondu : 

Réponse. — J'ai appris ce que je viens de dire du 
P. Maitre Frère Nicolas Lorini et de M. le Prieur Ximénès 
Prieur des Chevaliers de Saint Etienne , et ces personnes 
m'onl dit , savoir : Le Pére Lorini , qu'enlre Galilée et Fra 
Paolo il y avait cor respood ance et grande fa miliari té, ce qui 
donnait lieu de dire qu'il élait suspect dans la foi Cbose 
qu ii m'a repétée lui-mème plusieurs fois et mème écriles 
iei à Rome; et le Prieur Ximénès ne m'a pas autremonl 
parlé de la familiarité qui esiste entre Fra Paolo et Galilée, 
mais seulemeol que le Galilée est suspect , et qu'ótant une 
fois venu à Rome, il lui fut stgniflé que le St. Onice clier- 

(«) V«Mnr«»i in cale* di questo Coilitulu in noilra nota. 

% ('• Al UFO fi ALILF.I. Sltppl. 
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cileni il a mettre la mairi sur lui pour que lui 

( tei plusieurs mots que le tradite le ur na pu déchiffrer ) et 
cela il me le dit dans la chambre du P. Ferdinand Ximénès 
son cousin , que je ne me rappelle pas bien y avoir été 
alors avec uous. 

Demande. — Interrogé s' il a specialemeut appris des 
susdits P. Lorini et Ghevalier Ximénès en quoi ils tenaient 
lt k di( Galilée suspect en malière de fui, il a répondu : 

Réponse. — Ils ne me direni autre eh ose si non qu'il 
leur élail suspect pour ses opinions de la slabilité du Soleil 
et du mouvemcnl de la Terre, et parce qu'il veut ioterpré- 
ter Ics SS. EE. conlre le sens que leur donnent les SS. PP. 
subite» s ex se. Lui et les autres soni dans une Académio, 
dont je ne sais si elle a élé érigée par eux. Elle a pour 
tilre / Lincei , et ils ont correspondance, savoir le dit Ga- 
lilée, autant qu'on le voit par son livre des Tacbes du So- 
leil, avec d'autres de Germanie. 

Demande. — Interrogé s'il lui avait été raconté en 
détaii par le P. Ferd. Ximénès de qui il avait appris les 
proposi lions que Dieu n'est point subitanee mais aecident , 
que Dieu est se usili f, et que les miracles aitribués aux Saint» 
ne soni pas de vrais miracles, a répondu : 

Réponse. — Je crois me rappeler qu'il me nomma ce 
degli Atlavanti par moi stgnalé pour un de ceux qui cilaient 
les diles propositions ; qu'il en ait nommé d'autres , je ne 
m'en souviens point. 

Demande. — Interrogé où, quand, en présence de qui, 
et à quelle occasion le P. Ferdinand lui a raconté que les 
disciples de Galilée énoncaient ces propositions, a répondu: 

Réponse. — Le P. Ferdinand me dit avoir entendu ces 
propositions de la pari des écoliers de Galilée plusieurs 
fois dans le cloìtre du bas et dans le dortoir du bas et 
dans sa cellule, et cela depuis que j'ai fait la lecon dont il 
s'agit. Ce fut en occasion de me dire qu'il in avait défendu 
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con Ire eux , et je ne me rappelie pas qu'il y eùl d'aulres 
personnes. 

Demande. — lolerrogé sur son inimilic à l'égard de Ga- 
lileo et du nommé des Atlavanli et autres disciples de Ga- 
li lée , a répondu : 

Répome. — Non seuleraenl je n'ai aucune inimìtié 
pour Galilée , mais mème je ne le connais point ; je n'ai 
point non plus d'inimitié ni de baine quelconquc pour 
l'Altavanli ni pour Ies autres disciples de Galilée ; au con- 
traire , je prie Dieu pour eux (1). 

Demande. — Interrogò si le dit Galilée enseigne pu- 
bi iquemenl à Florence, quel art il enseigne, et s'il a un 
grand nomare de disciples, a répondu : 

Répome. — Je ne sais point si Galilée Ut publique- 
ment , ni s'il a beaucoup de disciples ; mais je sais fori 
bien qu'il a dans Florence beaucoup de partisans qui se 
nommenl Galileisti, et ce sont ceux-là qui vont exaltant et 
louant sa doctrine et ses opinions. 

Demande. — In terrò gé sur la patrie de Galilée, sur la 
profession et sur le lieu où il a étudié, a répondu : 

Réponse. — Lui se donne pour Florenlin, mais j'ai en- 
tendu dire qu'il est de Pise: sa profession est celle de ma- 
thémalicien, autant que j'ai entendu dire, il a étudié a Pise 
et enseigné à Padoue. Son àge est de 60 ans passés. 

Après toutes ces dépositions il a été renvoyé, ayant 
promis avec serment de garder le silencc sur Ies deman- 
des et donné sa signature : 

Je Frère Tomaso Gaccini ai déposé Ies cboses susdites. 

(1) Che frale era costui, il quale, a quanto pare, non avrebbe pregalo poi 
■uui nemici! 
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Notn n piiglnn SIS 

Questa storiella della frequente cor imponile n za epistolare Ira il 
Sarpi e Galileo in materie sospette , per infondala e assurda eh* essa 
sia, ha ancora dei credenti : e noi stessi fummo già da taluno in ter 
pellati , sotto veste di carità , se non fosse bene astenersi dal farla di 
ragion pubblica. Ai quali lutti ripetiamo che i Godici Galileiani non 
contendono che le Ire o quattro lettere reciproche già da noi pubbli- 
cale, e che da quella del nostro Filosofo al Teologo della Repubblica, 
del di 12 febbraio 1611, appare come fino a quell'epoca non gli avesse 
più scritto dopo la sua partenza da Padova. Questa voce vaga fu ripe- 
tuta nel 1673, e delle luogo ad una lettera del Viviani a Lorenzo Ma 
galolli, allora ambasciatore di Toscana presso V Imperatore, della quale 
non ci sembra fuor di proposilo riferire il seguente brano: 

« Ma tralasciando questo per ora, mollo più mi preme quanto sen- 
» lirà. e di che appunto slava per iscriverle. Discorreva il Sig. Lorenzo 
» Pancialichi (1) di certe leUere di Fra Paolo stampale ultimamente 
» in Ginevra { benché dica apparire in Brescia ), che altre molte e più 
» importanti se ne sarebbero stampale del medesimo in Amsterdam ; 
» e che tra quelle degli amici e corrispondenti di dello Fra Paolo ve 
» ne sarebbero stale forse anche del Galileo. A questo mi tortai in 
» ternamente senza aprirmene ; |>erchè subito mi cadde in animo che 
» se ciò fosse, gran materia si porgerebbe agli emuli perpetui del Ga- 
» lileo, de' quali ella sa che ve ne sono compagnie intere, di averlo 
» per sospetto di quello che per cerio egli non era, uè mai era stato 
n neppur per pensiero , e di predicarlo anche per tale con simulato 
» santo pretesto di aborrire simil genie , ma in falli con One di oscu- 
» rare per quanto sia in loro la gloria di questo Eroe, e forse di mac- 
» chinargli la proibizione dell' altre opere , che troppo grand* uggia 
» fanno all' alla loro presunzione di soli omnisci. Di quanto gran pre- 
» giudizio sarebbe ciò alla riputazione di quel buon vecchio , ed in- 
» sieme alla patria nostra, lo consideri V. S., che nel figurarsi un si 
» raìle evento mi pare già di vederla in escandescenza, e che già il 
» suo afiello gli abbia somministralo i modi da evitare questo peri- 
fi) Lorenzo Panciatichi Canonico Fiorentino uomo di vivacissimo in- 
celino e di non volgare erudizione. Fu bibliotecario e gentiluomo del Cardi- 
nale Leopoldo, e mori l'anno 167ft infelicissimamente, essendo») gettato fie- 
aelico in un \totio. 
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•» colo. Non so quel ch'io mi dica. Compatiscami come discepolo af- 
» fezionalo ed obbligalo assai piò d' ogni altro. So che se io fossi in 
» coleste parti mi trasferirei apposta in Amsterdam per riconoscere 
» da me esse lettere, all'avviso che vi fossero; e vedutele, qualunque 
» elle si fossero ( che non possono essere che di materie scienti&che) 

• non solo tenterei quietamente ogni arte , ogni mezzo per impedire 
» la pubblicazione di queste lettere del Galileo, ma anche cercherei di 
» levar via i medesimi originali, e le copie, eziandio a cesto di gran 
» danari ; e quando anche fossero già stampate , pagherei di proprio 
» la spesa fatta in quei fogli, purché non ne restasse memoria in al 
» Ire mani : che però , se per far questo secretamele e con sicu- 
» rezza, V. S. tocca con mano che basii dar monela , sono pronto a 
» rimetterla , purché per questa parte ai tolga ogni adito in avvenire 
» ai maligni d' impugnare armi simili contro un uomo così venerabile» 
» giusto, cristiano, cattolico e pio, quale egli visse e mori, e quale di 
» singolare esempio lo praticai per gli ultimi Ire anni con tanta mia 
» edificazione. Do questa facoltà a V. S. di conferire e di consigliar- 
» sene solo colf Illuslriss. e Revereodiss Monsig. Inlernunzio (1) non 
» meno devoto alla memoria del Galileo di noi due , e con quei che 

* ci dovessero cooperare , a' quali so che V. S. non iscoprirà i nostri 
» fini senza mera necessità, riuielleiuloini nel rimanente alla somma 
» destrezza e prudenza di V. S. 111. e del dello Monsignore , di cui 
» prego la bontà di V. S., con riverirlo umilmente in mio nome, a con- 
» servarmi la pregiatissima grazia , mentre con riverente ossequio mi 
» ratifico (2) ». 

Del resto I' ortodossia di Galileo non ha bisogno d' essere messa 
in sodo con altre parole; e solo per sovrabbondanza facciamo notare 
che questo slesso volume ne contiene amplissime testimonianze. 

(1) Ottavio Falconieri allora Inlernunzio Apostolico nelle Fiandre, v 
cosi sincero amatore della buona fllosotia, che meritò che il Cassini gì' in- 
dirizzasse le celebri lettere sulla sua nuova Teoria delle Comete. 

(s) Lettere familiari del Conte Lorenzo Magalotti e di altri insigni uo- 
mini a lui scritte. Firenze 1761», Tomo I, pag. 45. 
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FILIPPO MAGALOTTI A MARIO GIJtDWXI 

Da Roma , 7 Agosto 1632 (1) 
( A Firenze ) 

» 

Quantunque io potessi con molle ragioni persuadere 
a V. S. che di poco mi sono lasciato prevenire dalla sua 
cortesia, perchè di già avevo deliberalo di riverirla, e in- 
sieme darle avviso di quanto era a mia notizia in propo- 
sito del libro del Sig. Galileo , e delle novità occorse per 
conto di esso , voglio in ogni modo astenermene, conoscen- 
dolo superfluo con la sua; gentilezza, e confidando che non 
avendo io scorto prima la necessità di scrivere sopra que- 
sto negozio, avendolo fino ad ora differiti), non abbia fatto 
mancamento. Ringraziando pertanto in prima lei del favore 
fattomi nell'eccesso di questi caldi, vengo a dirle, per ri- 
spondere in parte a quanto ella desidera, ch'ella favorisca 
di ritrovarsi col Sig. Miglior Guadagni, e si faccia mostrare, 
se egli la conserva , una mia lettera , che gli scrissi quin- 
dici giorni sono, nella quale, oltre ad alcuni altri partico- 
lari, gli narrai diffusamente tulio quello che erami occorso 
per conto di questo benedetto libro col Padre Reverendis- 
simo del Sacro Palazzo sino a quel giorno, che io non lo 
replico per la lunghezza ; e credo che quello sodisfarà in 
grandissima parte al desiderio di V. S. e forse del Signor 
Galileo, e degli altri amici suoi, purché io sia l'autore del- 
l' avviso con quella circospezione e cautela che parrà alla 
prudenza di V S. 

La settimana passata io non iscrissi di vantaggio, per- 
chè non sentendo cosa di sustanza , ma solo le voci che 
aveva sentito da principio, cioè che si faceva qualche ri- 
flessione sopra il detto libro, per correggerlo o sospenderlo, 

(I) NSS. Gal., Par. I, T. 15 
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e forse proibirlo, però noo ne vedendo sacceder niente, 
non me ne pigliava altro pensiero , sapendo che dette voci 
uscivano per lo più da gente o poco ben' affetta all'autore, 
o del tutto ignorante e semplice. L' efletto si è stalo poi , 
che lunedì mattina ritrovandomi io in S. Giovanni de' Fioren- 
tini, dove era la festa dei Cavalieri di S. Stefano, venne a 
posta a cercarmi in detto luogo, dove gli era stato detto 
che io era, il Padre Reverendissimo sopradetto il quale ini 
significò che avrebbe voluto che io gli restituissi tutti quei 
libri dei Dialoghi del Sig. Galileo, che io aveva portalo di 
Fiorenza , che mi prometteva di restituirmeli al più lungo 
dopo dieci giorni in ogni maniera. Io risposi a Sua Signo- 
ria Reverendiss. che mi dispiaceva infinitamente non poter 
fare eh* egli restasse servito, perchè di otto che io ne aveva 
portati, cioè cinque datimi dall' islesso Sig. Galileo, destinati 
e presentati già, come egli ben sapeva, uno all'Eminentissimo 
Sig. Cardinal Barberino Padrone , uno a lui medesimo , un 
altro al Sig Ambasciatore di Toscana; e gli altri Ire, uno a 
Monsignor Serristori , che è della Congregazione del Santo 
Uffizio, uno al Padre Leon Santi gesuita, e uno per me ; 
tutti questi, dico, non era in mia potestà ripetergli e ria- 
vergli dalle persone alle quali di già erano slati consegnati ; 
e quanto all'ultimo per me proprio, era in mano del Signor 
Girolamo Reti Maestro di camera dell' Eccell. Sig. Principe 
Prefetto, che anco non ero sicuro che non fosse servito, o 
non servisse per Sua Eccellenza. Conobbe molto bene che 
da me non poteva in questo particolare aver sodisfazione, e 
che al più, al più non poteva far capitale che del suo pro- 
prio, di quello di Monsignor Serristori, e del mio, quando 
io l'avessi potuto riavere; e per questa difficultà mi mostrò 
senso particolare, procurando di persuadermi che tali dili- 
genze si facevano per maggior servizio dell* opera e dello 
Autore ; onde io presi occasione d' interrogarlo perchè si 
facesse ora così diligente perquisizione di aver questi libri, 
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mentre io era sicurissimo che se si fosse scritto all'Autore, 
e significa togli il sentimento dei superiori, egli avrebbe in- 
dovinalo per obbedire , e che avendo ricevuto grazia dalla 
Santità di Nostro Signore e dalla Sacra Congregazione di 
poter stampare la sua opera, come si vedeva dalla facoltà 
datagli da lui medesimo e registrala nell* opera stessa, non 
era da credere che per gratitudine non avesse corrisposto 
in dare tutte le sodisfazioni possibili, giuste e convenienti. 
Da questo trapassai a dire, e tirai come di pratica, che cre- 
deva di già che ne avessero scritto qualche cosa costà ; al 
che egli mi rispose di sì, senza specificare nè che ne come, 
e questo perchè , come credo che ella ben sappia , non si 
può sotto pena delie più gravi censure rivelare alcuna ben- 
ché minima delle risoluzioni che si pigliano nel Sani' Uffi- 
zio ; ma solo soggiunse che s' era scritto e ordinalo perchè 
fosse trattalo piacevolissimamente, che non vi era altro une 
che la gloria d' Iddio e la tranquillità della Chiesa , senza 
verun desiderio di scapito della reputazione dell'Autore, il 
quale egli riteneva per un de' maggiori amici che avesse. 

Da questo passò a farmi un altro motivo, del quale io 
mi vergognerei per reputazione sua e di chi n'è stato l'in- 
ventore, se io non sapessi che posso parlare con ogni libertà 
e confidenza, a discorrerne. Questo fu che , con molla se- 
gretezza , mi significò che era stata falla molta riflessione 
sopra l' impresa , che io credo che sìa nel frontespizio del 
libro , se male non mi ricordo ( dico questo perchè non ci 
ho folto mai molta riflessione ancor io, e di presente non 
ho il libro appresso di me); e sono, s'io non m'inganno, 
quelli tre delfini, che I' uno tiene in bocca la coda dell'al- 
tro, con non so che motto. A questo non potei tenermi di 
non ridere e far atto di maraviglia , perchè io credevo di 
poter assicurare che il Signor Galileo uon pensava a queste 
bassezze e minuzie con le quali volesse coprire gran misteri, 
avendo dello le cose assai chiare; e credevo risolutamente 
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poler affermare che fosse dello stampatore. A questo dimo- 
strò grandissimo contento, e mi aggiunse obe se io I* assi- 
curava di tal cosa l guardi V. S. che cosa in questo mondo 
regola le nostre azioni ) poteva resultarne benefizio gran- 
dissimo all'Autore. A me pareva d'aver non so che poco 
di libretto, che è quello della preservazione dalla peste del 
medico Portoghese, dove credevo che fosse il modo da po- 
tersi chiarire v e gli promisi di mandargliene subito. Non 
voleva, ma diceva che gli bastava la mia attestazione, come 
parola di gentiluomo. Risposi che quando non fosse stato 
il riscontro in dello libro, come veramente non vi è, se 
bene è stampato dal Landino, che mi obbligavo a farne 
venire da Firenze sufficienti chiarezze, lo che da lui fu ac- 
cettato con molto gusto. 

Ora il negozio è qui, e quanto a me non credo che ci 
sia stato altro motivo che quello che ho scritto in detta 
lettera al Sig. Migliore , cioè ohe si dolga qua il Maestro 
del Sacro Palazzo che non sia stalo stampato costà il libro, 
come stava giusto l'originate, e che Ira l'altre cose man— 
chino nel fine due o tre argomenti inventati propriamente 
dalla Santità di Nostro Signore, con i quali pretende aver 
convinto il Signor Galileo, e dichiarata falsa la posizione 
del Copernico; che perciò essendo capitata in mano a Sua 
Santità l'opera, e vedutala manchevole, era necessario porvi 
rimedio. Questa è la coperta, ma la sustanza debbe essere 
che i Padri Gesuiti devono sotto mano lavorar gagliardissi- 
mamente perchè l'opera sia proibita, che questo me l'ha 
detto egli medesimo eoa queste parole : I Gesuiti Io perse- 
guiteranno acerbissimamente E perchè questo buon Padre 
si trova assai imbarcato e ingolfalo nelle speranze , teme 
di qual si voglia ostacolo, non che di questo, ch'è grandis- 
simo, e vuole sfuggir la nota nella quale possa essere in- 
corso per aver concesso che si stampasse; oltre che non 
si può negare che la Santità di Nostro Signore non sia di 

lì * LlLRO GAMLKI. Suppl. il 
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opinione assolu lamenta contraria. Questo è il fatto, die 
sin ora è penetrato a' miei orecchi. Se di costà si è man- 
cato , non stampando il libro come di qua se ne era da la 
la licenza, io oon so che dirmi; se non vi è mancamento, 
sarà facilissima cosa a giustificarlo, e giustificatolo, al 
certo ohe il negozio non passerà più oltre, che io non posso 
credere che abbiano a sospendere o proibire un libro , del 
quale essi ne abbino Ire anni innanzi dato lice»». 

Ora io non son buooo, nè saprei dar consiglio, ma se 
avessi a dir il mio sentimento , slimerei che quando non si 
fosse fatto mancamento net libro , ma stesse giusto come 
di qua fu mandato e licenzialo, fosse commesso d'ordine 
di S. A. S. al Sig. Ambasciatore che facesse risentimento 
col Padre Maestro, e poi con ogni piacevolezza ne trai- 
tasse col Signor Cardinal Barberino, ohe stimo sia benis- 
simo affetto all'Autore e faccia grande stima dell'opera, nè 
per sua natura è per concorrere a resoluzione alcuna pre- 
cipitosa, se non quando scorgesse che non vi fosse più ri- 
medio, e ciò per non disgustare. Se per sorte fosse slato 
inavverteutemenle lasciato qualche cosa , e particolarmente 
dell'accennate, non vi faccino alcuna difficoltà, s'offri schino 
pronti ad aggiungere, levare e mutare , che qua basta sal- 
vare l' appareoza. Tra tanto V. S. non lasci di mandarmi 
quanto prima qualche piccolo libretto, se ben fosse un lu- 
nario, ove sia T impresa del Landino, che io lo farò subito 
vedere, e avverta, se è possibile, ad averne di quelli che 
sieno stampati avanti a detto libro per maggior autentica- 
zione. E se questo non potesse essere, faccia fare una fede 
da più gentiluomini . e forse sarà meglio dal console del- 
l'Accademia, che credo che sia il Slg. Tommaso Rinoccioi. 
come questa è la verità. Nel resto non lasclerò diligenza 
opportuna per intendere quanto passa e servire il Sig. Gali- 
leo, dove mi possa riuscire il farlo eoo fruito. É ben vero 
che le cose vanno segretissime per esser negozio della Gon- 
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gregazione del Sant'Offtzio, che se fosse quella dell' Indice 
avremmo un poco più agevolezza. 

So che non occorre ricordare a V. S. di procedere cau- 
telatamele con non mi fare autore di quanto da me vien 
sigmucaio, perche io desidero Densi di servire a ogni persona, 
e al Sig Galileo principalmente, che tanto merita, ma T. S. 
sa mollo bene in che obbligo sia la casa mia, e con quanta 
circospezione si deva parlare delle risoluzioni de' padroni in 
materie si importanti (1). Ami aveva pregato il Sig. Mi- 
gliore , che se da altre parti non sentiva cosa alcuna , mi 
favorisse di tacere. Il Padre D. Benedetto va anch'egli mollo 
cautelato , e si deve fare tanto più , oltre al gusto de' pa- 
droni, quanto queste sorte di note, ancorché imposte addosso 
ad alcuno senza ragione, sono di pessima qualità in ogni 
luogo, ma particolarmente in questo , che per lo più se ne 
va preso alle grida. Scosi V. S. la mia debolezza , e attri- 
buisca il tatto a soverchio desiderio di ben servire agli 
amici ; e al Sig. Galileo potrà dire quanto piaccia a lei, e 
quello che creda possa esser di suo servizio , senza disgu- 
starlo e levargli I' animo di proseguire più oltre le comin- 
ciate fatiche. Io non gli scrivo per minor sua briga. Ba- 
sterà eh' ella in vedendolo mi favorisca di ricordarmegli 
servitore, e gli faccia attestazione della mia pronta e devota 
volontà. Scrivo due versi al Signor Migliore, perchè faccia 
vedere a V. S. quella lettera , e io oramai Unisco per non 
tediarla di vantaggio , avendo -pieno un foglio e mezzo di 
chiacchiere ; ed a V. S. ed al Signor Giulio sno fratello fo 
reverenza, c prego dai Signore Iddio ogni felicità. 

f 

(I) Olire le altre dignità delle quali erano ioreftiti parecchi dei Me- 
loni, erano eziandio stretUmcnlc congiunti di parentela coi Barberini. 
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IO STESSO ALLO STESSO 

> ■ . ■ t • 

Da Roma , 4 Settembre 1632 (!) 

Tralasciai di dar risposta a V. S. la settimana passala, 
perchè non avendo avuta comodità di potermi abboccare 
col Padre Reverendissimo Maestro del Sacro Palazio, non 
avrei avuto che dirle intorno alla giustificazione che aveva 
favorito di mandarmi per conto di queir impresa , stimala 
così misteriosa. Segui martedì, che io fai a trovar S. P. R., 
e gii feci il regalo di lutti Ire quegli scudi poeti net libro da 

Pa^ ^^^^ ^ y Jfl^?l l U D 1 1(} ^ 1* I ti U 1 1 ^1 È tl*0 s^^^^^ll^J^ ^? C5 cJ^5 ^5 

pur costà aver servilo a qualche altra cosa. O fosse che 

* 

egli si volesse mantenere e mostrarsi credulo sin' allora , o 
che realmente si sodisfacesse con quella giustificazione, mi 
diede segno di grandissima allegrezza , after ma odo che da 
ciò poteva resultare benefizio singolarissimo all'amico; che 
quanto a sè restava molto ben chiaro , e che non avrebbe 
mancato nell' istessa maniera di levar tutte l'ombre a qua- 
lunque altro che le avesse avute. Io da questo presi occa- 
sione di rinnovar la memoria della prontezza del Sig Gali- 
leo in dimostrarsi ossequiosissimo, e non meno apparecchiato 
ad obbedire a tatto quello che gli venisse imposto da* supe- 
riori , leggendogli quella parte della lettera che ciò conte- 
neva, e tacendo l'altra dove si diceva non potersi dare sodi- 
sfazione nel libro dei Dialoghi , perchè di già erano sparsi 
troppo per tutta Europa, perchè questo avrebbe dato gran- 
dissimo fastidio; che anzi noo ho lasciato di far credere 
eoo buona occasione che pochi se ne sieno spacciati, me- 
diante r esser serrati i passi, rispetto al contagio. 

Da questo facemmo passaggio a discorrer qualche cosa 
del merito; intorno a che non sento altra doglianza che le 
medesime, che io scrissi costà sin dal principio, cioè quel 

(1) MSS CI.. Par. I, T 13. 
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proemio separato, c di carattere diverso dal rimanente del- 
l'opera ; e quanto agli argomenti di Nostro Signore , che 
era od solo veramente, che si vedeva bensì nel fine del li- 
bro , ma che era stato posto in bocca di Simplicio, perso- 
naggio in tutto il congresso molto noco slimato, anzi oiù 
tosto deriso e burlato. Procurai di far toccar eoo mano che 
non poteva farsi portar da altri, chi non voleva render que- 
gli altri due diversi da quel che sono, e ohe la chiusa che 
fa il Salviati con quel luogo della Scrittura Sacra con- 
vinceva pienamente che ti detto Salviati ne faceva la do- 
vuta stima, e s'acquietava Tra questo e altro, che diro, 
m'è parulo di comprendere che il negozio sia alquanto ad- 
dolcito, perchè dove prima io aveva avuto qualche dubbio 
d' alcuna poco matura resoluzione , veggo ora inclinarsi a 
far passar le cose per i suoi piedi ; e se non parla la lingua 
diversamente dal cuore , spero che con poca cosa che si 
levi o che s* aggiunga per maggior cautela* secondo che da 
essi si pretende, abbia il libro a restar libero. 

Non finirono quivi v uostri discorsi, perchè cominciando 
io a vederlo alquanto rasserenato, mossi proposilo intorno 
al punto principale, e che io non ero lontano dal credere , 
che se gli anni addietro fosse stato ben ponderato tutto ciò 
che si poteva considerare in questa materia, non si sarebbe 
forse proceduto a far quel decreto { e questo io altro ra- 
gionamento me T ha confessato il Padre Reverendissimo, e 
dettomi di più assolutamente che se egli fosse stato allora 
in Congregazione, quanto a sè non l'avrebbe inai permesso) 
poiché eoo avendo ma oc a lo il Stg. Galileo d* avvertire ai 
luoghi della Sacra Scrittura che apparivano contrari aita 
posizione Copernicana , aveva in una sua scrittura diretta 
a Madama Serenissima diffusamente mostrato, con l'autorità 
dei SS. PP. e di S. Agostino io particolare, come tali luo- 
ghi ben intesi non potevano apportar pregiudizio alla delta 
posizione. Fu mosso dall' autorità del Santo, e mi domandò 
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se io aveva una (afe scrittura , che volen tienisi inamente 
l'avrebbe veduta, lo quaotuoque fossi sicuro d'averla; non 
mi volli impegnare; e risposi che quando partii* da Roma 
sino dall'anno 1625 la lasciai tra certi miei Hbri , ebe avrei 
fallo ogni diligenza perchè restasse servito, e ritrovatala 
gliene avrei mandata. Non volli restare impegnato, perchè 
se da quella lettura, ancorché indirettamente, ne fosse mai 
notule nascere alcuno inconveniente, non voleva averne ri- 
morso ; e perciò prima di dargliene, volli essere col Padre 
Dòn Benedetto, e consigliarmi eoa Idi. Gli diedi ragguaglio 
del tutto, e appresso signi licandogti come io poteva dare e 
non dare là detta scrittura , to richiesi del suo consiglio* 
Approvò assolutamente che io gliene dessi, e quando avesse 
mostrato desiderio di ritenerla, ne facessi fare una copia, e 
la lasciassi. Credendo che in tal maniera, col consenso del 
Padre Don Benedetto, il Sig. Galileo non si «potesse mai do- 
lere che io mi fossi preso troppa licenza , quantunque non 
avessi altra mira che di servirlo , tornai di nuovo dal Pa- 
dre Reverendissimo con la scrittura , e facemmo una lun- 
ghissima sessione insieme, egli ed io Volle pigliarsi la fa- 
tica del leggere, e in effetto, benché ritrovasse molte cose 
contrarie alla sua già stabilita opinione, non ai potè conte- 
nere di dire, che in quella scrittura era detto ciò che po- 
teva mai dirsi , e che era cosa più singolare dei Dialoghi , 
e m'interrogò perchè noto l'aveva stampata; Risposi ebe 
essendo stata fatta per sua parlicolar difesa , non I' avendo 
data alla stampa, credevo che avesse giudicato non averne 
bisogno; oltre che, essendo slato proibito *J Copernico^ t 
fatto il decreto nella maniera che segni , atrio (topo non 
sarebbe stato conveniente, e facilmente non l'avrebbero per- 
messo; aggiungendo in One die non sapeva anco addome 
Incisamente la cagione, perchè in quel tempo- io -irti' ritro- 
vava fuori d' Italia. Mostrò desiderio che io gliene lascia*^ 
per far maggior riflessione a quelle auloriee e; luoghi A 
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S Agostino in particolare, ed io per non restarne senza dissi 
che ne avrei fatta fare una copia, e datagliene liberamente, 
acciò ne facesse con più tempo quel capitale che fosse pa* 
ruto alla sua prudenza. Così è seguito, e questa mattina 
gliene ho mandata copia in buonissima forma, rivista e cor^ 
retta con la maggior diligenza che sia slato possibile. 

Dopo d' aver finito di legger la scritta ra, parendomi di 
nuovo assai più mite, tornai a far esibizione della prontis- 
sima volontà del Sig. Galileo, in conformità della lettera di 
V. S., e S. P. R. replicò ohe l'avrebbe avuto a cuore som- 
mamente, promettendo dal cauto suo tutte le agevolezze 
possibili; c allora mi significò che uno dei giorni antece- 
denti il Sig. Ambasciatore di Toscana , in nome del Sere- 
nissimo Gran Duca, gli aveva parlato di questo negozio, e 
raccomandatogliene efficacissimamente; che aveva risposto 
queste precise parole, ch'egli era. semplice ministro posto 
io quel carico per eseguir la volontà dei padroni, che dove 
si fosse distesa la sua autorità e possibilità, non avrebbe 
mancalo di servire, e che stimava che quando il Sig. Ga- 
lileo fosse perseveralo nella prontezza dimostrata per obbe- 
dire , si sarebbe proceduto con lui piacevolissimamente , e 
in maniera che se ne sarebbe lodato. Di questo ne avranno 
riscontro costà per le lettere del Sig. Ambasciatore. Io lo 
ringraziai più che seppi e potetti, e mostrai di stimare assor 
lulamente che il Sig. Galileo aveva io lui intera confidenza. 

Questa fu la sostanza de' nostri discorsi, ancorché tal- 
volta si divertisse a qualche altra cosa, dalla quale mi as- 
sicurai affatto che egli inclina gagliardamente all'opinione 
di Ticone , e non so anco se non faccia fare una sfera se- 
condo quella posizione. Quanto a questo poco importa, pur- 
ché non faccino qualche stravagante resoluatooe contro i 
Dialoghi, che nel resto poco fastidio debbe dare eh' egli sia 
più d'una che d' un'altra opinione. Ora Sconviene, s'io 
devo dire liberamente il mio parere con V. S. , armarsi di 
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pazienza, e perchè sono impegnali già in questa Congrega- 
zione (la quale ancora non ho potuto s«ipere precisamente 
di chi sia composta, benché sperì d" averlo a sapere in ogni 
modo, ancorché il tutto si faccia con somma segretezza) 
bisogna lasciar correre , e permettere , senza slrignere e 
violentare, che il negozio vada alla lunga, perchè, o incon- 
treranno nella deliberazione (se vogliono, come converrebbe, 
esaminar la materia) difficultà insolubili, che saranno aiu- 
tate dalla non intelligenza dei più in queste materie , o si 
straccheranno : e così il negozio morirà su il suo letto. Non 
stimerei già mal fatto che tra qualche settimana il Signor 
Ambasciatore, sotto pretesto d' esibire e rinnovar la memo- 
ria del desiderio del Sig. Galileo d'obbedire a* comandamenti 
dei superiori, desse qualche Usto, ma facendo parola col 
Padre Reverendissimo suddetto, o al più al più col Sig. Car- 
dinal Bar Iterino, e non mai con Nostro Signore, per cagioni 
che non è necessario d'apportare. 

lo conosco d'esser temerario a entrar tanto innanzi, 
però io la prego a scusarmi col Sig. Galileo . e ad assicu- 
rarlo ohe bo preso quest'ardire, prima per servirlo sola- 
mente, e poi ancora perchè bo stimato che il mio poco sa- 
per fare non possa nuocergli molto, e perchè parendomi di 
aver ritrovato qualche poco d* adito nella grazia del Padre 
Reverendissimo ho potuto farlo eoo sicurtà (per quello che 
si può giudicar moralmente) d'esser tenuto segretissimo, in 
maniera che non credo che avrò mai rimorso d'avergli 
apportato nocumento. Duolmi non aver più abilità , che io 
conosco non poter mai far tanto , quanto sarei obbligato e 
quanto desidererei. Di quello che occorrerà di nuovo io non 
lascierò di dar parte a V S. , stimando eh' ella dovria fa- 
vorirmi comunicando al Sig. Galileo quello che parrà alla 
sua prudenza, senza che io gli dia altrimenti fastidio scri- 
vendogli ; perciò finisco questo lungo discorso, e la prego a 
ricordarmeli servitore con la prima occasione. 
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P. S. M*è comparsa una lederà del Sig. Galileo. Io 
gli rispondo brevemente (1), e prego lei a fargli avere l'in- 
clusa, e di nuovo li bacio le mani. 

(I) Colla «pjjuonlo. 



IL MEDESIMO A GALILEO 

Da Roma, 4 Settembre 1632 (1) 

Dopo d' avere scrillo assai a lungo al Sig. Mario Gui- 
ducci Cullo quello che m'era occorso col Padre Reverendis- 
simo Maestro del Sacro Palazzo in proposito dei Dialoghi 
di Y. S., m' è comparsa la gentilissima sua dei 23 passato, 
dalla quale comprendo il dubbio cbe le è nato , cbe sotto 
pretesto di far maggiore e più matura considerazione sopra 
I* opera sua nella Congregazione sopra tal effetto nuova- 
mente insinuila, non si tenda a far dichiarare dai superiori 
dannanda ad eretica l' opinione Copernicana , e cbe ora si 
ponga studio in esaminarla per convincerla di falsità. Io 
non replicherò quello che ho scritto al Sig. Mario, che pur 
troppo credo d' aver tediato luì e non meno lei, se le avrà 
letto sì lunghe chiacchiere , ma dirò ben solamente che 
quando pure in detta Congregazione fosse il parere dei più 
che la delta opinione fosse falsa, non credo mai che si pro- 
cederebbe a farla dichiarar per tale dall' autorità suprema ; 
e questo lo dico perchè così mi persuadono che possa es« 
sere quelli ohe intervengono comunemente nella Congrega- 
zione del Santo Uffizio , dove principalmente si trattano le 
materie intorno ai dogmi , e d' ordine della quale si è in- 
stitulta questa per questo particolare. Aggiungono che ci 
sono materie nella Chiesa d' Iddio controverse , per l' afler- 

(I) MSS. Gal , Par. I. T. 9. - .Nel Codice 6 indicala per errore «olio 
l'anno 1030. 

lì Al.ILF.O Iìauifi. Suppl. 42 
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mativa o negativa d'alcune delle quali pare che sieno le 
Scritture e i Sanli Padri chiarissimamente , e sono di cose 
ancora molto più appartenenti al cullo divino , corno per 
esempio la Concezione della Madonna, e in ogni modo di- 
cono tutti che senza un* urgentissima necessità , o senza la 
dichiarazione per mezzo d* un Concilio Generale, non si 
verrà mai a determinare nè l'una nè l'altra parte. Oltre a 
quanto dico, per quello ho ritratto dal Padre Reverendissi- 
mo, non credo che si vada in questo cammino, ma solo a 
una piacevolissima moderazione dei Dialoghi di V. S. con 
aggiugnere o levar qualche cosa , dove paresse che lo ri- 
cercasse l'obbligo di mantenere nel suo vigore il decreto 
già fatto. Mi è riuscito però carissimo V avvertimento da- 
tomi da lei di far fare più matura considerazione sopra i 
due nuovi autori (1), che hanno ultimamente scritto contro 
l'opinione del Copernico ; e porgendomisi l' occasione con 
alcuno dei più intimi , non lascierò di dire il mio anzi il 
suo sentimento. Nel resto io la debbo pregare instantemente 
a scusare la mia soverchia arditezza in trattare de' suoi in- 
teressi cosi gelosi , dove io non avevo ricevuto comanda- 
mento particolare ; ma io l' ho fatto come da me e con 
' tanta secretezza , che non credo che le avrò apportato al- 
cun danno. Seguiterò, perchè ella me lo comanda , a ser- 
virla dove conoscerò di poterlo fare , e se nou sarà con 
frutto, come io desidererei , ne incolpi la qualità de' tempi 
e non la mia volontà. Le rendo molte grazie perchè abbia 
tanto gradito quel poco che ho fatto , e resto suo devotis- 
simo servitore, facendole riverenza, e pregandole dal Signore 
.ogni maggior consolazione e felicità. 

(1) Forgi' lo Scheiner autore tlclla Rosa Urtino ec. pubblicata nel 1630, 
e il Berigardo, autoic delle Dubilaiiunes eie. stampate nel 163*. Il Chiara- 
munti non renne* fumi colla saa Difesa ec. che nel 1633. 
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DI GALILEO GALILEI 
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DEL HRGCMISUO M Lll IM.44ÌIMTO. 
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Neil' avvertimeli lo da uoi preposto alla lettera di Vin- 
cenzo Yiviani al Principe Leopoldo de' Medici del dì 20 
Agosto 1659 {Tom. X/K, p.339), nel quale, impugnando le 
conclusioni del Nelli, abbiamo stabilito (come del resto ri- 
sulta lucidissimamente dalla lettera stessa) che il primo 
inventore dell'Orologio a pendolo fu veramente il nostro filo- 
sofo sotto Tanno 1641, cioè sedici anni prima dell'olandese 
Cristiano Huygbens (1); in quell'avvertimento, diciamo, ci 
dichiaravamo di essere per tornare più diffusamente intorno 
questa materia nella Vita dell'Autore. 

Ma due recenti divinazioni del meccanismo Galileiano 
richiamando la pubblica attenzione intorno questo argomento, 
ci persuadono a dar più pronta esecuzione al nostro propo- 
sito: e sono, l una del Prof. Giovanni Veladini M E. dell'I R. 
Istituto Lombardo di Scienze, Lettore ed Arti divulgata nella 
seconda metà del 1854 (2) , e non venuta a nostra cogni- 
zione che dopo la stampa del suddetto volume XIV; l'altra, 
del Sig. Bouquillon del Conservatorio di Arti e Mestieri di 
Parigi, prodotta al pubblico in occasione della grande espo- 
sizione universale, che nel decorso anno ebbe luogo in quella 
metropoli. Questi due chiari scienziati, colla scorta della 
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descrizione data dal Viviani nella lettera surriferita, hanno 
costruito, come più innanzi discorreremo, un Orologio a pen- 
dolo, con felice, sebben diversa tra loro interpretazione del 
meccanismo del nostro Autore , dal quale pure differiscono 
in parte così l'uno che l'altro, ma il francese più assai che 
l'italiano, come risulta dal disegno di quello di Galileo, che 
ora fedelmente si mette in luce, quale esiste nel Tomo IV 
della Parte VI dei Manoscritti Galileiani (a). 

La lettera del Viviani ( abbenchè così tardi fatta di ra- 
gion pubblica ) ed il presente disegno della macchina ivi 
descritta , mettono affatto fuori di dubbio la priorità di 
Galileo anche in questa importantissima invenzione (senza 
che ciò detragga al merito dell' Ugenio, che noi pure cre- 
diamo ingenuo , ma non primo inventore , della slessa 
applicazione) ; avvegnaché sebbene la lettera, ohe riferisce 
il trovato Galileiano al 1641 , porli la data del 1659. e 
sia quiodi posteriore alla pubblicazione falla dall' Ugenio del 
proprio Orologio Oscillatorio nel 1657, come sopra abbiamo 
notato . non solo ( diremo col chiarissimo Veladioi ) « non 
» v'ha alcuno il quale ardirebbe muover dubbio sulla buona 
» fede del Viviani e del suo racconto, pur convalidato dalle 
» testimonianze che invoca , ma la priorità a favore del 
» Galilei risulla in ispecial modo dall'originalità dell'in- 
» vcnzione, nella quale nulla è tolto a prestanza da ciò 

>» CHE FIN ALLORA (cioè fitto (il 1659 J SI CONOSCEVA ». 

Innanzi che questa lettera si conoscesse, la tradizione del 

(a) Lungo ed inutile sarebbe il dichiarare come sia intervenuto che in 
taluni esemplai i del Tomo XIV, a piede della pag. 352. si legga che quello 
disegno sia imperfetto e non corrispondente alla descrizione del Vit iani : ba*U 
che qui da noi fi dichiari erronea . e come non attenuta quella nota , tn 
luogo della quale doreva stare la seguente, che si legge negli alili esemplati 
dell' edizione : 

« Il Nelli, con singolare contradiziono , richiama qui la sua tavola di 
» riunì." VI contenente il disegno dell'Orologio Oscillatorio dell' Hoyjjhew • 
» niente affatto, per conseguenza, corrispondente alla descrizione del Vìtumii »• 
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trovato Galileiano, avvegnaché conservatasi ned* Accademia 
del Cimento (3) , e sostenuta anche fuori e dopo di quella 
dai due Campani, dal Becher, dall'Alessandro e da altri (4), 
ma sempre posteriormente alla pubblicazione dell' Ugenio, 
e senza il sussidio di quelle prove formali , che sole in 
si fratte materie fanno fede, non poteva, malgrado l'autorità 
grandissima di tal consesso e di tali uomini , stabilire il 
fatto con assoluta certezza, e rimuovere l'opinione univer- 
sale preoccupata dall' Ugenio colla divulgazione dell' {stru- 
mento di sua invenzione fino dal 1657. In fino a tanto 
che non venisse esibita almeno la descrizione del mecca- 
nismo Galileiano, era pur lecito dubitare non foss' altro di 
qualche equivoco, come appunto vediamo essere intervenuto 
al Tiraboschi, il quale credette già di riconoscere nel misu- 
ratore del tempo descritto da Galileo nella lettera al Realio 
del Giugno 1637 (5) il monumento più autorevole a dimo- 
strare l'applicazione del pendolo all'Orologio (6), mentre 
ivi si tratta di lutl'altro, e (come egregiamente dice il Vela- 
dini) « V uso del pendolo ivi descritto non possa nè meno 
» essere considerato come il primo germe dell'effettiva appli- 
» cazione del pendolo all'Orologio » in quanto che ivi il pen- 
dolo, mosso di tempo in tempo da una persona, faceva cam- 
minare le ruote, anziché queste facesser muovere il pendolo. 

Era dunque mestieri che un documento, qual'é ap- 
punto la lettera del Viviani, venisse fuori, siccome accadde 
finalmente per opera del Nelli (7) ; ma anche I' effetto di 
questa pubblicazione non fu così immediato ed intero come 
era da ripromettersi , non solo per averla l' editore ac- 
compagnata con un disegno affatto incongruente alla de- 
scrizione, ma per essersi studialo a tutto poterò di eluderne 
l' importanza, non per altra ragione (pur troppo pel decoro 
delle lettere) che delle animosità letterarie che correvano fra 
lui ed altri dotti Toscani, sostenitori di un* opinione che fu 
pure da principio la sua; tanto che mentre egli stesso nel suo 
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Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del iecoto XVII , dato 
in luce nel 1759, quando ancora non aveva cognizione della 
lettera del Viviani, sosteneva pur non ostante la tradizione 
corrente nella patria di Galileo; nel farsi poi a pubblicare 
il documento che trionfalmente la conferma , vogliam dire 
la lettera suddetta , si studia di contorcerne il senso e di 
abusarla in contrario per mala soddisfazione de* suoi privali 
rancori (8). 

Ma queste misere gare non hanno potenza, la Dio 
mercè, di traviar lungamente il retto senso dell' universale, 
e la lettera del Viviani, alla quale ora da noi vien final- 
mente aggiunto l'originale disegno, ha già ottennio il suo 
pieno e necessario successo, quando da quella soltanto (senza 
il sussidio della figura a loro sconosciuta) t due dotti sun- 
nominati hanno potuto costruire i due Orologi, dei quali 
saremo or ora per far parola. 

Qui per pura soddisfazione di una ben naturale cu- 
riosità , e seoza che ciò possa iu alcun caso infermare 
il diritto di priorità incontrastabilmente assicuralo a Galileo, 
qui, dico, potrebbe desiderarsi di sapere: 

1.° Perchè dopo la morte, accaduta nel 1649. di Vin- 
cenzo Galilei, il quale aveva pur messo mano alla fabbrica 
dell' islrumento secondo le indicazioni dategli nel 1641 dal 
padre suo, perchè, dico, dalla sua morie fino a che si sparse 
notizia dell'invenzione dell' Ugenio (onde nel 1659 il Vi- 
viani scrìsse la sua lettera al Principe Leopoldo) non ri- 
manesse del ritrovamento Galileiano che una vaga tradizione; 
avvegnaché chiaramente apparisca dalle parole stesse del 
Viviani che gli orologi del Generi ni e del Treffler, dei quali 
egli parla nel fine della sua lettera , fossero costruiti con 
altre norme; e in quanto all'orologio del Maccioni cilsto 
dal Perelli, e dietro lui da più altri , come prova formale 
dell'invenzione Galileiana, risulti in fallo luti' altra cosa 
dalla stessa descrizione e figura ch'egli ne porge? (9) 
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2.° Perchè fin da quando la pubblicazione dell' lì genio 
mosse il Viviani a scrivere la lettera del 20 Agosto 16o9 
al Principe Leopoldo, non fu dato alla medesima la neces- 
saria divulgazione , e non fu allora , o almeno quando più 
lardi I' Ugenio si querelava allo slesso Principe Leopoldo 
delle parole inserite negli Alti dell'Accademia del Cimento, 
non fu, dico, mandata a lui insieme col disegno, anziché 
contentarsi di rispondergli privatamente in quella forma 
che fece il detto Principe nella sua lettera del 1673, elio 
di fronte alla testimonianza di quella del Viviani , e del 
disegno ad essa relativo, dice assai meno del vero? (10) 

A queste interrogazioni, e alla seconda in ispecial modo, 
che è pure la più calzante , confessiamo di non essere in 
grado di dare adeguata risposta ; bensì non possiamo dissi- 
mulare di combattere a slento la tentazione , che talora ci 
assale, di credere che lo slesso Viviani, di buon'ora vincolalo 
d' amicizia coi maggiori scienziati d' oltremonte , e stipen- 
diato da Luigi XIV, cui l'opera dell' Ugenio fu dedicata, 
non amasse di spingere la sua dimostrazione tant' oltre , e 
a studio non facesse quell'uso che era da ripromettersi 
della sua lettera al Principe Leopoldo, la quale in fatti non 
troviamo indicala in verun documento di quel tempo a noi 
conosciuto (11). 

Ma che che siasi di ciò, nulla può più in alcun caso 
infermare l'irrepugnabile testimonianza di essa lettera e del 
disegno che ora l' accompagna ; e per essere tardiva non 
riuscirà men piena ed universale la giustizia , che anche 
rispetto a questa invenzione vediamo già tributarsi e dentro 
e fuori d'Italia al nostro sommo filosofo. 

Ora nel presentare l'originale disegno dell'Orologio 
Galileiano ( Figura 1 ) stimiamo conveniente il riferirne di 
nuovo non solo la descrizione che il Viviani ne porge 
nella sua lettera, ma quel che pure ivi è dello intorno 
Tepoca e l'occasione di tale ritrovamento, onde togliere al 
Galileo Gai.ilki. Suppl. *3 
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lettore la molestia d'aver ricorso in questo punto ad altro 
volume. Dice egli adunque: 

« Intendeva il Galileo d'inviare ahi Signori Stati d'Olan- 
» da il Padre Benieri, e forse ancora in sua compagnia il 
0 Signor Vincenzio proprio di lui figliuolo, giovine di grande 
» ingegno, c alle invenzioni meccaniche i nel i nat issi mo . i 
» quali insieme fossero provveduti ed istrutti a pieno di tutte 
» le cognizioni necessarie all' effettuazione di sì grand'opeta 
» ( la determinazione delle Longitudini ). Mentre dunque II 
» Padre Renieri attendeva alla composizione delle tavole, 
» si pose il Galileo a speculare intorno al suo misuralo!* del 
» tempo; ed un giorno del 1641 , quando io dimorava ap- 
» presso di lui nella Villa d'Arcetri, sovvienimi che gli cadde 
» in concetto che si saria potuto adattare il pendolo agli 
» oriuoli da contrappesi e da molla , con valersene invece 
» del solito tempo , sperando che il molo equalissimo e na» 
>» turale di esso pendolo avesse a correggere lutti i difelli 
» dell'arte in essi oriuoli. Ma perchè l'esser privo di vista 
» gli toglieva il poter far disegni e modelli a fine d'in- 
» centrare quell'artifizio che più proporzionato fosse aH*ef~ 
» fello concepito , venendo un giorno di Firenze in Arcetri 
» il detto Signor Vincenzio suo figliuolo , gli conferì ti Ga- 
ra lileo il suo pensiero, e di poi più volle vi fecero sopra 
» varj discorsi , e finalmente stabilirono il modo che dimo- 
» stra il disegno, e di metterlo intanto in opera pervenire 
» in cognizione del fallo di quelle difficoltà , che il più delle 
» volte nelle macchine con la semplice speculativa non si 
» possono prevedere. Ma perchè il Signor Vincenzio inlen- 
» deva di fabbricar lo strumento di propria mano, acciò 
» questo per mezzo degli artefici non si divulgasse |irima 
» che fosse presentato al Serenissimo Granduca suo Signore, 
» ed appresso alli Signori Slati per uso della Longitudine, 
» andò differendo tanto l'esecuzione , che indi a pochi mesi 
» il Galileo , autore di tulle queste ammirabili invenzioni , 
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» cadde ammalalo, ed agli 8 di Genuaio 1642, stile Ro- 
» mano , mancò di vita ; perlochè si raffreddarono Unto i 
« fervori nel Signor Vincenzio, che non prima di Aprile 
» del 1649 intraprese la fabbrica del presente Oriuolo, sul 
» concetto somministratogli già , me presente , dal Galileo 
» suo padre. 

» Procurò dunque di aver un giovine, che vive ancora, 
» chiamato Domenico Balestri , magnano in quel tempo al 
« Pozzo dal Ponte Vecchio, il quale aveva qualche pratica 
» nel lavorar* grandi oriuoli da muro, e da esso fecesi fah- 
» bricare il telaio di ferro, le ruote con i loro fusti e roc- 
» chetli, senza intagliarle, ed il restante lavorò di propria 
» mano, facendo nella ruota più alta detta delle lacche 
I» n.° 12 denti, con altrettanti pironi scompartiti in mezzo 
» fra dente e dente, e eoi rocchetto nel fusto di n.° 6, ed 
» altra ruota che muove la sopraddetta di n.° 90. Fermò 
» poi da una parte del bracci uolo, che fa la croce al telaio, 
» la chiave o scatto, che posa sulla delta ruota superiore, 
» e dall' altra imperoiò il pendolo , che era formato di un 
» Glo di ferro, nel quale stava infilata una palla di piombo, 
» che vi poteva scorrere a vite, a fine di allungarlo o scor- 
ti ciarlo secondo il bisogno di aggiustarlo col contrappeso. 
» Ciò fatto, volle il Sigoor Vincenzio che io (come quegli 
» eh' era consapevole di questa invenzione , e che I' avevo 
» stimolato ad effettuarla) vedessi cosi per prova, e più d'una 
n volta, la congiunta operazione del contrappeso e del pen- 
to dolo; il quale stando fermo tratteneva il discender di 
» quello , ma sollevato in fuori e lasciato poi in libertà , 
» nel passare oltre H perpendicolo , con la più lunga delle 
» due code annesse all' imperniatura del dondolo, alzava la 
» chiave che posa ed incastra nella ruota delle tacche, la 
» quale tirata dal contrappeso, voltandosi con le parli su- 
» periori verso il dondolo, con uno de' suoi pironi calcava 
» per disopra l'altra codetta più corta , e le dava nel prin- 
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» cipio del suo ritorno un impulso tale, che serviva d una 
» certa accompagnatura al pendolo, che lo faceva sollevare 
» fino all'altezza donde s'era parlilo ; il qual ricadendo na- 
» turalmente , e trapassando il perpendicolo, tornava a sol- 
» levare la chiave, e subilo la ruota delle tacche, in vigore 
» del contrappeso, ripigliava il suo moto seguendo a volgersi 
» c spignere col pirone susseguente il dello pendolo ; e cosi 
» in un certo modo si andava perpetuando l'andata e tor- 
» nata del pendolo , sino a che il peso poteva calare a 
» basso. 

» Esaminammo insieme l'operazione, intorno alla quale 
» varie diflicultà ci sovvennero , che tulle il Signor Vin- 
» cenzio si prometteva di superare : anzi stimava di potere 
» in diversa forma e con altre invenzioni adattare il pen- 
» dolo all'oriuolo; ma da che l'aveva ridotto a quel grado, 
» voleva pur finirlo sull'i stesso concetto con l'aggiunta delle 
» mostre per le ore e minuti ancora ; però si pose ad tota- 
» gliare l'altra ruota dentata. Afa in questa insolita fatica 
» sopraggiunto da febbre acutissima , gli convenne lasciarla 
» imperfetta ; e nel giorno 21 del suo male , alli 16 di 
» Maggio del 1649 , tulli gli oriuoli (a) più giusti , insieme 
» con questo esattissimo misurator del tempo, per lui si 
» guastarono e si fermarono per sempre, trapassando egli 
» (come creder mi giova) a misurar, godendo ned' Essenza 
» Divina , i momenti incomprensibili dell'eternità (6). 

(a) Qui e incorso un errore di stampa , tanlo nell'edizione del Nelli, 
che in quella del Venturi, e nella nostra, che tulle leggono chiuvoli invece 
di vriuoli. 

(6) In questo lungo non sarà fuor di proposito il riportare la vpuonte 
nota, che leggesi nel Nelli a pag. 710, e della quale dovremo altrove valerci : 

« Il Sig. Vincenzio Viviani, per testamento rogato Ser Iacopo Meucci 
a da Prato nel 1G08, fu dalla Seslilia Bocchineri , vedova di Vincenzio Ga- 
li lilei , lasciato esecutore testamentario , ed avendo fatto l' inventario delle 
» masserizie trovale nella ca*n di sua abitazione, posta sulla Costa di Firenze. 
b a caitc :ì de! medesimo leggesi: Un Orinoli) non finito di ferro cui Pen- 
• tlulo, pnma invenzione del Galileo ». 
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» Quanto al rimanente , non tralascerò di ricordare 
» alla A. V. come sono intorno a quattro anni ohe il Se- 
» renissimo Gran Duca , perspicacissimo promotore sempre 
» di cose utilissime e nuove , si dimostrò curioso di qual- 
» che modo per avere senza tedio, e con sicurezza, il nu- 
» mero delle vibrazioni del pendolo, ma perù del pendolo 
» libero e naturale, che non avesse (come neirOriuoto del 
» Galileo) connessione o dependeuza da altro estraneo mo- 
» lore; che allora io feci vedere a S. A , col soprariferito ca- 
n pilolo di lettera del medesimo Galileo (a), che questi I* aveva 
» slimato fattibile, e descrittone un modo di propria inven- 
» zione con inviarlo in Olanda ; che Filippo Treffler augu- 
» stano , ingegnosissimo e perfettissimo artefice , degno io 
» vero di tanto Principe, da questa apertura animato, fab- 
» bricò quella galante macchinetta, la quale sottoposta al- 
ti T imo punto del verticale del pendolo, per via d'un' alletta 
» di essa, che nell'andata, ma non già nel ritorno della 
» palla, veniva mossa da un acutissimo stile fissato nella 
» parte inferiore di essa palla, dimostrava, per mezzo di 
» leggerissime ruote, il numero preciso delle vibrazioni e 
» delle minuzie del tempo, secondo che più si aggradiva ; che 
» per conservare il moto di questo pendolo per un medesimo 
» verticale si proposero e misero in opera varie invenzioni ; 
» che per comandamento pure del medesimo Serenissimo 
» si specularono ed inventarono diverse macchine, le quali. 
» alquanto prima che il pendolo si riducesse verso la quiete, 
» e cessasse di sollevare l' alietta del detto numeratore , 
» riconducevano il pendolo a queir altezza di gradi , dalla 
» quale era stato lascialo da principio, e così perpetuavasi 
» in un certo modo il suo molo, e conseguentemente la 
» numerazione delle sue vibrazioni ; che in questo inede- 
» simo tempo fu presentalo a S. A. dall'ingegnere France- 
» sco Generini un modello di ferro, nel quale però era uni lo 

. ('i) Cioè della lettera al llealio del Giugno H>.i7. 
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» al pendolo il contrappeso in modo situile a quello cbe 14 
» anni avanti s' era immaginalo il Galileo, ma sibbene eoo 
» diversa e mollo ingegnosa applicazione ; che Filippo so- 
>» prannominato adattò I' invenzione a un orinolo da ca- 
» mera per S. A. , il quale mostrava I* ore ed i miouti , e 
*» che poi ne ha fabbricati per le LL. AA. degli esaltissimi. 
» i quali dimostrano il tempo assai più minutamente diviso. 
» e nel corso di molti giorni non variano Ira di loro di un 
» sol minuto; che d'ordine dì S. A. medesima l'istesso Fi- 
li lippo, togliendo dall'una e dall'altra invenzione, ha ri- 
» dotto a questa foggia I* oriuolo pubblico della Piazza del 
» Palazzo dove abitano le LL. AA ; e che Gnalmente dei 
» mesi addietro fu invialo di Parigi all'Altezza Vostra 
» la scrittura in dichiarazione del disegno di un simile 
» oriuolo del sopraddetto Sig U genio. Ma nei particolari 
» dei (atti fin qui narrati non i starò a diffondermi con 
n maggior tedio di V. A., giacché o tutto ha per sè stessa 
» veduto, o a lutto si è trovata presente; onde profonda - 
» mente inchinandomi bacio all'A. V. la veste ». 

Dalla descrizione che abbiamo riferita dell'Orologio 
Galileiano, il chiarissimo Professore Veladini ha dedotto 
con mirabile felicità il meccanismo, del quale riproduciamo 
pure il disegno (Fig. 2), ch'egli per più chiara intelligenza 
accompagna colle seguenti parole : 

« Riguardo al giuoco di tale scappamento , esso è già 
» bastantemente spiegato da quanto ne dice il Yiviani. Ma 
» a concepirlo ancor meglio , s' immagini rappresentata con 
» mn la ruota delle tacche, ed i punti a, 6, c, ec. raffigu- 
» rino i piedi dei pironi, che debbono supporsi impiantati in 
» direzione normale al piano della ruota medesima. Sia pq 
» la chiave , e questa sia girevole liberamente intorno al 
» pernio q; essa poi insieme all'altro braccio qr costituisca 
» una leva angolare , la quale in virtù del suo peso tende 
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» a tenere appoggiato alla periferia della mola r estremo p 
h dei suo braccio pq. Il pendolo, mobile intorno ad o, 
» riesca congiunto al suo estremo superiore colle due code o 
» leve of, o</ ; la prima più corta situata innanzi alla ruota 
» sicché possa essere successivamente incontrala dai diversi 
» pironi , ossia dalle varie caviglie ; la seconda più lunga 
» posta di dietro alla ruota medesima , e in tal posizio- 
» ne da potere agire sul braccio qr dell'anzidetta leva 
» angolare. È manifesto che il pendolo oscillando verso 
» destra solleverà la chiave col mezzo della leva più 
» lunga ; quindi la ruota mn di scappamento, obbedendo 
» all'azione del peso motore, si spingerà innanzi, ed il suo 
» moto durerà finché non verrà impedito dall' incontrarsi 
» coli' altro dente la chiare ricaduta pel semplice suo peso * 
» Intanto poi che la mola di scappamento si muove, il 
» pirone a urlando contro V estremità i della leva più 
» corta comunica al pendolo la forza opportuna a poter ri- 
ti salire nell'oscillazione successiva a quella che va com- 
» piendosi fino all'altezza dalla quale è precedentemente 
» caduto. Per tal maniera le oscillazioni del pendolo sono 
» mantenute sensibilmente eguali, e l'azione del peso sulle 
» ruote viene moderata dal pendolo medesimo , che ad ogni 
» due oscillazioni permette il passaggio di un deule della 
» ruota delle lacche, ossia della ruota di scappamento ». 

Ma qui non possiamo già arrestarci nella citazione di 
questa bella scrittura , della quale più altri brani non 
potrebbero da noi essere pretermessi senza mancare alla 
giustizia dovuta al chiaro Autore , alta maggiore edifica- 
zione del pubblico , ed alla gloria stessa di Galileo , con 
tanto acume e con sì nobil fervore propugnata dall' egre- 
gio Lombardo. 

« L'Huyghens nel suo Orologio, conservando lo scappa- 
li mento a serpe , non aveva fatto ohe sostituire il pendolo 
» al solito bilanciere; quindi il pendolo si trovava conti- 
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» imamente sottoposto all'azione dell' ultima ruota; quindi 
» le oscillazioni del pendolo dovevano essere di necessità 
» mollo ampie; e quindi il corpo ood'era terminato il pen- 
» dolo non poteva essere che poco pesante. Tutte queste 
» circostanze rendevano il moto dell' Orologio irregolare , ne 
» a ridurlo uniforme poteva in pratica valere l' ingegnosa 
» introduzione della cicloide. 

n Nel meccanismo del Galilei il moto del pendolo è in- 
» vece quasi affatto libero ; le oscillazioni possono essere 
» ridotte a piccola ampiezza , e perciò più vicine all' iso- 
» crooismo; l'impulso è dato da una forza che a que' tempi 
» si sarebbe detta costante ; e la lente del pendolo può es- 
» sere quanto si vuole pesante. Ma v* ha di più : nello scap- 
» pa mento immaginalo dal Galilei trovansi i rudimenti del- 
» l'ancora di Graham comparsa nell'orologeria quasi un 
» secolo più tardi, e dopo che il Ctement ne presentò, sarei 
>j per dire , l'abbozzo. 

» Se non che tanto nell'Orologio dell' Huyghetts quanto 
» in quello del Galilei v' ha il difetto del rimbalzo ( récul ) 

» dell'ultima ruota (a). Per altro nello scappamento adol- 

» tato dall' Huyghens il rimbalzo è una necessità ; in quello 
» ideato dal Galilei non solo può essere ridotto a tenuissima 
» misura , ma è pur possibile con poche modificazioni di 
» levarlo (<»).... Nè potrebbe credersi che il genio del sommo 

(a) Qui segnila l'Autore dicendo: o e forse un tal rimbalzo fu il niotiTO 
» pel quale il figlio di Galilei distrusse alli 16 di Maggio del 16t9. come ne 
» raccoota il medesimo Viviani, l'opera delle sue mani ». Lo che non è reto, 
ed é un'erronea interpretazione di quel paragrafo del Viviani, che qui si iegg«* 
a pag. 10, dove é dello come a mezzo il lavoro Vincenzo Galilei cadde ma- 
lato, e dopo ventun giorni di malattia, a' 10 di Maggio del 164», si moti. 
Ma Torse a cosiffatta interpretazione ha contribuito l'errore deHa parola 
chiuvoli posta in vece di uriuuli, come di sopra abbiamo avvertito. 

(6) E qui il chiaro Autore ne accenna una ingegnosissimi di soa invenzione. 
Vegga per altro egli stesso se, per la sola forma delle tacche e della chiave 
nel disegno che produciamo, non gli sembri già qna*i affatto scomparii e d 
rimbalzo. 
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» Galilei non avrebbe saputo ridurre a perfezione il mecca- 
ni nismo tao lo mirabilmente da lui idealo. 

» Con questo mìo lavoro non ebbi solo I* intendimento 
» di rivendicare al Galilei l'onore della prima applicazioni* 
» del pendolo agli Orologi; pensai inoltre di presentare agli 
» abili meccanici un semplicissimo concello originale, ed 
» anche direbbe si nuovo , perchè fin qui non conosciuto , 
» dal quale potessero trarre utili conseguenze per l'orolo- 
» geria esalta. Ho già av vertito come nel pensiero di Cle- 
» ment , o se vuoisi di Hook , debba vedersi l'origine del- 
» l'ancora di Graham» e quindi degli scappamenti di Amant, 
» di Thiout , di Lepaulc , di Wuillamy ec. Ora non si potrà 
» ragionevolmente sperare che l' idea del Galilei abbia ad 
» essere egualmente feconda di preziose ed importanti sco- 
» perle? (a). 

» Un altro scopo poi ebbi nel far conoscere l' indicato 
» scappamento, quello cioè di proporlo nella sua originale 
» semplicità per gli Orologi da torre, pei quali Io crederei 
» sommamente preferibile agli scappamenti sia ad àncora 
» sia a caviglie, ora anche in tali Orologi comunemente 
» adottati. 

» Io penso che la facilità colla quale può essere co- 
» struito, la possibilità di rendere in esso piccolissimi gli 
» altriti , e la conseguente durevolezza del meccanismo sa- 
» ranno circostanze , che non potranno non essere conve- 
» nientemenle apprezzate , e che varranno a farci tra pochi 
d anni ammirare negli Orologi da torre un'invenzione, che, 

(a) Soggiunge in noia l'Autore: « Un orologio costruito gi* <la moli' anni 
» dal Si». Kohlichiller, e posseduto da S. E. il Sig. Maresciallo Conio Ra- 
» detzky. é munito d'uno scappamento a riposo, il cui principio ricade in 
» quello del Galilei, e che potrebbe dirsi una modificazione di qiic*r ultimo, 
a ove il medesimo fo»»e sialo già noto. Lo stesso Sig. Kohlschiller mi avrerliYd 
» di ciò nell' occai ione cb' io lo incaricai di eseguire il modello dianzi accen- 
» nato , e non credo di doyer lacero questo tallo, che certamente ridonda 
» a ana lode ». 

Galileo (ìaliiki. Sappi. -14 
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» naia nella mente del sommo filosofo Toscano, aggiunge 
» una gemma alla corona onde per tanti titoli fregiarono 
» unanimi quel Genio i dotti di tutte le Nazioni incivilite ». 

Del Signor Bouquillon non sappiamo se sia ancor fatta 
di pubblica ragione alcuna scrittura illustrativa del mec- 
canismo da lui pure escogitato dietro la descrizione del 
Viviani ; ma il meccanismo stesso , anzi il compilo Orolo- 
gio eseguilo dal Yagner sotto la di lui direzione, abbiam 
potuto osservare nel nostro I. e B. Istituto Tecnico, il cui 
esimio e sommamente benemerito Direttore, Professor Fi- 
lippo Cori idi , ebbe già luogo di richiamare l' attenzione 
dell* illustre francese sulle essenziali differenze che interven- 
gono fra l'opera sua e quella descritta dal Viviani. Lo scap- 
pamento di quest' Orologio risponde in genere al concetto 
Galileiano; ina, come abbiam detto da principio, meno 
felicemente di quello del Professor Veladini , forse per non 
avere il Signor Bouquillon afferralo il vero senso di ta- 
lune parole dell'italiana descrizione del Viviani. E ciò si 
pare specialmente da una ruota a stella addoppiata alla ruota 
di scappamento, mollo ingegnosamente, se vuoisi, sostituita 
all'ufficio dei pironi, con manifesto indizio che la voce pirone 
sia da lui stata inlesa per levier anziché per ckevMe, oode 
altre modificazioni hanno dovuto aver luogo nel rimanente 
del meccanismo. 

In quanto a noi, non sapremmo abbastanza congratu- 
larci e con noi stessi e coli Italia, che questa ingente nostra 
fatica si compia colla verità dimostrala di un altro titolo 
di lode a quel Sommo, al quale appunto si è inleso di eri- 
gere un nuovo monumento coll'iotera raccolta delle sue Opere. 

E Alberi. 
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NOTE. 

(1) 

Il lesto Ialino dell'opera dell' U geo io fu pubblicato in Parigi, 
sollo il lilolo di iJorologium OtcilkUorium, site de mota Pendulorum ad 
Horologia aplala, demonslraliones geometrica* , soltanto nel 1673; ma . 
come è detto nel Tomo I delle Opera Varia ChrUliani Ugenii (Lug. 
Balav. 1724), la prima pubblicazione ne fu fatta, belgico sermme, nel 1657. 

(2) 

Giornale dell'I. R. Istituto Lombardo di Scienze, Lettere ed Arti. 
Milano 1854 , pag. 191 e segg. Sulla prima applicazione del Pendolo 
agli Orologi, di Giovanni V eladini jtf. E., Memoria Iella nell'adunanza 
del giorno 6 Luglio 1854. 

(3) 

Nei Saggi dell'Accademia del Cimento {«), a pagina 21 dell' edi- 
zione del 1841 , si legge il seguente periodo , che il Nelli stabilisce 
relativo all'adunanza del di 11 Agosto 1662: « Pertanto in quelle espc 
» rienze che richiedono squisitezza maggiore, e cbe sono di si lunga 
« osservazione, che le minime disuguaglianze di tali vibrazioni dopo 
» un gran numero arrivano a farsi sensibili, fu stimato bene applicare 

• il pendolo all' oriuolo su I* andar di quello che prima d'ogni altro im 
» maginò il Galileo, e che dell'anno 1649 messe in pratica Vincenzo 
» Galilei suo flgliuolo. Cosi è necessitalo il pendolo dalla forza della 
» molla o del peso a rader sempre dalla medesima altezza ; onde con 

• iscambievole benefizio non solamente vengono a perfettamente ugua- 
» gliarsi i tempi delle vibrazioni , ma eziandio a correggersi in certo 
» modo i difetti degli altri ingegni d' esso oriuolo (6) ». 

(a) La celebre Accademia del Cimento fondata dal Principe Leopoldo 
de* Medici tenne la sua prima adunanza il giorno 18 Giugno 16S7. Cessò 
nel 1667, nell'anno appunto in cui venivano in luce i Saggi delle sue espe- 
rienze pubblicati dal secretorio dell'Accademia Lorenzo Magalotti. 

(6) È veramente da dolersi che gli Accademici del Cimento, tanto ac- 
rurali nella storia e descrizione delle loro macchine e strumenti, se la pas- 
sassero cosi superficialmente nella relazione cbe danno di questo loro misu- 
ratore del tempo, che qui si dice fatto sull' andar di quello che immaginò 
Galileo ; e quel cbe è peggio , i Saggi dell' Accademia non esibiscono che 
l'esterior disegno dell'Orologio senza lasciarne vedere le parli interne. 
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11 celebre meccanico Giuseppe Campani stampò in Roma Del- 
l'alino 1660, pei tipi di Francesco Moneta, un libretto intitolato: Discorso 
di Giuseppe Campani intorno a' suoi Muti Oriuoli, alle nuove sfere Ar- 
chimedee, e ad un'altra rarissima e utilissima invenzione di Personagjio 
cospicuo. Il Targioni , a pagg. 243 e segg. delle sue Notizie degli Ag- 
grandimenli delle Scienze Fisiche in Toscana, ne riporta un brano, dal 
quale noi ricaviamo quanto fa al nostro proposilo. Dice egli adunque 
come in occasione d'aver presentato un suo orologio a pendolo al Gran- 
duca Ferdinando li , questi .gliene fece vedere uno di propria inven- 
zione differente da quelli dell'olandese Ugenio, che già incominciavano 
ad essere conosciuti. Poi soggiunge : « Sua Altezza, per maggiormente 
» onorarmi, mi fece vedere un vecchio oriuolo grande da camera fatto 
» fabbricare dal Signor Galileo, che aveva similmente il pendolo per 
» tempo; il quale benché venisse mosso in modo non cosi perfetto 
» come era il suo, ed anche assai differente da queir altro modo del- 
l' l'Olandese, nondimeno non si può negare che non sia anche questo 
» un orinolo col pendolo (a). Ed in conseguenza é necessario confes- 
» sare che il Galilei sia sialo inventore, non solo dei pendoli, ma del- 
l' I' applicazione dei medesimi pendoli agli oriuoli ordinarj , e che di 
» poi il suo Serenissimo Principe (il Personaggio cospicuo del titolo del 
» libro) sia slato il primo a darli la disposizione necessaria e sempli- 
u rissima , che mancava alla macchina del Sig. Galilei per la perie- 
li zione dell' Oriuolo ed esattezza sicura de' suoi movimenti 

» Non si può con tutto questo levare al Sig. Ugenio la gloria d' inven- 
ti tore del suo artificio ne' suoi paesi d' Olanda , mentr' egli non era 
» informato (come io suppongo) di lutto quel che era successo in Ita- 
li lia ed Firenze ». 

Nelle Lettere inedite d' Uomini Illustri pubblicale dal Fabroni , a 
pag 227 del Tomo I , se n' ha una latina di Matteo Campani fratello 
di Giuseppe a Luigi XIV, senza data, ma posteriore all'anno 166», 
che verte pure intorno gli orologi a pendolo, e che parve al Tlraboschi 
(v.per il luogo la n.fl) gran cosa, ma che a noi sembra per lo contrario non 

(«) 1/ espressione : fatto fabbricare dal Sig. Galileo, è assai imprecisa, e 
forse V orologio del quale qui discorre il Campani non era altro che quello 
del Cenerini. Ciò non ostante questa testimonianza depone pur sempre a favore 
di ciò che solo intendiamo di sostenere, che cioè si mantenesse viva in To- 
scana la tradizione del ritrovamento galileiano. 
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concludere che a lavoro «Iella tradizione in genere e nulla più. Dice culi 
adunque come a' di 5 Maggio del 1689, trasportandosi da Roma a Fi- 
renze, trovò in Radicofani un certo Monanno Monaunì. fiorentino, dal • 
quale inlese che in Firenze si cominciava a trattare di perfezionare gli 
orologi con uoa macchina trovala già da Galileo, e che veramente il Gran- 
duca Ferdinando II gliene fece vedere uno, a cui era stalo applicalo il 
pendolo secondo l'idea che dala ne aveva in una sua macchina il figliuolo 
di Galileo, e secondo ciò che Galileo stesso avevano scrìtto in alcune let- 
tere mandate in Olanda: Is benignissime attendi mihi mandavi! quoddam 
tuum Horologiwn, cui pendulum affiiji jusserat . dueia teilieet inventione 
lum ab antiqua et aeruginosa machina minime abtolula , quam Galilaei 
fiUus jam ab anno Ì649 construxeral, lum eliam ex quibusdam ejusdem 
Galilaei scriptis et epistolis de pendulorum wu ad Hollandos dati*. Ora 
r introduzione in questo discorso delle lellere mandate in Olanda . 
cioè della nota lettera al Realio, esclude già che l'orologio mostratogli 
(forse quello stesso veduto da suo fratello Giuseppe) fosse veramente 
costruito sul modello descritto , nella lettera del Vivianl. E l' esclu- 
sione si conferma dalle parole che seguono : Ilaque Galilaei machina 
attente considerata, discussisque ac ponderati* diligenler iti regulis, quae 
is bjus mam scriptis Iradcbanlur , coepi exeogitare varia* horologiorum 
format, et rarios modus pendulum iis afhgendi ec. 

In quanto al Becher, nella sua Memoria intorno agli Orologi pre- 
sentata alla Società Reale di Londra nel 1680, e stampala in fine 
della sua Fisica Subterranea 4 ° Lipsiae 1738, venendo a trattare degli 
Orologi a pendolo, a pag. 494, cosi dice: Inventionem et introductionem 

illorum Hugeniut a Zulichem Ilollandius tibi vindical 

ted contradicit ipsi Comes Magalotti Magni Flclruriae Ducis ad aulam 
Caetarit Residens, qui lotam mihi hujus Horologii historiam oretenus re- 
censuit ; quam triennio circiter elapso mihi , Augusta? Vindelicorum de- 
funti Magni Ducis Helruriae hujus patris horologiarius nomine Treffler 
similem narrarti, et confessus est se Magni Ducis jussu et ejus mathema- 
tici Galilaei instinclu primum Florentiae horologium pendulum confe- 
cisse, cujut exemplar in Hollandiam venti. Qui , a scanso di equivoci , 
stimiamo debito di richiamar il lettore all'avvertenza che il Tref- 
fler venne a Firenze solo molli anni dopo la morte dei due Galilei , 
e che nulla ci prova che l'orologio, che qui si dice essere stato man- 
dato in Olanda, fosse costruito prima della pubblicazione del libro del- 
1 Ugenio. 

Rispetto al Padre Alessandro, autore del Tratte general des borio- 
ne*, Pari», 1734, ecco quanto ne dice in una uola della sua bella Me- 
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moria il chiarissimo Prof. Veladini : « Pare che inclini (l'Alessandro) 
a credere doversi a Vincenzo Galilei la prima applicazione del pen- 
dolo agli Orologi , e secondo lui non rimarrebbe all' Huy^hens che il 
merito di avere perfezionalo quesla scoperta. Ma quel celebre Monaco 
Benedettino, dopo aver parlalo, non si sa con qual fondamento, -dei 
saggi fattisi a tale proposito in Venezia, cita in prova del sao asserto 
gli Atti dell'Accademia del Cimento, mentre si sa che questi, anche per 
testimonianza del Nelli, non forniscono alcuna prova concludente. D'al- 
tra parte lo stesso P. Alessandro, proseguendo il racconto, soggiunge a 
proposito del primo opuscolo sull'orologio a pendolo pubblicato dal- 
l' Huyghens nel 1657, che Vincenzo Galilei voulul lui óter Chonneur de 
Vinvention , et prétendit que c'éloil à lui méme quelle ctoit due ; ce qui 
obligea M. ÌJuyijhens à donner un autre ouvrage en 4 658 tout le Otre Ho- 
rologium. Non si tenga pur conto della poca esaltezza storica che s* ha 
in queste parole , ma badisi solo come con esse Io stesso autore con- 
traddica e tolga ogni fede all'opinione ch'egli aveva prima manifestala a. 
Altre testimonianze siffatte avremo luogo di riferire più innanzi. 

(*) 

Quella slessa che' e inserita nella lederà del Viviani del IMI». 

(C) 

Tiraboschi, Storia della Letteratura Italiana, Secolo XVII, l.ib. II. 
Capo li. Articolo io. 

P) 

Vita e Commercio Letterario di Galileo Galilei, Losanna ( Firen- 
ze) 1793. Avvertiamo, che sebbene la slampa dell' opera del Nelli porti 
la data del 1793, non cominciò ad essere divulgata che circa il 1818. 

(*> 

Accenneremo brevemente alle curiose ma poco conosciute circo- 
stanze di queste controversie del Nelli, il coi effetto 6 però stalo di 
tener sospeso per lungo tempo l'animo dei dotti intorno al giudizio 
che veramente fosse da farsi dell' invenzione Galileiana. 

11 Giornale de' Letterati di Pisa, a pag. 304 del T. XI (an. 1773), 
nel dar conio del primo volume delle Lettere inedite d' Uomini illustri 
pubblicato in quello stesso anno dal Fabroni in Firenze, toccando dell*» 
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infuriatili notizie che da quelle ledere si ritraggono , dice come , fra 
P altre cose , rimanga per talune di esse («) chiaramente dimostralo 
che « POriuolo a pendolo fu immaginalo prima dal Galileo medesimo, 
» e pai eseguito da Vincenzo figlio di lui fino dal 1649 ». 

Ora le Novelle Lelierarie di Firenze di quell* epoca stessa , delle 
quali era uno dei redattori il Senalor Nelli , venuto in gara per altre 
cause col Giornale pisano, in un articolo, che si legge a pag. 150 del 
volume dell'anno 1774, impugnando la conclusione surriferita, con- 
chiudono con questa incredibile dichiarazione , che « presso il Sig. Sc- 
» nator Nelli esiste una esalta istoria dislesa da Vincenzo Viviani sopra 
» POriuolo a pendolo, del 20 Agoslo 1659 , la quale essendo siala da 

j» noi letta ci ha fatto conoscere che il primo vero esecutore 

» dell'Orologio a pendolo fu Cristiano U genio, al quale non sembra 
» doveroso che sia lolla la gloria dell' invenzione, per evitare la taccia 
» che giustamente a noi Italiani polrebber dare d' impostori gli ollra- 
u montani. Noi abbiamo pregato il Senalor Nelli a voler più sollecita- 
m mente che gli sarà permesso porre in luce la mentovata istoria del- 

■ P Orinolo a pendolo scritta dal Viviani , e nelP interesse del Galileo 
» medesimo dileguare la spacciala dimoslrazione contraria, perchè non 
w corra pericolo di essere immerilamenle poslo in ridicolo ». E qui 
P autor dell' articolo passando a dire come il medesimo Senalor Nelli 
attribuì già per involontario sbaglio la slessa invenzione a Galileo nel 
suo Saggio di Sloria Letteraria del Secolo XVII, conclude : « il che non 
■» avrebbe certamente fallo se fin d' allora avesse acquistata la raento- 
» vaia relazione dell' Oriuolo a pendolo scrilla dal Viviani , la quale 
» pervenne posteriormente nelle sue mani ; onde ci assicuriamo ch'egli 
» correggerà tale sbaglio allorché pubblicherà la Vi la , che promette , 

■ del medesimo Galileo ». 

Ciò non ostante la tradizione del ritrovamento Galileiano era cosi 
viva in Toscana presso gli uomini di buona fede , che malgrado P as- 
severanza dell' articolo surriferito, il Giornale pisano del 1774 ( Parte 4, 
pag. 260) dichiara di tener ferma la sua proposizione, e sicura anche 
in questo la gloria di Galileo, escludendo a buon drillo la nuova testi- 
monianza che si allegava in contrario: « poiché (diceva) egli è certo che 
» lo stesso Viviani e il Principe Leopoldo dopo il 1659, anno in cui fu 
» scrilla la suddetta istoria, credettero il contrario, come si ricava dal li* 
m bro dei Saggi di naturali esperienze dell'Accademia del Cimento, della 
» quale entrambi erano membri principalissimi. Anzi il Viviani medesimo 

(u) Sono tutte da noi riferite in queste noie. 
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» io una lettera scritta al Conte Lorenzo Magalotti dichiara il mio sen- 
» limenlo su tal soggetto ec. » e seguita riportando il brano di detta 
lettera del 24 Maggio 1673, che da noi si riferisce sul fine della nota IO. 
In questi precedenti abbiamo ragione cosi del ritardo che, non a caso, 
frappose il Nelli a pubblicare il lesto di quella lettera, e dello studio 
da lui usalo nell' attenuarne l' importanza, quando, lant' anni dopo, la 
delle in luce, e ci mise analmente in possesso di un documento, che, 
malgrado ogni suo sforzo in contrario, ha stabilito in modo incontrasta- 
bile la priorità dell' invenzione Galileiana; avvegnaché non sia artifìcio 
clic alla fine non venga meno contro la forza irrepugnabile della verità. 

(9) 

Il Professor Tommaso Porcili, valentissimo matematico ed astro- 
uomo della Università di Pisa nella seconda metà del secolo passato , 
in certa sua latina Prefazione che doveva accompagnare le Osservazioni 
da lui falle in quell'Osservatorio, ma che fu poi stampala separata- 
mente, dice come il celebre professore di giurisprudenza in Pisa Mi- 
gliorano Maccioni possedesse, per acquisto fattone dagli eredi di 
Vincenzo Viviani, un Orologio a pendolo idealo da Galileo e poslo 
in esecuzione da Gioan Filippo Trcffler orologiaro d' Augusta , e ne 
porge la descrizione, accompagnandovi il disegno , sul quale si legge 
appunto il solo nome di esso Trefller e non V anno in cui la mac- 
china fu fabbricala. Per questa lestimonianza la priorità dell' invenzione 
Galileiana fu sostenuta in un lungo articolo del Gwrnalr dei Letterali di 
Piia per Tanno 1771, T. 2, art. 8, non senza molli errori, che è ora 
inutile il rilevare. Ma qui iu prima è da ricordare ciò che abbiamo 
detto in fine della nota 4, che, cioè, il Trefller non venne in Firenze 
a lavorare orologi che molli anni dflto la morte dei due Galilei ; se- 
condo, che dove pure si volesse inferire che il Trefller avesse costruito 
queir Orologio sul disegno o modello di Galileo, a lui da altri comuni- 
cato , la descrizione e la figura del meccanismo Galileiano , che ora 
possediamo, rendono affatto impossibile tale inferenza; avvegnaché 
l'Orologio del Maccioni sia mosso da una molla, e presenti il pendolo 
oscillante tra due lamincltc cicloidali ed applicalo coir antico mezzo 
dello scappamento a serpe come nell' Orologio dell' Ugenio , e sia in 
somma luti' altra cosa dall'Orologio Galileiano descritto dal Viviani, e 
del quale abbiamo qui la figura. 
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(10) 

(Uh» ali* L'genio non fosse mai notificala la lederà del Vivimi» 
e il disegno ilei meccanismo di Galileo , resta per noi provato da suf- 
ficienti documenti , che qui riportiamo accompaanali dalle necessarie 
avvertenze : e tanto più necessarie, che leggermente considerali potreb- 
bero presso taluni far prova del contrario. 

Nelle Lettere d Uomini illustri pubblicate dal Fabroni, a p. 199 del 
T. 1, n'abbiamo una d' Ismaele Bullialdo da Parigi al Principe Leopoldo 
de' Medici sotto il di 1» Deccmbre IftlS» , nella quale leggiamo: 

« Ad Christianum Hugenium Zulichemium ulriusque Horologii pen , 
» dulo direcli. quas a Celsitudine Tua accepi, picluras misi; et si mihi 
» vacasse!, hisloriam inventi a Galilaeo penduti, et adnotata primum 
a ab ipso aequalitatis motus, Iranscriplam adiunxissem ». 

Or qui si parla del disegno di due orologi a pendolo e di una 
scrittura : ma quanto agli orologi, prima, perchè eran due, e necessa- 
riamente in qualche parte diversi, uno di essi non doveva essere sul 
vero ed unico disegno di Galileo ; e che lo fosse I* altro non consta 
per modo alcuno ; onde secondo la più naturale induzione dovevan es- 
sere due di quegli orologi che si venivano allora costruendo in Fi- 
renze, specialmente per opera del Treffler, nei qoali qualche traccia 
delle idee galileiane poteva bene trovarsi, ma non cosi netta di nuove 
aggiunte da fare autorità presso I' U genio, la cui invenzione era già 
propalata ed applicala in tutta Europa, come ne abbiamo la prova da un 
altro passo della istessa lettera del Bullialdo (a). In quauto poi alla 
scrittura, tanto le parole colle quali viene indicata dal Bullialdo, quanto 
il nessuno stimolo in lui di comunicarla air Ugenio, escludono assolu- 
tamente che fosse quella del Viviani, oioé la lettera del 20 Agosto di 
detto anno, che conteneva la descrizione del meccanismo, nel che ap- 
porto consisteva tutta l imporlanza della cosa. 

Il Targioni, a p. ole del Tomo I degli Agyrandimenii ec, produce 
ad altro fine il seguente passo di lettera di Niccolò Heinsio scritta a 
Carlo Dati , in data Hagae Comitis 1662 ad d. 16 Januarii (6). 

« Convenit me diebus protimls elapsis Christianus Hugenius , et 
» narravi! accepisse se Lulelia litteras , quae inventum Horologii a se 
» editi Galilaeo vestro vindicarent , sancle testatus ejus rei curo igna- 

(a) Horologium quod a Sereni»*. Poloniac Rcge Sereni**. Magno* Dui 
eccepii, ex tlollandia in Sarmaliam importatimi esse ccitu*imum est, nec 
dubium quin insta Ilogeninnom mojum eonslrnctum sii. 

(6) Ctarorum Belqarum ad Antonium Magliab9chium t nt.nnultnaque nfiot 
Kphtotae. Voi I. pap. 385. 
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» rissiniis igiiarum se fuisse. Quod si ila res se liabcl , ea qua par esi 

• ingeuuilate pulo «gnoscel, ci profflehitur hujus inventi gloriano primo 
u Galilaco deberi. Tu . quid cius rei sii , me velim doceas.* Ilio asse- 
» veral nonnulla se nuper addidisse priori invento , per qua© molus 
» Horologii einendelur. et Ionge cerlior reddalar ». 

Ma è pur quesla una vaga asserzione . la quale altro non prova 
se non che ciò che già per noi è notissimo, che cioè da molti si ere 
desse alla priorità di Galileo; ma non prova quel che importerebbe, che 
cioè la cosa fosse dimostrala all' U genie culla lettera del Viviani e cui 
disegno ; e mollo verisiroilmenle ciò che qui è dello dall' Heinsio ricade 
in ciò che abbiam veduto di sopra dirsi dal Bullialdo. Che veramente 
sarebbe inesplicabile, se la cosa fosse stala altrimenti, che l'Ucenio nel 
divulgare nel 1673 la sua opera con maggiore solennità, indirizzandola 
in liugua Ialina, cioè nella lingua universale dei dotti, a Luigi XIV. 
e nel 2:1 Maggio di quel medesimo anno mandandone un esemplare 
al Principe, allora Cardinale Leopoldo , si esprimesse nei termini se- 
guenti (Leu. eTUom. Ili, Tom. I. p 222): 

■ Hunc (librumì non tantum probari oplem Celsitudini Tuae, se<l 

» et patrocinio ipsius maxime commendatum cupiara, si quos forte illie 

• terrarum iniquiores lectores experielur. Scio enim non deesse , qui 
» ipsum hoc quod trado Horologiì Oscillalorii inventum nobis adsenbi 
» nolint. Inter quos Experimenlorum Accademiae Florentinae Scriptor 
» ila ad Galilaenm filiumque ipsius ìllud refert , nostrosque conatus 
o dissimulai , ut non obscururo plagii crimen roihi obiecisae videatur. 
» Oplassem eqnidem Celsitndinem Toam prò affectu ilio , quo pridem 

• nos nostraque prosequi dignata est, intercessisse ut non ìllud Aerei, 
v cum citra bonam 6dem a me non abesae, invenlumque horoloarii 
» islias typis descriplum ad Celaìtudinem Tuam me misisse consterei , 
» priusquara ulla lenlaminis Galilaei rama vulgata essel ». 

Nella qual lettera non solo sostiene 1* Ugenio l'ingennità della pro- 
pria invenzione . ma mostra di non conoscer più che tanto il (alto Ga- 
lileiano , giacché lo chiama lentamen , e d' essere ignaro della lettera 
del Viviani , dacché non appella che alle parole contenute nei Sacci 
dell'Accademia. 

Nè la risposta del Cardinale , sello il dì 22 Maggio del medesimo 
anno, vale a modificare il nostro criterio, avvegnaché anch'essa non 
contenga che una generica affermazione a favore di Galileo, e testi- 
fichi della ingenuità dell' Ugenio colle seguenti parole: (Op. Hi. p. 224, 

« Per quello che risguarda all'invenzione del pendolo, con aaser- 
» zione dettata da animo sin ceri ssi ino , costantemente le affermo di 
» credere, mosso da un forte verisimile, che a notizia di V. S. non sia 
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» per alcun tempo venuto il cancella, che sovvenne ancor» al nostro 
» Galileo, di adattare il Pendolo all'Orinolo, poiché ciò era a pochi*- 
» siati nota, e 1* islesso Galilea non aveva ridotto all'atta pratico cosa 
u veruna di perfetto a tal couto.... e ni rendo certo che quando V. Ss 
» avesse avuta alcuna notizia di questa cosa non avrebbe taciuto di 
» saperla ». 

Nella citata raccolta del Fabroni succede a questa lettera del Pr. Leo- 
poldo un estrado di altra' senza data dell' Ugenio al Bullialdo, la quale, 
malgrado le apparenze , ci conduce alla stessa conclusione , ove si 
legga con quelle avvertenze colle quali la veniamo accompagnando: 

» Je vous remercie bcaucoup de l'extrait de la lettre de Monsicur 
» le Prince Léopold , et plus encòre de ce qu'il vous a più lui répon- 
» dre pour moi. Je me suis déja informe de plusieurs personnes . qui 
» en devroienl avoir eu connaissance : Si Galilée à jamais propose une 
» semola blc invenlion d'horloge à nos Etats, doni personne ne sail la 
• moindre chose, mais bien de sou invenlion des Longiludes par le 
» moyen des Planétes Médicées, de la quelle il fui traile en l'an 1630 u ; . 
b II faut bien croire pourtant , puisqu'un lei Prince l'assuro , que Ga- 
» lilée ail eu auparavanl moi celle pensée , el pour la sublilité de l'in- 
» venlion , cesi peu de chose , auprè*» de ce que ce grand homme en 
» d'aulres matières a fail paroltre io). M. de Roberval , comme vous 
a savez , a encòre eu ce mème dessein , doni M. Chapelain m'a en* 
a voyé la descriplion , en la quelle il u'y avoit pourlanl rien pour fairc 
9 continuar le mouvemenl du pendute par la force de l'horloge , ce 
» qui est le principe dans mon invenlion le). De mème M. Hevelius 
» m'a promis de produire quelque jour ce qu'il a machine pour celle 

{«) Une •emblable invenlion d' horiuge non significa necessariamente un 
.lato c .leso ilio meccanismo, ma può intendersi in genere per l'applicazione 
del pendolo all'orologio; e il diacono potrebbe benissimo riferirai a qoel mo.lo 
•li applicano!* del pendolo che Galileo indicava al Realio nella tua lettera 
del Giugno 1637. che e tuli' altra cosa, come abbiamo vedalo, dal vero oro- 
Iorio a pendolo ; del qua! moda fo<se ora alala mandala la descrizione al- 
l' Ugenio, al qnale poteva por riuscir cosa nuova , giacche non da cenno di 
conoscere che le trattative passate cogli Stali Generali nel IOSA. 

(6) Questo dire che V invenlion est peu de chose ci con ferma che qui 
non si parla del meccanismo descritto nella lettera del Viviani. 

(c) Nuova conferma del sopraddetta, che cioè si parli qui d'altro dise- 
gno da quello che noi ora produciamo , perché sebbene anche in questo 
manchi il peso motore, v'è pero il suo luogo proprio nella macchina, ed 0 
specificatamente indicalo nella descrizione; e la sua applicazione è tanto 
semplice . naturale, e necessaria, che per ciò appunto non •' e ptir curato d 
Viviani d'indicarla nel disegno. 
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•> fin ; ci M. Wallis m'a aussi écril , qu'en Angleterre il y eo avoit qui 
» avoienl Irouvé le rooyen de faire compier les vibralions du pendule 
» par quelque inslruuicnl. De sorle qu'il me semblc que la pensée en a 
» été asse/ cummunc. Mais 011 ne peul nier que mon modéle n'ait bien 
" succede le premier. Car enfin si celui do Galilée n'avoil eu poinl 
u d' inconvenienl , il n'esl aucuncmcnl croyable qu'il n'auroil pas rais 
» en eflel une chose si ulilc en bcaucoup de choses , ni après lui le 
» Serenissime Prince Léopold , Iorsqu'il Irouvà ce modèle (<•). Si j'avois 
iì Thonneur d'èlre plus connu de S. A. el assez de hardiesse, je la 
>< réquérerois pour en avoir une figure . pulir voir en quoi elle dittero 
u de la mienne (6j. Si ce n'esl qu'aux roues , cesi peu de chose. Mais 
» si le pendule esl allaché aulremcnl que je n'ail fail, comme si peul- 
u èlre il lourne sur un essieu , le suceès n'en sauroil èlre si boti. 
» Mais enfin quo faul-il faire pour òler à ce Prince l'opinion , qu'il 
n semble avoir concue de moi , oomme si je m'adribuois Y invenlion 
» d'aulrui , el que je ressemblasso à ce Simon Marius? (c). Certes je 
» me croirois indigne de vie. Mais , puisque pourtanl la négalive est 
u difficile a pmuver , je ne vois pas quelle apologie je pourrois Taire 
» a S. A. S. en l'assumi! avee loule sincerilé , que ni moi ni personne 
i» en ce pays , a ce que j'ai pu appreudre , n'a oui parler de celle in* 
u venlion , dcvanl que je la publiassc. Je vous prie de Taire en sorte 
» que cela lui soil confìrmé de ma pari, sans que j'aie besoin de m'a- 
» drcsser à une personne si eminenle pour hii conlesler son opinion ». 

Né ci peritiamo dal produrre per ultimo in questo argomento un'al- 
tra lederà dello stesso Viviani a Lorenzo Alagalelti , del 24 Luglio 1673 

(<i) Il parlar cosi di Galileo quando il Viyiani dice che quel concetto 
gli sovrenne appena pochi meni innanzi la sua morte, e il non veder affatto 
« italo il nome dello slesso Viviani. autore della descrizione del meccanismo 
di Galileo, ci conferma vieppiù che a quest'ora l'Ugenio non aveva cogni- 
zione di della lettera, non arerà cognizione della cosa nella qnale consisteva 
veramente lulla l' importanza del fallo. 

(6) Queste parole accrescono ancora la confusione, perché dopo aver 
dello di sopra: M. Robe r vai a en ce mime d>x*in, e dopo: loraque le Princa 
Léopold trouva ce modèlr, dice ora che vorrebbe en avoir une figure; e da 
quel che segue e chiarissimo ch'ei non aveva conoscenza veruna del meo 
cinismo Galileiano. 

(r) Non possiamo astenerci dall' uscire un istante d' argomento per af- 
ferrare anche unetla testimonianza a favore dell'altra scoperta Galileiana 
dei Satelliti di Giove volutagli usurpare da Simon Mario di Gontzenhausen ; 
testimonianza che ha pur qualche pregio come quella che é di un oltramon- 
tano contio un altro oltramontano, e di uno scienziato di tanta importanza 
quale fu retto I' Ugcnio. 
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fMmjtd. Leti. famiL tir. 4769, p. M), nella quale se ben parli più 
si porlo del Principe Leopoldo, nulla dice che indichi essere siala la sua 
lettera del 1689, né il disegno a quella relativo, comunicato all' Ugenio; 
che anzi colla sola citazione dei Saggi dell'Accademia del Cimento sera 
bra studiosamente voler escludere la citazione del documento suo proprio: 
« È un mese in circa eh' io vidi in fronte del libro De Molu pen- 
» dulorum dell'acutissimo matematico Sig. Ugenio quanto s'è compia- 
» ciula V. S. d' inviarmi trascritto per mezzo dell' Illustrissimo Signor 
» l.odovico'suo fratello, dal quale ricevei il foglietto il giovedì delta 
» settimana passata ; e molto prima aveva inteso da V. S. medesima 
» quanto quegli malagevolmente soffrisse la giusta pretensione, che noi 
■ qua abbiamo a favore del gran Galileo, nostro primo, in tempo, 

• osservatore ed applicalore del pendolo all' Oriuolo, e del Sig. Vin- 
» cenzo suo figliuolo, primo esecutore dei concetti del padre. Ma per- 
» ché di già V. S. ha renduti pubblici colle stampe questi fatti (a), non 

• istimo per adesso necessario far di vantaggio. Non intendo già come 
» il Sig. Ugenio si mostri tanto appassionato, e cosi geloso del primato 
» in quello, che da chiunque é capace della sublimità della sua in 
» venliva , sarà sempre e facilmente creduto , che egli ancora possa 
»» benissimo avere inventato, dopo, da sé slesso, senza alcun prece- 
» dente motivo o notizia , questa tale applicazione del pendolo ; nel 
» qual caso è certissimo eh' egli si merita l' istessa lode, come se niun 
» altro mai vi avesse pensalo prima ; ed io medesimo nel vedere ora 
» questa sua opera maraviglio^, lengo ciò per indubitato ». 

Ripetiamo dunque anche una volta: l'invenzione di Galileo non fu 
divulgala, I' Ugenio non la conobbe, non conobbe la lettera del Viviani 
c il disegno del meccanismo in quella descritto; e non dubitiamo di 
concludere col chiarissimo Veladini, che quando ne fosse stala fatta 
esibizione al celebre Olandese « egli forse, prima di fiernoulli, 
» avrebbe esclamato ab lingue leonem , e si sarebbe persuaso che l'ap- 

• plicazione del pendolo agli orologi , prima ch'egli la facesse , era 
>. stata imaginata dal Galilei ». 

(It) 

Fino dal 1663 godeva il Viviani di un'annua pensione di to» 
doppie d'oro fallagli per l'alta slima che di lui si aveva in Francia 
da Luigi XIV, il quale più lardi gli diede luogo eziandio nella K. Ac- 
cademia delle Scienze , della quale era pur membro 1' Ugenio , e gli 
oneri anche l'impiego di suo primario astronomo; del quale incarico il 

(a) Allude alla menzione so da uoi riferita dei Saggi dell'Accademia del 
rimento, disteni, come é dello, dal Magalotti * pubblicali ci » nel 1S07. 
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Viviani si scusò ; ma gralo al suo benefattore , volle lasciare ai po- 
steri una durevol memoria de* benefici da lui ricevali . fabbricando col 
denaro di quella pensione la sua nuova casa in Firenze , cui dal se- 
condo nume di esso re chiamò Deodata; onorando in pari tempo il suo 
imraorlalo maestro col ritratto e colle iscrizioni postevi a di lui com- 
memorazione , onde quella contrada è volgarmente indicata col nomo 
di Via de' Cartelloni. Ma qui pure , in confermazione del dubbio da 
noi esposto , è da avvertire che il Viviani se la passa , in propotilo 
dell' Orologio a pendolo, con una reticenza inesplicabile air infuori 
della nostra interpretazione, come si pare dal seguente periodo io cui 
tocca della proposta delle Longitudini: Tabulai, Ephemeridat (Medieaea- 
rum), proprios opticos lubos, propriumque lioroloyium 0*cilUitorium a 
se jam a pluribus anni* Pisis exeogitatum , oc insuper Vira horum in- 
xtrumenlorwn usum probe callenlet , anno 46 i 5 Regi Philippe terlin , 
postmo&um, anno i 655 , confoederaiis Hollandiae Prorinciis . kaeroka 
sane magnanimilate obluUt. In questo periodo sebbene, si direbbe, per 
un rimordimento della coscienza , egli usi per la prima volta , ad in- 
dicare il misuratore del tempo offerto agli Stali Generali d'Olanda, il 
titolo di Orologio Oscillatorio, ossia il titolo stesso usalo dall' ('genio 
per indicare il vero Orologio a pendolo, col soggiunger subito dopo : 
jam a pluribus anni» Pinis exeogitatum, con quel che segue, mostra sem- 
pl ice men le di riferirsi in genere alla dottrina del pendolo, e si tace del 
rimanente, quasi ei non fosse l'autore della lettera del 20 Agosto 1639. 

Tanto che, per dire intero l' animo nostro, noi siam di credere che 
la lettera in discorso fòsse bensì dislesa dal Viviani coli' intendimento 
d'indirizzarla al Principe Leopoldo, ma che poi in effetto, trattenuto 
dalle considerazioni che sopra abbiamo accennate , né pure ad esso 
Principe la partecipasse altrimenti ; e dell* invenzione Galileiana egli 
stesso non affermasse in parole che quel tanto che d'altronde se ne 
sapeva ; della quale inferenza , oltre tutte le cose delle , oltre la nes 
suna menzione né prossima nè remola di detta lettera nelle lunghe 
contenzioni occasionate dalla pretensione dell' U genio , noo é ultimo 
argomento il vedersi dall'inventario del Meucci. da noi riferito a p. 340. 
che il modello fabbricato da Vincenzo Galilei era ancora presso la di 
lui vedova nel 16«8, dove non è affatto presumibile che a queir ora si 
fosse trovalo se la lettera del Viviani fosse slata conosciuta anche dal 
solo Principe Leopoldo. 

P.S. L'Orologio già Mai-rioni , «VI quile ibbmno fitto parola urli» no|;i '.I , 
è or» posseduto fini Sigg. Prof. Ferdinando e Aw. Antonio fratelli Fog-i di Pi** 
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I.a prima <li queste due lellcre fu da noi, |>er mera inavvertenza, 
lasciata fuori a suo luogo: dell'altra siam venuti in cognizione soltanto 
in questi ultimi tempi; pregevolissime entrambe; la prima, al Peiresc, 
rome testimonio dell'animo di Ci al ileo grato all'amico, redo dinanzi a 
Dio, forte nella sventura; la seconda, al Cavalieri, come documento 
dell' invenzione e dei tentativi fatti da (ìalilco intorno la Cicloide. 



A NICCOLÒ FABRICIO 1)1 PEIRESC (|. 

Lo ringrazia con effusione di affetto dei caldi uftìcj da lui 
passati a suo favore col Cardinal Francesco Barberini ; poi 
svolge gli argomenti pei quali troppo bene sentiva di non 
poter nutrire speranza di sollevamento veruno. - A questa 
lettera replica il Peiresc colla sua del l." Aprile da noi re- 
cala a pag. 83 del Tomo V dell'Epistolario 2. 

Io non potrei giammai con la penna esprimere a Vo- 
stra Signoria Illustrissima il contento che mi ha arrecalo 
la lettura dell' offiziosissima e prudenlissima lettera da lei 
scrìtta in mia raccomandazione, della quale il Sig Ruberto, 
mio parente e padrone , me n' ha mandalo copia , che pur 
jeri mi fu resa. Il piacere mio è sialo ed è infinito ; e non 
perchè io ne speri sollevamento alcuno, ma per scorgere in 
un mio signore e padrone di sì eccellenti qualità, con quan- 
to tenero affetto compatisce lo stalo mio, e con quali ardenti 
spiriti si muove a tentare con generoso e insieme moderato 
ardire un' impresa, che ha resi muti tanti altri bene affetti 
verso la mia innocenza. E se i miei infortuni m' hanno a 
fruttare di queste dolcezze, trovino pure nuove macchine 
i miei nemici , che io sempre gliene renderò grazie. 

(1) Journal des Savantn, anno 18(3, pag. 31t. 

(2) Per occasione della presente avendo noi ripreso in esame le squist- 
lissime lettere di questo illustre amico del nostro Qlosofo contenute nel sud- 
detto Tomo V, crediamo di poter affermare che tanto questa di Galileo quanto 
le due del Peiresc ivi segnate sotto i giorni 1 e 17 Aprile 1635 debbano vera- 
mente ritenersi appartenenti ni 1636, cioè posteriori alle due lettere del 5 Do- 
cembre 163S e 13 Gennaio 1636 dallo stesso Peiresc indirizzate in raccoman- 
dazione dell' amico al Cardinal Barberini ; avvegnaché queste due lettere ci 
sembrino senza meno esser quelle delle quali è Tatto parola nelle tre di 
data anteriore. Per riferite al 1636 la presente, non interviene difficolta al- 
cuna, potendosi ritenere datata ab Incarnatione secondo lo stile fiorentino , 
più comunemente usato da Galileo: quanto alle altre due non sarà grande 
ardimento il supporre che le copie pervenutene al Cibrario. il quale primo 
le pubblicò in Torino nei 18*8, sieno passibili di questa menda. 

Galileo Galilei. Suppl. 4« 
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Ilo dello, Illustrissimo mio Signore, che non spero sol- 
levamento alcuno; e questo perchè non ho commesso de- 
litto nissuno ; potrei sperare, e ottener grazia e perdono, se 
io avessi erralo, che i falli son la materia sopra la quale 
può il principe esercitar le grazie e gì* indulti ; dove che 
sopra uno innocentemente condannato, convien, per coperta 
d'aver juridicameute operato, mantenere il rigore ; il quale 
(credami pure Vostra Signoria Illustrissima, anco per sua 
consolazione ) m' affligge meno di quel che altri può credere , 
perchè due conforti m* assistono perpetuamente : V uno è 
che nella lettura di tutte l'opere mie non sarà chi trovar 
possa pur minima ombra di cosa che declini dalla pietà e 
dalla riverenza di Santa Chiesa ; V altro è la propria co- 
scienza , da me solo pienamente conosciuta intera (I), e 
in cielo da Dio; che ben comprende che nella causa per 
la quale io patisco, molti ben più dottamente, ma ni uno , 
anco dei Santi Padri, più piamente, nè con maggiore zelo 
verso Santa Chiesa, nè in somma con più santa intenzione 
di me, avrebbe potuto procedere e parlare : la qual mia re- 
ligiosissima e santissima mente, quanto più limpida appa- 
rirebbe quando fussero esposte in palese le calunnie, le 
fraudi, gli strattagemmi e gì' inganni , che diciotto anni fa 
furono usali in Roma per abbagliar la vista dei superiori! 
Ma ci è al presente appresso di lei altre maggiori giusti- 
ficazioni della mia sincerità , che per sua grazia ha letti i 
miei scritti , e può in essi bene aver compreso quale sia 
slato il vero e rcal motor primo, che sotto simulata ma- 
schera di religione mi ha mosso guerra, e che continua- 
mente mi va assediando e trincerando in maniera tutti i 
passi , che nè di fuora mi possono venir soccorsi , nè io 
posso più sortire a mie difese ; essendo espresso ordine a 
tutti gl'inquisitori di non permettere che si ristampi nis- 
suna delle opere mie, già molli anni sono stampate, nè che 

(I) Riteniamo ebe intere di intera debba leggersi in terra. 
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si licenzi nissuna eh' io volessi di nuovo stampare ; (al 
che a me conviene non solamente soccombere e lacere 
alle opposizioni in sì gran numero fattemi in materie pure 
naturali per sopprimer la dottrina e propalar la mia igno- 
ranza, ma conviene inghiottire gli scherni, le mordacità 
e l'ingiurie da genti più di me ignoranti temerariamente 
usatemi. Ma voglio por fine alle querele, benché appena ne 
abbia prodotto il principio, nè voglio più occupar Vostra 
Signoria Illustrissima o perturbarla in cosa di poco gusto ; 
anzi devo pregarla a scusarmi se, tratto da quel natu- 
rale sollevamento che gli afflitti hanno nel discredersi (sic) 
talora con i suoi più confidenti, son trascorso con troppa 
liberta a infastidirla. Restami a rendergli con Panetto del 
cuore quelle grazie, che con parole non potrei mai render- 
gli, dell'umano e pietoso uffizio da lei intrapreso a mio be- 
nefizio, il quale ella ha così efficacemente saputo porgere, che 
se a me non avrà profittato (1), ben possiamo esser sicuri 
che, non senza qualche puntura e rimorso, avrà tocco le 
menti , che sendo di uomini, non possono esser prive d'uma- 
nità, lo me gli confermo obbligatissimo e devotissimo ser- 
vitore. Il Signore Dio ricompensi il merito dell'opera cari- 
tatevole da lei usata, e con reverente afletto me gl'inchino. 
P Arcetri, li 21 Febbraio 1635 (2) 

Di Vostra Signoria Illustrissima 

Devotissimo e Obbligassimo Servitore 

Galileo Galilei. 

(I) Vani in folli riuscirono i caldissimi udicj del Peiresc, sebbene eoa* 
diuvali da quelli non meno ragguardevoli del Conte di Xoaillcs amba scia- 
tore di Francia in Roma ; e soltanto due anni dopo, in considerazione della 
totale cecità nella quale era iocorso Galileo, gli fu concesso di trasferirsi 
per pochi giorni nella sua casa di Firenze sotto quelle cautelo e dure commi- 
nazioni, che appariscono dalla lettera dell'Inquisitole di Firenze, del IO di 
Marzo 1638, al Cardinal Barberini, da noi data a p. 287 del Tomo sopracitato. 

(i) Intendasi ab Incarnalinne secondo lo «Ijle fiorentino, cioè lfl3H, come 
abbiamo da principio avvertito. 
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Carlo Olili diede in luce nel 1663, sullo nume di Ti mauro .Votiate, 
uno scrillo, oggi rarissimo, intitolalo: Lettera a' Filateli di Timauro 
Amiate della vera storia della Cicloide . e della famo rissima esperienza 
dell'argento vivo. In Firenze all'insegna della Stella 4663: di pag. 27 
in-4." In questo scritto , principalmente destinato a provare come la 
determinazione dell'area e del centro di gravità della Cicloide si debba 
ai Torricelli e non al Roberval , tessendo il Dati la storia della sco- 
perta di quella curva, e combattendo l'asserzione di certo autore che 
l'attribuiva al Mersenno circa il 1615 (mentre d'altronde questo dotto 
francese mai se ne diè vanto) , la rivendica al nostro Filosofo col di- 
scorso e coi documenti che qui riproduciamo , fra i quali una lederà 
dello stesso Galileo rimasta sconosciuta pure al Venturi, non che, per 
quanto ci è nolo , ad ogni altro biografo e bibliografo posteriore, 

« Galileo (dice egli adunque) fu assolutamente il primo che ap- 
plicasse a questa speculazione della Cicloide circa l'anno 1600 (1). lo 
non parlo dell'abilita del Padre Mersenno ; dirò solo che avendosi in 
pari grado, senza prova e riscontro veruno, a disputare di chi sia co- 
tale invenzione, pochi, a mio credere, di coloro che averanno ben co- 
nosciuto e l' uno e l' altro . saranno quelli che non preferiscano il 
Galileo, e che non credano che piuttosto il Padre Mersenno avesse da 
lui questa notizia, e d'Italia in Francia la trasportasse Ma ve- 
nendo al proposito nostro, fu costantemente creduto che inventore della 
Cicloide fosse il Galileo, il quale avendo moll'anni speculalo indarno 
per misurarne lo spazio, la propose a molli suoi amici e scolari, e 
particolarmente all' ingegnosissimo P. Fra Bonaventura Cavalieri. E 
questo si cava da una lettera originale del medesimo Padre al Torri- 
celli, dei 23 d'Aprile 1643, nella quale si legge quanto segue : 

a Finalmente ho sentilo nel!' ultima sua la misura dello spazio 
» Cicloidale con molla mia maraviglia, essendo stato sempre slimato 
n problema di molta difficoltà, che straccò già il Galileo ; ed io pure, 
» parendomi assai difficile, lo lasciai andare ; ood' ella avrà non poca 
» lode di questo, olire le tante maravigliose invenzioni che le daranno 
» eterna fama. Non resterò poi di dirle intorno a questo, che il Gali- 

• 

(1) Doveva dire 1500, rome siamo per vedere dalla lettera siesta di Ga- 
lileo, e come appunto dice il Fabioni [Vitae Itahrum, Tomo I, pag. U). 
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» leo mi scrisse un» volta d'averci applicalo 40 a imi fa (i), ina che non 
» aveva polulo trovar niente, e clie s'era persuaso che il detto spa- 
li zio fosse triplo del circolo suo Genitore , ma che poi li pareva che 
» non fosse precisamente, se mal non mi riconto, perchè per quanto 
» abbia cercalo nelle mie scritture , non ho mai potuto (al lettera ri 
j» trovare ». 

« Fu poi (seguita il Dati) ritrovala della tetterà del Galileo, e ve- 
duta dal Padre Stefano Angeli scolare di esse Cavalieri , e notissimo- 
per le opere geometriche da lui dale in luce, ir quale ne fa menzione 
nel libro De Superficie Unjulae stampalo in Venezia nell'anno Iflfil 
alla pag. 110. E mentre appunto io slava per metter sotto il torchio 
questa scrittura, quando meno lo sperava, m'arriva l'originale me- 
desimo della lellera del Galileo al Cavalieri, trasmessomi corlese- 
menle di Venezia dal medesimo Padre Stefano, eletto pur ora profes- 
sore delle matematiche nel nobilissimo Studio di Padova, e recuperalo 
■la lui con qualche difficoltà insieme con altre scritture lasciate piò 
anni in Roma. Della lellera è responsiva a una del Padre Cavalieri 
scrina sollo il di 14 di Febbraio 1040, come apparisce ne'regislri delle 
lettere di diversi al Galileo ( presso gli eredi suoi in Firenze ) , nella 
quale si legge : 

» SU sono stali mandali di Parigi due quesiti da quei Malema- 
» liei, circa de' quali lerao di farmi poco onore, perchè mi paiono cure 
» disperale. L' uno è la misura della superfìcie del Cono scaleno, l'al- 
» Irò la misura di quella linea curva simile alla curvatura d'un ponte, 
» descritta dalla rcvoluzione d' un cerchio fino che scorra con tutta 
» la sua circonferenza una linea retta ec., e dello spazio piano com- 
>» preso da quella, e del corpo generato per la revoluzione intorno al- 
» l'asse e alla base, il che mi ricordo che una volla mi domandò lei, 
» ma che infrulluosamenle mi vi affaticai. Di grazia mi dica se sa 
« che queste due cose siano stale dimostrale da niuoo , perchè per 
» quello eh' io vedo mi paiono difficilissime ». 

« A questa lettera rispose il Galileo , già cieco , scrivendo per 
mano del Padre Clemente Sellimi , come segue : 

(tj l*er questa folta reminiscenza del t'avabeii, il quale dice 40 invece 
di 30 anni , come sta scritto nella lellera di Galileo , il Dati pone di «opra: 
eirra l'anno IfiOO. 

ii) Questa lellera, la cui prima pnrle si agsira miorno il l.iceii. 0 siala 
da noi sta per intero pubblicata a pag. 379 d<l Torno V ilei tÀimmercio tpi- 
Molai e, e ne i q»i odiH-iamo ma il solo brano rhe ti rinunce all' argomento. 
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Rispondendo alla gralissima della P. V. Mol. Rev. con 
quella confidenza che Ira amici veri si conviene, e che 
veggo eh' ella usa meco, gli dico che non posso abbastanza 
maravigliarmi della maniera del discorrere e filosofare del 
Sig Liceli ; la qual maniera mi pare che in languidezza 
ecceda quella di qualsivoglia meno anche che mediocre- 
mente uso a discorrere e silogizzare ; e mi dispiace che 
questo concello si sia risvegliato tra' letterali di Pisa e di 
Genova. Poiché mi trovo in necessità di purgarmi de'man- 
camenli impostimi, non so se io saprò trovar maniera tanto 
placida, modesta e civile, che io non mi concili almeno in 
parte la indignazione di questo filosofo. Io benché averei 
larghissimo campo di notare moltissime leggerezze nella 
gran moltitudine de' suoi scrini, lascierò scorrere lutto il 
resto, e solo mi fermerò sopra le impuguazioni ch'egli fa 
contro di me, e per ora anderò esaminando le leggerezze 
ch'egli adduce in riprovare la mia opinione del tenue can- 
dore della Luna, del quale deferisco la causa nel lume ri- 
percosso dalla Terra illustrala dal Sole. Vedrà a suo lempo 
quello ch'io produrrò, benché per conoscere la nullità dei 
discorsi di questo filosofo, ejla non abbia bisogno d'altro 
che d' una semplicissima e momentanea scorsa sopra quello 
eh' egli scrive. 

De' quesiti mandatigli di Francia , non so che ne sia 
stato dimostrato alcuno. Gli ho con lei per molto difficili 
a essere sciolti. Quella linea arcuala sono più di cinquan- 
tanni che mi venne in mente il descriverla, e l'ammirai 
per una curvità graziosissima per adattarla agli archi di 
un ponte. Feci sopra di essa , e sopra lo spazio da lei e 
dalla sua torcia compreso, diversi tentativi per dimostrarne 
qualche passione, e parvenu da principio che tale spazio 
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potesse essere triplo del cerchio che lo descrive , ma non 
fu così, benché la differenza non sìa molta. Tocca all'inge- 
gno del Padre Cavalieri , e non ad altro , il ritrovarne il 
tulio, o mettere tutti li speculativi in disperazione di poter 
venire a capo di questa contemplazione. 

Ebbi circa un anno fa una scrittura di un Padre Mer- 
senno de* Minimi di S. Francesco di Paola mandatami da 
Parigi, ma scrittami in caratteri tali, che tutta l'Accademia 
di Firenze non ne potette intendere tanto che se ne potesse 
trar costrutto alcuno. Vedevasi che conteneva alcuni dubbi 
sopra alcune mie proposizioni, e pareva che ne domandasse 
la soluzione Io risposi all'amico che me la mandò, che 
facesse intendere al detto Padre, che mi scrivesse in carat- 
tere più intellibigibile, perchè qua non aviamo nè la sfingo 
nò altri interpreti di misteri reconditi, ma non ho poi in- 
leso altro. 

Senio grande afflizione de' suoi travagli, i quali accre- 
scono i miei , che sono tali che posso con verità dire di 
ritrovarmi in uno inferno terrestre superficiale, poiché non 
mi avanza momento di tempo che io possa passare senza 
lamentare. Piace al Signor Iddio così , e in ciò doviamo 
quietarci : mi continui il suo amore , mentre con ogni af - 
fetto la riverisco. 

DWrcelri, li 24 Febbraio 1639 ab Jncar. (1) 

Galileo Galilf.i. 

« .Sverebbero ( prosegue il Dali ) corroborala questa verità con 
la testimonianza loro molli e molli altri amici e scolari di Galileo, se 
ella non a* avesse a ricercar dopo lanl' anni , che in questo mentre 
quasi tulli son morti. Ma per tutti sopravvive Andrea Arrighclli Se- 
natore Fiorentino, delle scienze matematiche e d'ogn' altra disciplina 
intelligentissimo; il quale appena domandalo s'egli si ricordava di 
questa linea, tosto puntualmente la descrisse, figurandola simile a forte 

(1) CioC 1040. vale a due appunto dieci giorni dopo la data della missiva 
del Cavalieri. 
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e vaga curvatura di ponle , ed affermò ed afferma d* averne sentilo 
discorrere, o al Galileo, come di cosa propria, » al Padre Don Bene- 
detto Castelli come di cosa del Galileo, poco dopo l'anno 1618. In con- 
fermazione di questo, Vincenzo Viviani gentiluomo fiorentino, il cui 
valore nelle matematiche è palese per V opera ingegnosissima de Ma- 
ximis et Minimi* pubblicala agli anni addietro in Firenze . il quale 
dimorò per lo spazio di Ire anni continui appresso al Galileo, mi ha 
detto averlo più volle odilo discorrere della Cicloide , e | articola r- 
mente trattandosi del disegno del nuovo ponte di Pisa, quando fu pro- 
posto di farlo d' un arco solo, dicendo e ali che questa linea sommini- 
strava una curvatura per un ponle di bellissimo garbo; e che passando 
più oltre aveva speculalo assai per misurarne lo spazio , sospettando 
che fosse triplo del circolo suo Genitore ; ma che avendo fatto espe- 
rienza di pesare la figura di cartone mollo uniforme , e avendola 
sempre trovala meno rhe tripla, e dubitando che la proporzione fosse 
irrazionale, l'abbandonò, ma però non lasciò d'esortare altri a cercarne, 
come pure esorlò il medesimo Viviani ». 

Nou solo adunque fu Galileo l' inventore della Cicloide, come or- 
mai è universalmente riconosciuto ( giacché dove pur fosse che il Cusa 
ed il Bovelle si accorgessero della sua generazione, non giunsero nep- 
pure a riconoscer ch'essa fosse una curva particolare) , ma dalla let- 
tera surriferita, e dalla testimonianza dell'adora vivente Viviani invo- 
cata dal Dati, rileviamo come già col suo criterio meraviglioso ne avesse 
intraveduto la misura dell'arca, sebbene non gli venisse poi fallo di 
conseguirne la aeomelrica dimostrazione. 



Fine del Supplemento 
alle Opere Complete di G. Galilei. 
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